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Nuova Edizione notabilmente accreſciuta, 
e ornata di Figure. | 
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CAPEC ELATRO 
PRINCIPESS.A D' ARECC0; 


u alcun libro ad 1 
1 — — ggio intitolato 
con convenienza e relaxione 
tra dono medeſimo, e ſoggetto, al 
quale ſi preſenta ; queſto che ho L on- 
re di conſacrare all E. V. con giuſta 
5 2 14. 


ragione le ſi dee. Contiene eſſa" d 
elegante e dotta prod one del wa 

gior Poeta , che vanti Iſala di 2 | 
ingegni produrtrice 4 cui f aggiugne | 
la traduzione in lingua Franceſe , ed 
Traliana . V. E. eſſendo fornita di ſu- 

blime, intendimento, ed ornata della co- 
enizione delle pin belle arti , pud ben 
conſiderare tutto il pregio di tal Poe- 
ma, il più utile che ſi ſia mai com- 
poſto in alcun linguaggio . Ed oltraccid 
intendentiſſima di tutti e tre g idiomi, 
ne quali or fi dd in luce, pud ben 
ravuiſarne le bellezze di ciaſcuno. E 
gueſto il motivo, che mi ha ſoſpinto a 
dedicare la preſente edizzone al ſuo no- 
me glorioſo non pure per le ſplendide 
immagini e per le inclite geſte de ſuoi 
maggiori, ma per la ſua Fropria 2 vir- 
th, che la rende amabile ed ammira- 


bile uni ver ſalmente. II ſuo ſpirito col- 


to e penetrante, avvivato da ſerj ſtu- 
dj, e da una prodigioſa memoria Þ han 


fatta divenire uno degli ornament: dell 


eta noſtra; onde I E. V. riguarda come 
. Pre: 


Pe- i la nobiltd del $ angue, 5 ti- 
2 . ſupremi onori militari, 
45 caric be Tui: della Gerarc bia E. 
i cleſrafiica.. Siccome tra le altre doti ſue 
5 rituce quella di una gentilexaa e beni- 
i gnitd ſingolare, cos ſperar mi giova che 
queſt arto di mia divota offervanzs ſara 
ricevuto con umanitd ed onorato di ſua 
protezzone ; mentrecche pieno di profon- 
do riſpetto le fo umuliſſ ma riverenza. 
Di V. E. 


Umiliſſ., Devi „Oſſequioſi . * ervidore . 
N Terres. 
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L guſto della Lingua Ingleſe , che og- 
gidi regna in Italia, e la vaghezza, 
la qual fi ha generalmente di leggere nell 
originale i varj ed eccellenti Autori, che 
hanno illuſtrato quell Idioma ; mi hanno in- 
dotto a cacciar in luce una nuova Edizio- 
ne del Saggio ſopra Þ Jomo, Poema cele- 
bratiſſimo, ſcritto originalmente in Ingle- 
ſe da Aleſſandro Pope, e fra poco tempo 
tradotto nelle pit: colte lingue di Europa. 

L' eleganza, la ſublimità, la dignita.,, Ia 
chiarezza, e tutti gli altri ſingolari preg, 
di cui è queſt Opera arricchita , ſon cos! 
univerſalmente riconoſciuti in eſſa e loda- 
ti, che inutile coſa ed importuna ſarebbe 
il cercar qu! di farne le prove, e di eſal- 
tarne il merito . Mi luſingo pertanto di 
non preſtare al Pubblico, che utile ſer- 
vizio nel preſentargli un' accurata riſtam- 
pa, ſiccome queſta &, dell intiero Saggio 
ſopra ! Domo in tre Lingue . Tutte le 
Edizioni di effo fatte fuori d' Inghilterra, 
ſono per la maggior parte poco eſatte e 
difettoſe, ſiccome quelle, che ſono ſtate 
ricavate da Eſemplari manche voli ed im- 
perfetti, quali ſon quegli , che andarono 
1 in 
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in iſtampa prima che il Dottor Warbbts 

ton pubblicaſſe una compinta ed eſatta E- 
dizione dell Opere del Pope; corretta ſo- 
pra gli originali Manoſcritri di queſto Au- 
tore. Queſta Edizione fi è ſcrupoloſamen- 
te ſeguita per quanto concerne al Sappio 
ſopra  Uemo nella zpreſente riſtampa ; e 
colla ſcorta di efla ſi ſon ſuppliti in di- 
verſi luoghi delle quattro Epiſtole, in cui 
e quello diviſo; preſſo a 50. verſi, che 
mancavano nell' Edizioni precedenti , ſpe- 
zialmente in quelle di Ginevra, Olanda, 
Francia, e Germania. Non fi è parimen- 
te voluto mancare di rendere del pdft 
compiute la traduzione Franceſe in proſa 
del Signor di Silhoüette, e la verſione in 
verſo Italiano del Cavalier Adami, le 
quali fi è ſtimato di qul aggiugnere, e 
mettere I una a canto, e l' altra in fondo 
del Teſto Ingleſe, per comodo di coloro, 
che non potendo aſſaporare la delicatezza 
e Þ eleganza dell' originale, vogliano per 
mezzo delle Traduzioni renderſi almeno 
informati del Siſtema in queſto Saggio ſpie- 
gato, ed ammirar Je dottrine in eſſo con- 
tenute. Si è quindi proccurato di far traſ- 
portare in Franceſe que' verſi, che manca- 
vano nella Traduzione Franceſe del Signor 
di Silhoüette; e fi è pregato il Senator 
Adami a volerſi pigliar la pena di 
8¹¹ 
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gli in verſi Italiani, ficcome gentilmente 
fi e compiaciuto di fare; e cosi gli uni; 
che gli altri fi: ſono inſeriti ne loro pro- 
prj e reſpettivi luoghi-.: Ner la qual coſa 
deeſi il vanto alla preſente Edizione di 
aver la prima volta cacciate in luce in- 
tere ed in neſſuna parte difettoſe, ſicco- 
me giravan prima, le due mentovate Ver- 
ſioni, le quali, a preferenza delle altre, 
fi è giudicato bene di mettere appreſſo, 
ed al confronto del Teſto originale, ſicco- 
me quelle, che men fi dipartopo da eſſo, 
e pid ne ſerbano, per quanto è poſſibile, 
la forza e l ſentimento; dacchè la traduzio- 
ne in verſo Franceſe dell Abate di Reſnel 
ſente troppo della Parafraſi, e quella in verſo 
Italiano fatta dal Caſtighoni è troppo lette - 
rale, e perd impropria ad eſprimere il nerbo 
e la Poetica proprietà dell Originale. Si e 
anche aggiunto in queſta Edizione ad ogni 
Epiſtola il Sommario in Ingleſe, tratto 
dalla lodata Edizione delle Opere del Po- 
pe proccurata dal Dottor Warburton; e ſi 
è in oltre avuta la cura di fargli tutti e 
quattro tradurre in Franceſe da perſona 
ben inteſa dell' uno e dell' altro linguag- 
gio, e di ſituargli a fronte de Sommarj In- 
pleſi . Di vantaggio eſſendomi ſomminiſtra- 
ta dalla ſingolare umanitz e corteſia della 
illuſtre Dama , cui è queſta mia Edizione 

me- 


meritamente conſacrata, una bella ed ele- 
gante Traduzione non ancor imprefla del 
Tempio della Fama, picciolo ma aſſai va- 
go Poemetto ſcritto in Ingleſe dallo ſteſſo 
Signor Pope; ho creduto di far ſervizio ed 
inſieme giovamento al Pubblico, ſtampando- 
la per la prima volta in fondo del preſente 


volume. Tutto cid, che ſi è fin ora avver- 


tito , riguarda la ſoſtanza e I interezza dell 
Opera, ch io ho J onore di preſentare al Pub- 
blico. Per quanto poi tocca all eſattezza della 


correzione, ed a que fregi ed eſtrinſeci 
ornamenti, che rendono pid bella e pre- 


gevole una Edizione; mi giova di qul aſ- 
ſicurare 1 Lettori, che non fi è per que- 
ſto conto mancato di darle tutta la perfe- 
zion deſiderata, e corriſpondente all intra- 
preſa . La pitt ſquiſita diligenza ft è dal 
Correttore adoperata , perche ella compa- 
riſſe alla pubblica luce, il pit che ſia poſ- 


ſibile, netta e purgata da quegli errori e 
falli di ſtampa, da cui ſon macchiate le 
altre Edizioni non meno del Teſto Ingle- 


ſe, che delle due mentovate Traduzioni 
Franceſe ed Italiana. In fine, perchè nul - 
la reſtaſſe a deſiderare, fi & voluto mette- 
re in fronte dell' Opera il Ritratto dell 
Autore , ed innanzi a ciaſcuna delle quat- 
tro Epiſtole, un Rame alluſivo all' argo- 


mento, che in eſſa fi tratta; e clo affine 


di 


— a, . 


a” ma n= 


di non defraudare I' Edizion preſente di 
quel giuſto abbellimento, che le conviene. 
Ardiſco di ſperare, che il Pubblico ſia per 
applaudire a queſta mia impreſa, il che 
ſe avrò la ſorte di ottenere, mi accreſce- 
r ſtimoli a tentarne delle altre di ſomi- 
| o ancor di maggiore utilità . Ad- 

0 a | 
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H Aving propoſed, ro worige;: ſome pieces 
on human-life and manners, ſuch as 
(to uſe my Lord Bacon s enpraſſion) © co- 
„ me home to men's buſineſs and boſoms © 
1 thought it more ſatisfattory to begin wit 
con ſidering Man in the abſtract, his nature 
and his ſlate ; ſince, to prove any moral 
duty , to enforce any moral precept , or to 
examine the perfection or imperfection of any 
creature whatſoever , it is neceſſary firſt 20 
know what condition and relation it is pla- 
ced in, and what is the proper end and 
purpoſe of its being. | 

The ſcience of human nature is, like all 
other ſciences , reduced to a feu clear po- 
mnts ; there are not many certain truths in 
this world. It is therefore in the, anatomy 
of the mind, as in that of the body; mo- 
re good vill accrue to mankind by atten- 
ding to the large , open , and perceptible 
parts, than by ſtudying too much ſuch f- 
ner nerves and veſſels, the conformations 


and uſes of which will for ever eſcape our 


. obſervation . The diſputes are all upon the- 


ſe laſt, and, I will venture to ſay , they 
of 


againſt each as. 1 gb 


of go * practice, more than advanced the 


theory of morality . If I could flatter my- 
ſelf that this Eſſay bas any merit, it is 


in ſleering betanint the extremes of doctri · 


nes * oppoſite, in paſſing over 
terms utterly unincolligible , and in forming 
a remperate yet not inconſiſtent, and a short 
| yet not imperfet ſyſtem of Erhies. © 
This I might have done in proſe ; but 
I choſe verſe, and even rhyme „„ For 1290 
reaſons. The one ill appear obvious ; that 
principles „ maxims, or precepts ſo uritten, 
both flrike the reader more ſtrongly at firſh, 
and are more eaſily retained by: bim aftor- 
Wards. The other may ſeem odd, but is 
true ; I found J could expreſs chem * more 
Shortly this way than in proſe itſelf; and 
nothing is more certain, than that much of 
the force, as well as grace of arguments — 
inſtructions, depends on their conciſeneſs : 
Was unable to treat this part of my 15 
more in detail, withour becoming dry an 
tedious ; or moore poerically , without ſacrifg- 
cing perſpicuiry to ornament , Without Wan- 
dring from the preciſion , or breaking the 
chain of reaſoning . If any man can unite 
all theſe wit hout diminution of any of them, 


1 freely confeſs he Twill compaſs a thing abo- 
ve my capacity. 
5 Whas 
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What is now publich d, is only to be 
conſidered as a general Map of Man , mar- 
king our no more than the greater parts, 
their extent , their limits, and their conne- 
ction, but leaving the particular ro be mo- 
re fully delineated in the charts which are 
zo follow . Conſequently , theſe epiſtles in 
their progreſs ( if 1 have health and lei- 


ſure to make any progreſs ) will be leſs 


dry, and more ſuſceptible of poerical orna- 
ment. I am here only opening the fountains, 
and clearing the paſſage ; to deduce the ri- 
vers, to follow them in their courſe, and 
to obſerve their effects, may be a tas mo- 


re agreeable . 


PRE- 


xv 


PREFACE 
DU TRADUCTEUR. 


NI by Port s' étant propoſe d' e- 
crire ſur la vie & les mceurs de 
I Homme, a cri devoir conſiderer d'abord 
I Homme en general, ſa nature & ſon &E- 
tat. II eſt nEceffaire pour preſcrire des de- 
voirs, pour Etablir des préceptes, & pour 
examiner la perfection ou imperfection 
de quelque creature que ce ſoit, de con- 
noitre premiErement quelle eſt {a condition 
& quels ſont ſes rapports, quelle eſt la fin 
& quel eſt I objet de ſon exiſtence. * 
La ſcience de la nature humaine, ainſi 
que toutes les autres ſciences , fe réduit 2 
un petit nombre d' idées claires. Il n'y a 
pas dans ce monde beaucoup de verites cer- 
taines. Il en eſt de anatomie de I eſprit 
comme de celle du corps: il eſt plus uti- 
le de s appliquer aux parties les plus ſen- 
ſibles & les plus faciles à appercevoir, que 
d Etudier de petits vaifſeaux & de petits 
nerfs qui Echapent aux obſervations . Ceſt 
neanmoins ſur les objets de cette nature , 


que roulent, d' ordinaire des diſputes - 
ler- 


—— —_ 
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ſervent bien moins à augmenter la theo- 
rie de la morale „ qu a en diminuer la 
pratique. En conſequence. de ces obſerva- 
tions, Mr. Poet s eſt propoſe de paſſer 
ſous ſilence les choſes inintelligibles, de 
tenir un ſage milieu entre des doctrines 


tout - à- fait oppoſẽes, & de former un ſiſte- 


me de morale avec un mélange de tem- 
perature qui ne nuiſit point à la folidite ; 
un ſiſteme qui fut auſſi court que bien di- 
gers. 5 

Cr Eſſai donne une idée générale de 


Homme, ot il n'y a que les plus gran- 
des parties de trac&es , leur Etendue , leurs 


limites, & leurs connéxions . II conſiſte 
en Quatre Epitres la ſuite renfermera des 
particularitEs plus ſuſceptibles d' agrement . 
Il ne fait ici qu' ouvrir les fontaines & 
preparer les canaux : la, il en ſuivra le 
cours & les detours. ; 

Mr. Pors auroit pi Ecrire cet ouvra- | 
ge en proſe, mais il a préféré les vers 
pour deux raiſons . La premiere, qui eſt 
fort naturelle, c eſt que les Principes, les 
Maximes , les Préceptes frapent d' abord 
plus fortement , & ſe retiennent enſuite 
plus facilement . L' autre raiſon qui paroit 
extraordinaire, n' eſt pas moins vraie. II 
a trouve qu il pouvoit s exprimer avec 
plus de brie veté en vers qu en proſe . La 

| na- 
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nature de la langue & de la poeſie An- 
gloiſe, & celle de fon heureux genie lui 

en ont donné la facilice: & il eſt certain 
que la force & la grace des preceptes & 

le des inſtructions, dependent beaucoup de 


es leur preciſion. 
e Paxsdu toute cette Preface n' eſt juſqu 
* ii que I extrait de celle que Mr. Poys 


5 Wa miſe à la tete de ces Epicres. Elles ſont 
li. adreſſees 3 Henri Saint: ſean Lord BoLiNG= 
BROKE , à qui perſonne ne refuſe I aveu 


de Wy une ſupériorité de genie & de talens » 
n. Mr. Porz I a loué ſans Etre flateur ; ce- 
s ci eſt une exception aux Poëtes & aux d& 
lte N dicaces. | 
des L AuTevk a parfaitement reuſſi dans le 
. deſſein qu il s Etoit propoſe, d' etre extre? 
& nement coricis . Bu meme tems que la 
le Whrievere de Fexpreffion rend les choſes plus 
faciles à étre retenues, le degré d' atten- 
= uon qu eéxige la preciſion rend le Le- 


« eur plus propre à en conſerver le ſouve- 


nir. Quoique le ſtile de Mr. Porg ſoit 
les Wconcis, il me paroit neanmoins qu il eſt 


ord Wen meme tems lumineux . Auſli injuſtes 
- envers un Auteur que prEvenus en faveur 
0 


de leur diſcernement, les lecteurs I accu- 
It eat ſouvent d' écrire avec obſcuritẽ, lorſqu 


* ils devroient s en prendre à leur defaut 
ee lumiere, ou à la profondeur du Sujet. 
ww b Ce. 
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Celui de cet Essai eſt d'une métaphiſique 
abſtraite & delicate, ou I on peut aiſé⸗ 
ment perdre le fil des inductions & les 
liaiſons des rapports & des differences . Je 
n' alleguerai pas que ſon objet eſt plus d 
inſtruire que de plaire: le plaiſir 8 y trou- 
ve, mais il veut etre recherche : le pro- 
gres des reflexions I amene, la ſagacit du 
lecteur le ſaiſit, & l' amour propre en 
augmente la ſenfſibiliteE ; c eſt avec une 
complaiſance bien flateuſe pour ſoi-meEme , 
que Þ on goũte toute la beauté d' un ou» 
vrage rempli de penſ{ces profondes & ſubli- 
mes . 2 
Is donnerai ici un plan racourci de ces 
Epitres; j avoue que je ne congois point 
quelle peut étre I idée de Mr. I Abbe 
DES FONTAINES , lorſqu il dit en par- 
lant de cet Eflai: C e comme ſi ; entre- 
prenois un extrait ſuivi des Maximes de 
4 ROCHEFOUCAULT - le fait prouve le 
contraire. ' ajouterai quelques reflExions 
en réponſe à de fauſſes Critiques, que cet 
ouvrage a effuytes par rapport à la mora- 
le & à la Religion. 


» EXTRATT 


$ 

b De Þ Eſſai ſun . Homme. 

. La Premiere Epitre traite de I Homme 
- Wl conſiders par rapport à Univers. Le Poe- 


u WW te s' y propoſe de juſtifier 2 I Homme les 
n WW voyes de Dtev . L' orgueil qui a aveugle 
© Wl notre premier Pere, nous aveugle egale- 
ment & nous Eblouit ſur notre ignorance . 


u- Nous voulons juger du rapport de toutes 
les parties qui forment I Univers, & nous 

ne connoiflons point toutes ces parties; 
es WM notre orgueil ſans Etre arrete par notre i- 
nt i enorance , veut rapporter le ſiſteme gene- 
be ral à notre ſiſteme particulier. Toute I 
ar- WEpitre tend à rabatre cer orgueil, à mon- 
re- Witter combien ſes plaintes & ſes ſouhaits 
de WM font ridicules & extravagants, à faire voir 
le Wl: neceſſité de fe ſoumettre à la grandeur 
ons 


nfinie & à la ſageſſe incomprehenſible de 
cet ¶ Dieu qui a bien fait tout ce qu il a fait. 
ora L' Univers y eſt repréſenté comme une 
grande chaine, où tout occupe la place 

_ dans laquelle il doit Ctre , oh tous les E- 

tres ſont pourvũs des facultés qu ils doi- 
vent avoir & qui ſont propres à former les 
liens & la ſubordination d une partie à̃ une 
zutre; Ola TOUT CE QUI EST , EST BIEN. 
2 La 
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La Seconde Epitre traite de la nature 
& de I état de I Homme, par rapport 3 
lui-meme , confidere comme individu. Le 
portrait de I Homme eſt forme d' un con- 
traſte d' ombres & de lumieres, d' un com- 
poſe de vices & de vertus. Le Poete pour 
en aprofondir la nature, remonte juſqu a 
leurs principes . C'eſt de I amour propre 
que naiſſent les paſſions dont le penchant 
nous porte vers le mal, & que la raiſon 
doit s efforcer de déètourner vers le bien; 
enſorte que les vices & les vertus ſont 
entées ſur les paſſions qui font les Elémens 
de notre nature. Toutes ces paſſions, me- 
me les vices , {ont des inſtrumens de la 
Providence, des moyens du bien général. 
Mr. Pork inſiſte beaucoup ſur ce principe 
qui reſulte naturellement de ce qu'il a ẽ̃ta- 


bli dans la premiere Epitre, ol il a fait 


voir qu' on doit tout rapporter à la tota- 
lite de I Univers, & a I Etre ſupreme, 
n agiflant que pour une ſeule grande fin. 
En effet, c eſt des differentes foibleſſes di- 
{tributes par la ſageſſe de la Providence 
aux difterens ordres du genre humain, que 
reſulte leur dẽpendance, leur union \ leur 
force . Des paſſions ſortables accompagnent 
chaque état, & ce que la connoiflance 
peut renverſer, ces paſſions le relevent . 
De cette ſage & wile diſtribution de = 

el 
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bleſſes & de paſſions ſuit cette conſẽquen- 
ce, que, Quotque L HoMME $OLT FOLIE, 
Dig EST TOUT SAGESSE . 

La Troiſieme Epitre traite de la natu- 
re & de I état de I Homme conſiders par 
rapport à la Societe. Le Poete y enviſa- 
ge d' abord I union & la relation gènéra- 
le de tous les Etres; les dépendances mu- 
tuelles de I Homme & de la bere, & 
leurs fervices reciproques : il y fait voir 
comment la bere eſt conduite par I in- 
tint, & F Homme par la raifon , I un 
& PV autre vers le meme but: que c eſt 
meme I inftint qui a jetté les premiers 
fondemens de la Société humaine, & qui 
a donné à I Homme les premiers exemples 
de la Societe civile. Il en examine Torigine, 
examen qui conduit à la connoiſſance d un 
premier Pere de tons les Hommes, Drevu 
Créateur; & qui reunit la ſource du gouver- 
nement à celle de la Religion. L' amour 
etoit la baſe de I une & de I autre dans 
leur premiere origine. Ceſt la crainte qui 
a Etabli la tirannie & la ſuperſtition. Les 
Hommes devenus tirans & vicieux cru- 
rent en des Dieux tirans & vicieux. L 
amour propre aveugle produiſit ces maux, 
& le meme amour propre EclairE les re- 
Qifia, & apprit qu un gouvernement fon- 
de ſur la violence ne peut ſubſiſter long - 

d 3 tems 


ms 

tems. De. lu I ẽtabliſſement des Loix qui 
ſont fondees fur les beſoins mutuels; & 
de-Ià I Etablifſement de cette verits fonda- 
mentale, que pour F amour de ſoi- meme 
il faut aimer les autres, & que par con- 
ſequent LE VERITABLE AMOUR PRO RR & 
L AMOUR SOCIAL NE SONT QU UN . 

La Quatriome Epitre traite de la natu- 
re & de | état de I Homme par rapport 
an Bonheur. C'eſt un but auquel tous les 
Hommes tendent par I impulſion de la na- 
ture; il doit par conſequent Etre d'une na- 
ture telle que tous puiſſent y atteindre: 
& comme Dieu n' agit point par des loix 
particulieres mais par des loix générales, 
& que toute la nature n'eſt qu un ſeul ſi- 
ſteme, le bonheur doit conſiſter, non dans 
le bien d' un ſeul, mais dans le bien de 
tous; le bonheur de l' un doit dépendre 
de celui de l' autre, & tout bonheur par- 
ticulier du bonheur général. Il ne peut 
donc conſiſter dans la poſſeſſion des biens 
de la fortune, qui, pour l'ordre, la paix 
& le bien- etre de la fociete, doivent etre 
inégalement diſtribucs. A les bien apré- 
cier, ils ſe réduiſent à la /anté, à la 
paix & au neceſſaire . Le néceſſaire eſt le 
fruit du travail; la ſanté ſe maintient par 
la tempErance ; & pour la paix, C eſt la 
vertu ſeule qui la donne; elle joint à la 

jor 
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jouiſſance des autres biens un plaiſir que 
le ſcelèrat ne ſcauroit goũter; tous les 
avantages du vice, elle les fuit, elle les 
dedaigne . La vertu & le vice ont leur 
recompenſe & leur punition propres, le 
repos ou l' agitation de I ame, I approba- 
tion ou le reproche de la conſcience . Le 
vice entraine avec lui un levain qui em- 
poiſonne tout: richeſſes, dignités, naiſſan- 


ſupèrieurs, rien ne peut rendre heureux I 
eſclave du vice. Il n' y a que la vertu 


les objets; elle ſeule peut faire godter le 
bien fans mélange de mal. Le Poete prou- 
ve enſuite que la vertu conſiſte dans IL 
aMOUR DE Dixu & dans celui du PRo- 
CHAIN . Ce n'eſt que ! amour de Dien 
& celui du Prochain, qui peuvent conſti- 
tuer un bonheur qui s accorde avec le ſi- 
ſteme général, qui s accorde avec notre ſi- 
ſteme particulier, & qui faſſe dependre 
tout bonheur particulier du bonheur gene- 
ral : propriẽtés caraQeriſtiques de la ve- 
table vertu & du veritable bonheur. Leur 
liaiſon & leur reſſemblance prouvent que 
La VERTU SEULE FAIT ici BAS NOTRE BON- 
HEUR « 
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ce, grandeurs, renommèe & meme talens 


ſeule qui puiſſe extraire du bien de tous 
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REFLEXIONS 


| En Reponſe 2 quelques Critiques. 


On trouve dans I Eflai fur I Homme 
un Philoſophe proſond & un Poitzte vrai. 
ment ſublime . Cet ouvrage ne peut nuire 
qu aux eſprits corrompus qui tournent tour 
en venin. Un eſprit droit en tivera un bon 
| ſuc „de grandes vides O des maximes utiles. 
J emprunte ce jugement d un illuſtre Sca- 
vant, 

Ir y a beaucoup de témérité, & un ze- 
le peu éclairé, peu charitable „ & par 
conſequent peu chretien , dans les odje- 
ctions de ceux qui s erigeant en Scrura- 
teurs des caurs © des reins, ont donné 
leurs ſoupcons imaginaires pour les motifs 
cachés de I Auteur. Qui ne mepriſeroit 
ces Critiques, volant qu' elles viennent 
de la part de perſonnes qui ne connoiſſent 
ni le caractere, ni les ouvrages de celui 
qu' ils attaquent? Mr. Pork étoit un de 
ces caracteres males , incapable de pallier 
la verite de ſes fntimens „& d' avoir 
dans un ouvrage d' autres vües que celles 
qu' il paroifſoir avoir . La flaterie & la 
diſſimulation lui auroient EtE inconnues, 
S il n avoit fallu qu en Etre exempt pour 
les ignorer : il Etoit fi Eloigns de ces vi- 
7 ; ces, 
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ces, qu il na d ordinaire lous le merite 
de ſes amis, que lorſqu ils ẽtoient en diſ- 
grace; tems auquel on a coutume de fe 
taire, {i meme on ne les déchire pas. 
Ce caractere connu, on ne peut regarder 
comme Equivoques les témoignages qu il 
a donnés dans quelques endroits de ſes 
ouvrages par rapport à fa Religion. 

On a de lui une Eclogue facree ſur la 
venue du MeEes$tE ; & une Ode on un 
Chrétien mourant s adrefſe à ſon ame. 
Le mepris qu' il a 8 ces petits eſprits 
qui font les eſprits forts, paroit afſez par 
I inconſtance * dont il les caractériſe dans 
un endroit de ſes ouvrages . Ne dit-i} pas 
dans I Essar SUR IA CRITIQUE , que la 
Critique doit {Evir contre ceux qui Atta» 
quent la Religion? Auroit- il profeſſ enfin 
la Religion Catholique en Angleterre, on 
elle eſt dans un état de ſouffrance, s il 
n' y avoit point été veritablement atrache? 

Dans un endroit de I Essa1- $UR LHou- 
ME, il dit en parlant de la creation, que 

b 5 Tou- 
— * 

* Is he a Churchman? then he's fond of pow'r ; 

A Ouaker? y; 'a Pretbyterian? ſour ; | 

A ſmare FREE. THINK ER? All things in an hour. 

L' Anglican briile de dominer ; Le Ouaker eſt ruſe; le 
gay gong eſt ſombre & farouche ; I EspriT-FokT auſ- 


6 vit que libre dans ſes penſces, eſt tout dans une heure 
de rems, 


Epitre ſur le Caractere des Hommes. 
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P ouvrier eſt diſtingus de I ouvrage: il n 
y a par conſẽquent point de Spinoſiſme. 
Pluſieurs paſſages excluent Evidemment le 
Siſteme des Mazerialiſtes . Les accuſations 
que I on a intentées à cet Egard, ne pro- 
viennent gueEres que de ceux qui font, 
pour me ſervir des termes de Mr. I Abbe 
Du RESNEL, ex d plaindre pour ſoubai- 
ter d y trouver leurs propres ſentimens . 
U Auteur, libre de choiſir fon ſujet, 
doit-il etre blamE par quelques uns, & re- 
garde par d autres comme un Deiſte, par- 
ce que ſans fe reſtraindre aux ſentimens 
d' une Religion particuliere, il fait un Poe- 
me philoſophique ſur la Nature, pour 1 
inſtrution du genre humain ? Eſt-ce d& 
truire | empire de la Religion que di éta- 
blir celui de la raiſon? Le Dieu de la 
Nature ſeroit- il rival de celui des Chre- 
tiens, & la Loi naturelle exclueroit-elle 
la Loi Chretienne? Pourquoi donc prendre 
Y allarme & la donner? Diſons plut6t que 
le Dio de la Nature eſt celui des Chre- 
tiens ; que la Loi NATURELLE bien loin 
d' exclure le CHrISTIANISME en renfor- 
ce les preceptes . Par Loi naturelle y 
entends celle que Dixu mEme a graveEe 
dans le coeur de tous les Hommes ; ; en- 
tends les Epanchemens d' une raiſon qui n 
eſt point corrompue , & dont les lumieres 
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ſont un rayon de celle de Drev,- que cet 


Etre ſupreme a mis en nous par ſon ſoufte. 
Elle conduit à la connoiflance & à la 
pratique de ces deux grands preceptes, I 
AMOUR DE Dieu & celui du PxochAlw': 
baſe de l' Honnete Homme & du Chre- 
tien. Peut · on accuſer celui qui nous preſ- 
ſe de les obſerver & qui y fixe le bon- 
heur de 1 Homme, d' étfe ennemi de la 
Loi qui nous dit, Fais ceis & tu vi- 
vras . « De ces . a emens de- 
pendent toute Ia Loi ( les Propbetes? La 
veracite de F eſprit Divin veut que I on 
explique ces procepue d une maniere à ne 
point ancantir la Religion Chretienne qui 
eſt ſon ouvrage; & pourquoi ne point ex- 
pliquer de meme les memes vérités pro- 
poſtes par un Ecrivain humain? Sa amn 
ſe & la notre n*exigent-elles point d 
leurs que pour un interèt commun, I on 
s interprete * 1 — avec candeur & 
avec indul 
Pour abreger , je choiſirai entre les en- 
droits qu on a attaqués dans cet Essat, 
celui fur lequel on a le plus inſiſts , & 
dont la Critique alt la plus ſpecieuſe. Laife | 
Jons les faun Zeles Giſpurer ſur les diffe- 
rentes manieres de croire , ou pour tradui- 
re plus litteralement, ſur les Modes de Ta 
For. C eſt ſut ce paſſage qu on s eſt prin- 
| | Cl 
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cipalement fonds pour attaquer la Catho- 
licité de Mr. Port . Quelle que ſoit J é- 
tendue ou la reſtriction du ſens qu'il oo. 


avoir dans I efprit de fon Auteur, (ce 
que lui ſeul pouvoit fixer) on auroit di 
cependant etre plus reſerve dans la cenſu- 
re qu on en a faite; puiſqu il pouvoit 5 


expliquer dans le ſens rigide des Théolo- 


giens Catholiques,. Les Ecdles, comme I 
on ſcait, ſont diviſces.en pluſieurs eſpeces 
de Sectes & de Partis , qui varient dans 
les explications ou dans la maniere de croi- 
re. Il y a des Scoriſtes, des Thomiſtes , 
&c, Le meme Siſteme n' a pas toujours 
regné. Or le paſſage dont il eſt queſtion, 
peut & meme doit s expliquer de cette 
diverſitè de got & de modes, qui s eſt 
fait reſſentir dans toutes les différentes oc- 
cupations de I eſprit humain. Cette expli- 
cation eſt beaucoup plus Equitable que tou- 
tes les autres que. on en peut faire, par- 
ce qu elle eſt conforme à ce que Mr. Po- 
PE dit lui-meme dans fon” Effas ſur la 

78 Cri- 
Cz 


le ne crois pas qu' à la vie de cet endroit de PEſ- 
ſai ſur la Critique, on puiſſe ſe refuſer à Þ explication 
que je preſente- le voici . Autre/#8s cette Irle 2elte ( 
Angleterre ) fourmilloit de Theologiens ſcolaſtiques ; celui 
gui ſgavoit le plus de ſentences , 25 le plus Erudit . La 

1 , P Evangile, tout paroifſoit n ttre fait que pour ſervit 
de matiere à la diſpute , & perſonne n avoit aſſex de rats 
ſon pour avoir tort. A preſent les owvrages des Scotiſtes 
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Critique. Toutes les diſputes” que la vas 
rifts d' opinions fait naltre entre les Sco- 
laſtiques font peu effentielles au fonds de 
la Foi. Il n'y a que les Faux-Zele&s qui 
negligeant la ſanctification des œuvres & 
T 6dification du prochain , s y livrent en- 
ticrement , en tranſgreſſant ſouvent toutes 
les regles de la charits au grand ſcandale 
de la Religion & de ſes miniſtres. Ils ou- 
blient, fans doute, combien I Apdtre des 
Gentils cenfure & blame ce diſcours des 
Corinthiens ; Pour moi, je ſuis de Paul:; 
moi, d Apollos ; & moi, de Cephas , &c. 
& combien il leur recommande de n 
avoir point de partialitès entr cux, mais d 
etre tous bien unis dans un mime ſentiment. 
A Dixu ne plaiſe que je vouluſſe fou- 
tenir ce qui ſeroit contraire à une faine 
morale, ou à la pureté de la Religion 
Catholique . Le titre de Traducteur n en- 
gage point à ſoutenir les ſentimens de 1 
Auteur que I on traduit , Je ſerai meme 
toujours pret à dẽſavouer, non ſeulement 
les ſentimens des autres, mais les miens 
propres , s ils font trouvẽs dangereux ou 
con- 
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& des Thomiſtes , repoſent en paix . . au milieu des 
tiles d' araignbe, tiſſus de la meme nature, plus ſubrils que 
ſolides . $i la Religion elle-mtme a été aſſujettie 2 aifferen- 
1e MODES, doit-it payoitse Gronnant que P efprit eſſuys let 


memes viciſſitudes? 
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condamnables. Mais les Critiques ne tom- 
bent · ils point dans la faute qu ils combat- 
tent, lorsqu ils veulent trouver dans un 
ouvrage , une #rreligion qui n' eſt point 
dans I ouvrage meme , mais uniquement 
dans le commentaire qu ils en font? Voi. 
I2, Critiques, ( dit * en parlant de I ob- 
ſcenitE & de I irreligion, cet Auteur à qui 
I on reproche ce dernier defaut ) les Mon- 
ſtres contre leſquels vous dewez lancer vos 
traits , faire &clater vos tonneres , epuiſer 
votre rage. Mais dvitex de beurter le mo- 
me Cecueil , Vous qui par une ſubtilitè ſcan- 
daleuſe voulez abſolument interpreter mal 
un Auteur, afin de le trouver en defaut . 
On attendoit quelque reponſe aux atta- 
ques que I on a faites de I Essai suR L 
Homme : C eſt toute celle que je ferai . 
J aurois volontiers laifle jouir ceux qui 
ont fait ces diflerentes Critiques, du plai- 
fir d' un vain triomphe , & ils n' avoient 
attaquE que I Auteur & non le Chrétien. 
La vie eſt courte, le tems eſt precieux ; 


les diſputes en employent dont on peut & 


dont on doit faire meilleur uſage . Parce 
que ceux qui critiquent perdent leur tems, 
doit-on perdre le ſien à rEpondre? non, aſ- 
ſurement : 


If 


——  — — — — — 
Eſſai ſur la Critique, 


If wrong, I ſenile; if right, I ki 
the rod. 
Si eft d tort, j en fouris ; fi © eft aveo 
juſtice, je baiſe la verge du Critique. Ceſt 
le ſentiment de Mr. PoE, & & eſt auſſi 
celui de ſon Traducteur. 
FJ ajoute & la ſuite de cette Preface, 
une euplication deraillee des cing Planches 
dont cet Ouvrage efd decore. 


PREMIERE ESTAMPE, 


On y voit le premier Homme & la 
premiere Femme, avec les divers objets 
de la Creation. L' eil renferme dans un 
Triangle rayonnant de gloire , entouré de 
Scraphins , repreſente la Providence qui 
veille ſur ſes Ouvrages. Un Ange volant 
deploye un rouleau , dans lequel on lit 
ces paroles de la GentsE : Er Dieu wp 
tout ce qu il avoir fait, & tout dtoit ex- 
cellent ; ce qui rend par les paroles meme 
de I Ecriture , la concluſion de la premie- 


re Epitre de Mr. Pore, Tout ce qui eff , 
eſt bien. 


SECONDE ESTAMPE. 
La ſageſſe Divine repreſents par une 


Femme majeſtueuſe, Elevte dans un _ 
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brillant de lumiere, la t*te couronnée d' 
Etoiles, tient d' une main le Serpent cer- 
cle ſymbole de F Eternit, & montre du 
doigt le Firmament don elle deſcend. De 
T autre main elle donne ſes ordres à di- 
vers Genies qui partent de tout core pour 
les remplir. L'on voit au bas du Tableau 
un Homme aſſis & comme partage en- 
tre la Vertu & F Amour propre : la Ver- 
tu le tient doucement d' une main, & de 
Tautre lui montre le Ciel. L' Amour pro- 
pre le ſollicite de ſon cote, & parott 1 
avoir gagné en lui montrant les Genies 
des plaifirs . Le but de cette Eſtampe eſt 
dexprimer la penſèe de Mr. Pore , qui 


termine le deuxiẽme Chant, Quorques ! 


Homme ſoit Folie, Dieu eft tout Sageſſe . 
TROISIEME EST AMPE. 


| Un Sanvage fe prefente tout nnd , for- 
tant d une Caverne, avec un air Etonne . 
II Ecoute deux Hommes civilisés qui le 
careſſent, & qui I inſtruiſent en lui mon- 
trant les avantages de la Societe , F Agri- 
culture, un Hymen qui ſe cElE&bre ſous un 
Temple, des Vaiſſeaux charges des richeſ- 
ſes du Commerce, & une Ville qui raf- 


ſemble tous les fruits de I induſtrie. 


Un Soleil vif darde fes rayons fur la 


Ter- 


Terre, à travers d' ẽpais nuages, ſymboles 
de Tignorance, & Von appergoit des vents 
qui s empreſſent à les diſſiper. C eſt le 
ſens & I objet de la troiſième Epitre , 
dont ce dernier vers fait la cloture, L 
Amour propre & |I' Amour de la Societò ne 
ſont qu un, | 


DUATRIEME EST AMPE , 


Un Homme aſſis aiant à ſes pieds un 
repas frugal , admire d' un air ſimple & 
tranquille la Vertu qui lui parle, & qui 
lui impoſe un joug de fleurs, Elle lui 
montre les honteux excès de la Volupte , 
repreſentss par un Homme en debauche 
& ſervi par un Satyre ; les ſoucis & les 
remords exprimes par des Harpies , vol- 
tigent autour de lui, & la Folie fait d 
inutiles efforts pour les écarter . Cette E- 
ſtampe doit repondre au ſens de la quatrié- 
me & derniere Epitre, La Vertu ſeule fait 
ici. bas notre bonheur. 


PLANCHE DU TITRE, 


Le principal ſujet preſente I Homme 
ſenſe, qui, depouille de tout préjugé, ſe 
conſidere avec etonnement , ſeul, place 
dans I Univers au milieu des Etres * 
| 8 


xxxiv | 
le compoſent : C eſt en ſe cherchant lui- 
meme , qu il secrie, Qui ſuis-je ? Ob 
ſuis-je? D on ſuis-je venu? Que wois-je ? 
Il examine tous ces Etres pour tacher de 
les cannoitre autant qu' il lui fera poſſi- 
ble, & pour en découvrir la ſource & I 
utilité. . 

Les ornemens les plus apparens de ce 
Tableau & qui en font la bordure , font 
quatre figures ſyinboliques qui y ont rap- 
port & qui ſont une ſuite des reflExions 
ci · deſſus. | 

La premiere repréſente I Agriculture ou 

le travail, couronnée d Epics de bled , 
tenant d' une main un arbuste & de I 
autre le cercle du Zodiaque, avec les ſi- 
ones des douze mois de ! année; elle eſt 
apuyce ſur un ſoc de charrue . 
La ſeconde Figure eſt la Maditation, 
qui eſt reveuſe apuyte ſur un Livre ou- 
vert, en aiant d autres avec des paplers 
à ſes pieds & aux environs; elle a der- 
riere un Genie qui I inſpire. 

La troiſieme Figure eſt I Experience, 
elle tient d une main un quarrsE Geome- 
trique , & de I autre une baguette avec 
un billet volant „ od font ecrits ces 
mots, Rerum Magiſtra qu un Genie mon- 
tre: il y en a un autre debout tenant u- 
ne pioche, avec laquelle il ſonde les ma- 
teriaux. La 


* 
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La quatrieme Figure enſin, repréſente 
le Commerce; elle eſt accompagnee d' une 
Cigogne & d' un Cerf, qui ſont des ani- 
maux qui s entraident. Elle a à ſes pieds 
deux meules de Moulin, poſes I une ſur 
Pautre', pour fe frotter , & I on voit deſ- 
ſus une bourſe ouverte d od ſe repand des 
pieces de monnoye . Enfin une proue de 
Navire ancien paroit proche de ce Cerf , 
& plus haut un Genig tenant le Caducee 
de Mercure compoſe d' une baguette, avec 
deux ſerpens alles & entortilles , qui font 
le ſymbole de I Eſprit du Negoce, 
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Perſius Satyr. III. v. 66. ſeq. 
Diſcite, o miſeri, & cauſſas cognoſcite rerum, 
Quid ſumus, & quidnam vittur: gignimur ; ordo 
Luis datus ; aut metæ quam mollis flexus , & unde? 
Quits modus argento + quid fas optare + quid aſper 
Utile nummus habet - patrie , chariſque propinquis 
Quantum elargiri deceat quem te Deus efle 
juſſit, & humana qua parte locatus es in re. 
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ARGUMENT 
OF EPISTLE I 


of the Nature and State of Man with reſpełt 
to the Univerſe. 


Or MAN 1N THE ABSTRACT. 


I. TT Hat we can judge only with regard to our 
own lyſtem , being ignorant of the rela- 
tions of ſyſtems and things, ver. 17. Oc. 


II. That Man is not to be deemed imperfect, but 
a Being ſuited to his place and rank 4n the 
creation , agreeable to the general Order of things 

and. conformable to Ends and Relations to him 
unknown , ver. 35. &c. | 

III. That it is partly upon his ignorance of fu- 
ture events, and partly upon the hope of a fu- 
ture ſtate, that all his happineſs in the preſent 
depends. ver. 77. &c. 

IV. The pride of aiming at more knowledge; and 

pretending to more Perfection, the cauſe of Man 
error and miſery . The impiety of putting him- 
ſelf in tbe place of God, and judging of the 
fitneſs or unfitneſs , perfection or imperſection, 

2 or injuſtice, of his diſpenſations, ver. 109. 

ap | 
V. The abſurdity of conceiting himſelf the final 
cauſe of the creation, or expecting that parſe 
| | ion 


ARGUMENT 
DE L EPITRE I 


De la Nature & de Þ Etat de I Homme par 
raport à 1 Univers. | 


1 | | 
IDEE ABSTRAITE DE L' HOMME. 


. Ue nous ne pouvons juger, que relative - 
ment 2 n6tre propre Sphere ; étant dans 
ignorance des raports de toutes les au- 

tres Spheres, & des autres choles. ver. 17. Oc. 
II. Que I Homme ne peut Ctre regards comme 
un Etre imparfait , mais comme un Etre ſitue 
des la Creation dans ſa place & dans fon rang, 
lelon I Ordre general des choſes, & pour des Fins 
& des Raports , qui lui ſont inconnus. ver. 35.&c. 
III. Que c'eft en partie de I ignorance des eve- 
nements futurs, & en partie de I eſperance d 
un état à venir, que depend tout le bonheur de 
la vie preſente. ver. 77. GW. 
IV. Que I orgueil de & clever à une plus grande 
Science, & la pretention à une plus haute 
perfection eſt la cauſe des erreurs & de la mi- 
ſere des Hommes . Impiet# de ſe mettre à la 
place de Dien, & de juger de la delicateſſe, 
de la perfection ou imperfection, de la juſti- 
ce, ou injuſtice de ſes ouvrages. ver. 10g. Cc. 
V. Abſurdite de ſe croire ſoy-mème la cauſe f- 
nale de la creation , & de rechercher dans le 
A 2 Mon- 
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4 
Gion in the moral world, which is not in the 
natural, ver. 131. &c. 

VI. The unreaſonableneſs of his bs 4. 
gaiuſt Providence, while on the one hand he de- 
mands the perfeftions of the Angels, and on the 
other the bodily qualifications of the Brutes ; 
though „to poſſeſs any of the ſenſitive faculties 

in à higher degree, would render him miſerable, 
ver. 137. &c. 

VII. That throughout the whole viſible world, an 
univerſal order and gradation in the ſenſual and 
mental faculties is obſerved, which cauſes a ſub- 
ordination of creature to creature, and of all 
creatures to Man. The pradations of ſenſe, in- 
ſtindt, thought, reflection, reaſon , that Rea» 

* fon Jr ite countervails all the other faculties - 
ver. 207. 

VIII. How mach farther this order and ſubordi- 
nation of living creatures may extend , above 
and below us > were any part of which broken , 
not that part only, but the whole connected crea« 
tion muſt be . ver. 233. 


. IX. The extravagance , madneſs , and pride of 
ſuch a deſire, ver. 250. 
X. The conſequence of all , the abſolute ſubmiſſion 
due to Providence , beth as to our preſent and 
future ſtate, ver. 28 1. &c. to #he end. 


5 


Monde moral une perfection, qui ne ſe trouve 


pas dans le phiſique , ver. 131. Oc. 

VI. Irregularite des plaintes contre la Providence, 
lorſqu' on demande d' un cote les perfections des 
Anges, & de I autre les qualités ſenſibles des 
Betes : puiſque la poſſeſſion d' une ſeule de ces 
facultes ſenſibles portées à un plus haut degré, 
eſt capable de rendre l' homme miſerable . ver. 
137. Ge. | 

VII. Que dans tout ce viſible Univers on obſer. 
ve un ordre & une gradation univerſelle, tant 

dans les facultes ſenſibles, que dans les ſpiri- 
tuelles ; ce qui forme une ſubordinatiq d un ètre 
a Pautre, & de toutes les creatures 3 I homme. 
Gradation des ſens, de I inſtinf, de la penſee, 
de la reflexton , de la raiſon ; que la Raiſon ſeu- 
le Equivaut à toutes les autres facultes . ver.207. 

VIII. Combien cet ordre , & cette gradation des 
etres vivants peut s'<tendre au deſſus, & au deſ- 
ſous de nous . L' interruption d' une ſeule de 
ces parties deEtruit non ſeulement cette partie 
particuliere , mais tout I enchafnement de la 
creation. Ver. 233. 

IX. Extravagance , folie, & orgueil d' un pareil 
deſire . ver. 250. 

X. Conſequence generale , I abſolue ſoumiſſion due 
a la Providence tant dans l' &tar preſent , que 
dans le futur. ver. 28 1. ©. juſques à la fin, 
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M A N. 
p — IRR OES TOR 
EPISTLE I 


Of the Naruns and STATE of Man, with 
1 reſpet to the UNIVERSE « 


WAKE! my ST. oH. leave all meaner things 
To low Ambition, and the Pride of Kings. 

Let Us ( ſince Life can little more ſupply 

Than juſt to Look about us, and to die) 

Expatiate free oer all this — „„ Fad. 

A mighty Maze ! but not without a Plan ; 

A Wild , where weeds and flow'rs promiſcuous ſhoot, 

Or Gender, tempting with forbidden fruit. | 

Together let us beat this ample field , 

Try what the open, what the covert yield, 10 

The latent tracts, the giddy heights explore 

Of all who blindly creep, or ſigbtleſs ſoar ; 

Eye Nature's walks, ſhoot Folly as it flies, 

And catch the manners living as they riſe ; 

Laugh where we muſt , be candid where we can; 15 
But vindicate the ways of GOD to MAN. 


I. Say 


os 
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LH O M M E. 


Z. N FP N 


De la nature & de Þ teat de I Homme 
par raport à  Univers, © 


EvkILLE:z- vous, mon cher BoLINGBROKE; 
laiſſez toutes les petites choſes à la baſſe 
ambition & à Vorgueil des Rois. Puiſque tout 
ce que la vie peut nous donner, ſe borne preſque 
a regarder autour de nous & à mourir , parcou- 
rons donc au moins cette Scene de  Homms : 
Prodigieux labirinthe, mais qui a fa regularite : 
campagne ou la fleur croit confondue avec le 
chardon ; jardin qui tente par des fruits defendus. 
Allons enſemble, battons ce vaſte champ; & ſoit 
couvert ou decouvert , voyons ce qu'il renferme. 
Reconnoiſſons & les ſentiers ſecrets, & les ver- 
tiges ou I eſſor inſenſè, de ce qui rampe dans 
F aveuglement, & de ce qui ſe perd dans I elé- 
vation . Sui vons de I eil les de la nature: 
frappons la folie dans ſa courſe, & ſaiſiſſons les 
| K-43 meurs 


8 Ep. I. Ess AHTON MAN. 


I. SAY firſt, of God above, or Man below, 
bat can we reaſon , but from what we know ? 
Of Man, what ſee we but his Station here, 
From which to reaſon, or to which vefer ? 20 
Thro' Worlds: unnumber d tho the God be known , 
Tig ours to trace him only in our own. 

He, who thro' vaſt Immenſity can pierce, 

See worlds on worlds compoſe one Univerſe , 
Obſerve how Syſtem into Syſtem runs, 25 
hat other Planets circle other Suns, 

bat vary d Being peoples every Star , 

May tell, why Heav'n has made us as we are. 
But of this frame the bearings , and the ties, 

The ſtrong connections, nice dependencies , 30 
Gradations juſt, has thy pervading ſoul 

tones thro'? or can a Part contain the Whole ? 


Is the great Chain, that draws all to agree, 
And drawn ſupports , upheld by God, or thee? 


II. PRESUMPTUOUS Man / the reaſon wwouldſt 
' thou find, 25 
IWhy form d ſo weak, ſo little, and ſo blind? 
Firſt , if thou canſt, the harder veaſon gueſs , 
Why form'd no weaker , blinder , and no leſs? 
Aſk of thy mother Earth, why oaks are made : 
Tal. 
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meœurs dans leur naiſſance. Rions lorſqu' on le 
doit, ayons de la candeur lorſqu on le peut: 
mais juſtifions à l' Homme les voyes de Dixu. 

I. Qi pouvons-nous dire de Dieu ou de l' wow d 

Homme , qu' en raiſonnant en conſequence dy Pons i 
ce que nous connoifſons ? Et que connoiſſons- me que rela- 
nous de Homme ? ſeulement ſa demeure ent 3 
ici bas: c' eſt d' ou partent , c eſt à quoi — wn, 
ſe rapportent tous nos raiſonnemens . Quoique 73% is rels- 
Dieu ſe manifeſte par des Mondes innombrables, des — 
e' eſt à nous de le rechercher dans celui ol il & des choſes. 
nous a places. Celui qui pourroit percer au tra- 
vers de la vaſte immenſité, voir des Mondes en- 
taſſes ſur d' autres Mondes former la totalité de 
Univers, obſerver le raport des regles ſiſtema- 
tiques d' une partie aux regles ſiſtematiques d' une 
autre, reconnoitre d' autres planetes, d' autres ſo- 
leils; quels ſont les differens ètres qui habitent 
chaque étoile: celui -·là pourroit dire pourquoi 
Dieu a fait toutes choſes telles qu' elles font . 
Notre ame tranſcendante a- t- elle pEnetre les ſup- 
ports & les liens des differentes parties de I Uni- 
vers, leurs fortes connéxions, leurs ſubtiles dé 
pendances, & leurs juſtes gradations? Petites par- 
ties de ce tout, pouvons- nous le comprendre? 

CETTE grande chaine qui attire & reunit 
toutes les parties, & qui par cette harmonie 
conſerve le tout, eſt-elle entre les mains de Dieu, 
ou entre celles de l' Homme? 

II. Homme preſomptueux, pretens-tu dècouvrit 
la raiſon d'où vient que tu as été forme (i foible, 
ſi petit, fi aveugle? Premiérement, fi tu le peux, 
trouve la raiſon encore plus incomprehenſible , 

d' ol vient que tu n' as pas été forme plus foi. 
ble, plus petit, & encore inoins éclairé. Fils de 
la 
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T alley or ſtronger than the. weeds they - shade ® 40 
Or ack of vonder argent fields above, | 
Why Jove's Satellites are leſs than Jouve? 


OF Syſtems poſſible, if 'tis confeſt 
That Wiſdom infinite muſt form the beſt , 
Where all muſt full or not coberent be, 45 
And all that riſes, viſe in due 
| Then, in the ſcale of life and ſenſe, "tis plam 
There muſt be, ſomewhere , ſuch 7 rank as Man ; 
And all the queſtion ( wranple e er ſo long) 
Is only _ if God has . him wrong? 5 0 


RESPECTING Man z whatever wrong we call, 
May, muſt be right, as relative to All. 
In human works, though labour d on with pain, 
A thouſand movements ſcarce one purpoſe gain; 
In God's, one ſingle can its End produce; 55 
Yet ſerves to ſecond too ſome other uſe . 
Man, who here ſeems principal alone, 
« Perhaps acts ſecond 10 ſome Sphere unkown , 
Touches ſome wheel , or verges to ſome goal 
Tis but a part we ſee , and not a whole, 


WHEN the proud Steed shall know , why Man 
reſtrains 
Hes fiery courſe , or drives him oer the 
Mben the dull Ox, why now be breaks the x 
Is now a viftim, and now Egypt s god: 
Then aball Man's pride and dulneſs — 65 
His 


— * 
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ESssAISsUGA I Hou. it 
la terre, demande-lui pourquoi les chEnes ſont 
plus hauts & plus forts que les ronces aux quel- 
les ils donnent de I ombrage : ou demande aux 
plaines azurées pourquoi les ſatellites de Jupiter 
ſont moindres que- Jupiter ? : 

$1 on convient que de tous les ſyſtemes poſ- 
ſibles, la ſageſſe infinie doit preferer.le meilleur, 

ol tout doit Etre rempli , parce que s il ne 1 
etoit pas, il n'y autoit point de coherence , & 
ou tout ce qui eſt, eſt dans le degré où il doit 
etre; il eſt Evident que dans la progreſſion des 
etres qui vivent & qui ſentent , il doit y avoit 
un etre tel que l' Homme: & toute la queſtion 
(que on diſpute tant que I on voudra) ſe re- 
duit à ce point; fi Dieu Va mal place? 

Cx que nous apellons injuſtice par raport 2 SE 
Homme , Etant conliderE comme relatif au tout, ound au rang 
ron ſeulement peut Etre juſte , mais doit I Etre , Ju occupe 
Dans les ouvrages humains , quoique pourſuivis tion, & l des 
avec un travail péaible, mill mouvemens pro- itt qui 
duiſent à peine une ſeule fin. Dans les ouvrages connues. 
de DiEVU , un ſimple mouvement non ſeulement 
produit ſa fin, mais encoft ſeconde une autre 
operation. Ainſi I Homme qui paroit ici le 
principal Etre, ne joue peut - ètre que le role 
de fecond par raport à une ſphere inconnue, n 
eſt que le mobile de quelque roue, le moyen de 
quelque fin: car nous ne voyons qu' une partie, 

& non le tout. * 
Quand un fier courſier connoitra pourquoi I 


Homme le modere dans ſa courſe orgueilleuſe , 


ou le pouſſe au travers des plaines : quand le 
bœuf ſtupide ſgaura pourquoi il ouvre un dur ſil- 
lon, ou pourquoi metamorphoſe en Dieu Egyp- 
tien il eſt couronne de guirlandes : alors la ſot- 

te 
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tz Er. I. EssS Av ON MAN. 


His actions, paſſiond, being s, Uſe and End; - 
Why doing, ſuffering , cbeck'd, impelf'd ; and why 
This . a Stave , the next a Deity ? 


THEN ſay not, Man's imperſedt, Heav'n in fault; 
Fay rather, Man's as perſect as he ought ; 
His Knowledge meaſur d to his State and Place ; 
His time a moment , and a point his ſpace, 
If to be perfect in a certain ſphere , 
WWhat matter, ſoon or late, or here or there ? 
' Phe bleſt to Jay is as completely m_ 75 
As who began a # shonjend years ago. 


II. EE. N * all C reatures bides the book 
of Fate, 
All but the pagg preſerit? d, their preſent ſlate - 
From Brutes what Men, from Men what Spirits 
know ; | 

Or who could ſuffer Ang here below ? 8 
The Lamb thy riot dooms to bleed to-day , 
Had he thy Reaſon, would he ſkip and play? 
Pleasd to the laſt , beg crops the flow'ry food, 
And licks the hand juſt rais'd to ſhed his blood. 
Oh blindneſs to the future ! kindly gun, 85 
That each may fill the circle mark'd by Heav'n: 
IWho ſees with equal eye, ns God of All, 
Hero perish , or a Sparrow fall, 
Atoms , or Syſtems into ruin burl'd, 
And now a Bubble burſt and now a Warld . 90 
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te preſomption de I Homme pourra comprendre 
 ulage & la fin de ſon ètre, de ſes paſſions & 


de les. actions: pourquoi il agit , il ſouffre, i! 


eſt retenu, il eſt excitE : pourquoi dans ce mo- 
ment il eſt un eſclave; dans celui qui ſuit, une 
divinité. . 


Nx diſons done point, que l' Homme eſt im- 
parfait, que le Ciel a tort: diſons plut6t que 


Homme eſt auſſi parfait qu' il doit I' etre: fon 
etre eſt proportionne à ſon état, A la place qu 
il occupe ; ſon tems n'eſt qu un moment, & 
un point eſt ſon eſpace . S' il eſt parfait dans 
quelque Sphere, qu* importe qu' il le ſoit ou plus 
tot, ou plus tard, dans celle-cy , ou dans celle- 
A: I' heureux d' un jour Veſt auſſi parfaitement, 
que celui, qui commenga à I etre mille ans au- 
paravant. , TON"; Ol - 

III. LE Ciel cache à toutes les creatures le livre 
du deſtin, exceptE la page qui leur eſt néceſſai - 
re, celle de leur &tat preſent ; il cache aux Be. 
tes ce que l' Homme connoit , à I Homme ce 
que connoiſſent les Eſprits: autrement qui pour. 
roit ici- bas ſupporter fon exiſtence ? Ta volupté 
condamne aujourd' hui  Agneau à la mort; s il 
avoit ta raiſon, bondiroit-11 & ſe joueroit-1] ſur 
la plaine? Content juſqu au dernier moment, il 
broute le piturage fleuri, & leche la main qui 
éleve pour I egorger. O ignorance de I avenir! 
qui nous eſt charitablement donnee , afin que 
chacun puiſſe remplir le cercle que lui a mar- 
qué l' Etre ſupreme ; Dieu de tous, il voit d 
un eil egal un heros perir, & un paſſereau tom- 
ber; les atömes ſe confondre, ou les Cieux ſe 
bouleverſer ; une bulle d eau, ou un monde & 


eclater . 
Hon 


C'eſt en par- 
tie ſur l'ĩgao- 
rance des ( 
venemens fu- 
turs, & en 
partie ſur l' 
eſptrance d' 
un bonheur à 
venir , qu'eſt 
fonde le bon. 
heur actuel 
de 'Homme. 


24 Er. IJ. Egsay on MAN, 
HOPE humbly then ; * tremabl ing * 


ſoar „ 

Wait the great teacher, Death and God adere 

What future bliſs , he gives not hee to Know, 
But gives that Hope to be thy blelſing now . 
Hope ſprings eternal in the human breaſt 95 
Men never is, but always To be bleſt ; 
The ſoul , uneaſy, and confin'd , from heme , 
Reſts „ and 7 in a life io come. 


Lo, the poor \ Indian! whh untuter'd mind 
Sees God in clouds , or hears him in the wind 100 
His ſoul, proud Seience ne vor taught 10 ſtray 
Far as the Solar walk, or Milky way 
Yet ſimple Nature to his hope has giv'n, | 
Behind the cloud. topt hill, an humbler heav'ns> 
Come ſafer world, in depth of woods ywbrag'd , 105 
Some happter Island in the watry waſte, 
Where Slaves once mare their native land behold , 
No Friends torment , \no Chriſtians thirſk for Gold. 
To be, contents 7 natural deſire, 

He as&s no Angel's wing, no Seraph's fire; 
But thinks, admitted to that equal ky , 
His faithful dog shall tone bim gane , 


IV. Go, wiſer thou! and, in thy ſcale of ſenſe 
Weigh thy Opinion againſt Providence + | 
Call Imperfection what thou fancy ſt. ſuch 115 
Say, here he gives too little, there too much ; 
Deſtroy all Creatures for thy ſport or guſt , 
Yet cry, if Man's unhappy, God's unjuſt ; 


e 
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Homme fois donc humble dans tes eſperan - 
ces, & ne prend point d' eſſor qu avec crainte + 
Dans l' attente des inſtructions. de la mort, ce 
grand Maitre des humains, adore Dieu. Il ne 
te fait point connottre quel ſera ton bonheur 
futur, mais il te donne I eſperance pour &tre 
ton bonheur prſent. Une eſperance éternelle fleu- 
rit dans le cœuů r de l' Homme; il n'eſt jamais 
heureux , il doit toujours I etre. L' ame inquic« 
te & bornée à elle meme , ſe repole & fe pro- 
mene dans les idées d' une vie à venir. 

OBSERVEz ce pauvre Indien, dont l' eſprit ſans 


culture vait Dieu dans les nuces, ou I ebtend 


dans le vent. Une ſcience orgueilleuſe n' aprit 
point a ſon ame à s Clever auſſi haut que I or- 
be du Soleil, ou que la voye lactée. Cependant 
la ſimple nature ne V a pas laifle denut d' eſpe- 
rance ; plus humble, il ſe figure un Ciel au de- 


la d' une montagne, dont les nuages lui derobent- 


le ſommet, un monde moins dangereux dans P 
epaiſſeur des for8ts/, quelque isle plus heureuſe 
ſitue au milieu de l' Ocean, où les eſclaves re- 
trouveront leur pays natal , ou ils n' aprehende-· 
ront nul demon qui les tourmente , nul Chre- 
tien dévoré de la ſoif inſatiable de I or. Exi- 
ſter , ſatisfait ſes delirs naturels; il ne ſouhaite 
ni les alles des Anges, ni le feu des Seraphins; 
mais il croit que ſon chien fidele , admis dans 
un Ciel &gal à tous, lui tiendra compagnie . 
IV. Toi done, qui es plus habile, peſe dans les 
balances de ta raiſon ton opinion contre la Pro- 
vidence ; appelle imperfection ce que ty t'.ima- 
gines tel: Dis, ici Dieu donne trop, 1 il don- 
ne trop peu : Detruis toutes les creatures pour 
ton goüt ou pour ton plaiſir; & crie ä 


Impié e de 
Homme qui 
veut juger de 
la juſtice ou 
de l'injuſtice 
des diſpenſa - 
tions de Dieu. 


ni 
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If Man alone inzroſs not Heav'n's high cave, 
Aione made ' perfett here, immortal there; 120 
Snatch from bis hand the Balance and the Rod, 
Re judge his Juſtice, Be the GOD of 00D. 


IN Pride , in rear ning Pride © our error Has * 
Al quit their ſphere , and rush into the Skies. 
Pride ſtill is aiming at the ble/Þ abodes , 125 
Men would be Angels, Angels would be Gods . 
Aſpiring to be Gods, if Aa: gels fell, | 
Aſpiring to be Angels, Men rebel - 

And who but wishes to invert the Laws 


Of ORDER, ſins againſt th' Eternal Cauſe ; 130 


V. ASK for what end the heav'nly Bodies shine? 

Earth for whoſe uſe ? Pride anſwers , * © for 
„mine 

« For me kind Nature wakes her genial pow'r, 
& Suckles each herb, and ſpreads out ev'ry fou ry; 
« Annual for me, the grape, the roſe renew 135 
« The juice neffareous , and the balmy dew; © 
For me, the Mine a thouſand treaſures brings ; . 
« For me, health pushes from a thouſand ſprings; 
« Seas roll to waft me, ſuns to light me riſe: 
My footſtool earth, my canopy the skiesv,, 140 


BUT erre not Nature from this gratious end, 
From burning Suns when livid deaths deſcend , 
When earthquakes ſwallow , or when tempeſis ſweep 
Towns to one grave, whole nations to the deep? 

« No ('tis reply'd ) the firſt Amighty Cauſe 145 
« Atts not by partial, but by gen ral laws ; 

«© Th exceptions few ; ſome change ſince all began, 7 
And what created, perfect? „ Why then _—_ 


? 


en haut, s' il n' eſt 


„ Þ 
5 
* 
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ſi I Homme ſeul n' occupe pas tous les ſoins d' 
pas le ſeul etre parfait 1ct- 
bas, immortel dans le Ciel, Dieu eſt 1uſte ; 
arrache de ſes mains la balance & le ſceptre ; 
juge la juſtice meme, & ſois le Dieu de Diku. 

Nos erreurs ont leur ſource dans les raiſon». 
nemens de J orgueil . On fort de 41a ſphere! & 
'on s' Elance vers les Cieux . L' orgueil a tou- 
jours en vue les demeures c&leſtes: les Hommes 
voudroient @tre des Anges, & les Anges des 
Dieux . Si les Anges qui ont aſpire à etre Di- 
eux font tombes , les Hommes qui aſpirent à 
etre Anges, ſe rendent coupables de rebellion. 
Qui oſe ſeulement ſouhaiter de renverſer les 
loix de Þ ordre , péche contre la cauſe &ter- 
nelle. oP 

V. Que Von demande pour quelle fin brillent les 
corps celeſtes ? Pourquoi la terre exiſte? L'orgueil 
repond ; © c'eſt pour moi. Pour moi, la nature 
{* libecale Eveille ſes puiſſances productrices, fait 
« germer I herbe & Epanouir les fleurs . Pour moi, 
* le raiſin renouvelle chaque annèe ſon nectar deli- 
cieux; & la role ſes fratcheurs odoriferantes . 
« Pour moi, la mine enfante mille tréſors. Pour 
« mol -, la ſanté deEcoule de mille ſources : 
les mers roulent leurs ondes pour me tranſporter: 
+ le ſoleil fe leve pour m' éclairer; la terre eſt 
* mon marchepie, & le Ciel eſt mon dais. 

Mais la nature ne s' Ecarte-t-elle point de fa 
bonté & de ſa fin, lorſqu'un' Soleil brülant dar- 
de des rayons mortels; lorſque des tremblemens 
de terre engloutiſſent des villes, & que des 
inondations ſubmergent des peuples entiers ? 
Non, répondra- t on: © la premiere cauſe toute 
* Putflante n' agit point par des loix particulie- 
tes, mais par des loix générales. Il y a eu 

B % quel- 


L' orgueil eft 
2 cauſe de; 
erreurs de l 
Homme & 
de ſa miſere. 


Abſurdité de 
Seſtimerlab- 
jet final de 
la création; 
& de vouloir 
ans le mon- 
de moral une 
perfection 
qui n' eſt po- 
int dans le 
monde phy- 
ſique, & qui 


3 ne peut etre 


dans les cho- 
ſes creces. 
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If the great End be human bappineſs , 

Then Nature deviates ; and can Man do leſs? 150 
As much that End a conſtant courſe requires 

Of show'rs and ſunshine , as of man's deſires ; 

As much eternal ſprings and cloudleſs ſkies , 

As men for ever temp rate, calm, and wiſe . 

If plagues or earthquakes break not Heaven 's de- 
ny no 
Why then a BORGIA or a CATILINE ? 

Ub, hnows but he , whoſe hand the light ning forms, 
Who heaves old Ocean, and who wings the ſtorms ; 
Pours fierce ambition in a Caeſars mind, 
Or turns young Ammon looſe to ſcourge mankind? I 60 
From pride, from pride, our very reas ning ſprings ; 
Account for moral, as for natural things - 

Why charge we Hav n in thoſe, in theſe acquit ? 
in both, to reaſon right, « is to ſubmit , 


BETTER for us, perhaps , it might appear, 165 
Were there all harmony , all virtue here ; 

That never air or ocean felt the wind, 

That never paſſion diſcompos'd the mind. 

But ALL ſubſiſts by elemental ſtrife ; 

And Paſſions are the Elements of Life. 170 
The gen'ral Order, ſince the whole began, 

Is kept in Nature, and is kept in Man. 


my — — =» ywwws toes 
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« quelques altérations depuis le commencement , 
«© mais qu' y a- t- il de cre& qui ſoit parfait? „ 
Pourquoi donc l' Homme le ſeroit- il? Vous 
voulez que la fElicitE humaine ſoit la grande 
fin, mais pouvez vour nier que la nature ne s en 
Ecarte? & pourquoi I Homme ne s' en Ecarte» 
roit-il pas auſh ? Cette fin n' Exige. pas moins 
un cours regulicrement alternatif de pluie & de 
beau tems, qu' une regularité conſtante dans les 
delrs de I Homme; un printems 'Eternel & des 
Cieux ſans nuages, que des Hommes toujours 
ſages, calmes & temperes : ſi des peſtes ou des 
tremblemens de terre ne detruiſent pas le vrai 
defſein de Dieu dans / ordre de la Nature, pour- 
quoi I Exiſtence d'un BoxGta ou d'un Cart» 
LINA le detruiroit-elle ? Qui le ſaura mieux que 
celui, dont la main enflamme les eclairs, ſous 
leve les flots, excite les tempètes, & verſe la 
{froce ambition dans le cœur de Ceſar, ou rend 
le jeune Ammon tEmeraire pour chatier le gen- 
re humain. C'eſt de Porgueil que jailliſſent nos 
raiſonnemens : jugeons des choſes morales, ainſi 
que des, choſes-naturelles . Pourquoi blamer le 
Ciel dans celles-l2 , & le diſculper dans celles- 
ct? Dans les unes & dans les autres, pour bien 
raiſonner, il faut ſe ſoumettre. 

PEUT-ETRE nous paroltroit- il mieux que dans 
le monde phyſique tout fat harmonie, que dans 
le monde moral tout füt vertu; que jamais Þ 
air ou l' ocean ne reſſentit le ſouffle des vents , 
& que jamais l' ame ne fut agitée par aucune 
paſſion? Mais tout ſubſiſte par un combat ElE- 
mentaire, & les paſſions ſont les élémens de 
la vie. L' ordre general a été obſerve depuis le 

B 2 com- 


einm 
* 
* 


VI. WHAT would this Man ? now upward 
will he ſoar , 
And little leſs than Angel, would be more, 
Now looking downwards , juſt as griev'd appears 175 
To want the ſlrength of bulls , the fur of bears. 
Made for his wſe all creatures if he call, 


Say what their uſe, had he the pow'rs of all? 


NATURE. to theſe., without profuſion , kind , 
The proper organs, proper pow'rs afſignd; 180 
Each ſeeming want compenſated of courſe , 

Here , with degrees of ſwiſtneſs , there, of one 
All in exabt proportion to the ſtate ; 

Nothing to add, and nothing to abate. 

Each beaſt, each inſet}, happy in its , 185 
Is Heaven unkind to Man, and Man alone? 
Shall he alone, whom' rational we call, 


Be pleas'd with nothing, if not bleſs d with all? 


THE biiſs of Man (could Pride that bleſſing find) 
Ts not to att, or think beyond mankind ; 190 
No pow'rs of body or of ſoul to *share, 

But what his nature and his ſlate can bear. 
Why has not Man a microſcopic eye ? 
For this plain reaſon, Man is not a fly. 

: \ Say 


4 


VER. 182. Here, with degrees of ſwiſtneſs, there 
of force ) . It is 4 certain axiom in the Anatomy of 
creatures, that in proportion as they are form'd for Swength, 


their- Swiftneſs is lefſened ; or as they are formed for 
Swiftneſs, their Strength is abated. 


* — , 
* 


7 


43 
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commencement , & dans la nature, & dans I 


Homme. | 


VI. Que voudroit-il cet Homme? tantot il — = 
s Eleve, & 'moindre qu'un Ange, il voudrolt Homme con- 
etre davantage : tantôt baiſſant les yeux vers la 9 de Prov. 
terre, il paroſt chagrin de n' avgir point la fer- 
ce du taureau, & la fourure de F ours: & il dit 
que toutes les creatures ſont faites pour ſon uſa- 
ge, de quel uſage lui ſeroient-elles, s il en avoit 
toutes les proprietes? 

La Nature, liberale ſans profuſion , leur a aſ- 
ſigné des organes, de facultés propres; elle les a 
dedommagtes de chaque belpin apparent, IcS*Hh_ 
unes par des degres de viteſſe, les autres par 
des degres de force (a) , tout dans une propor- 
tion exacte avec leur stat Il ty a rien 3 
ajouter, rien à retrancher . Chaque bète; chaque 
inſete eſt heureux dans I Etat où il eſt. Le Ciel 
ſeroit-il done cruel pour P Homme, & pour 1 
Homme ſeul ? Celui-la ſeul qu' on appelle raiſon- 
nable, ne ſera-t-i] ſatisfait de rien à moins qu il 
n' ait tout? | , 

LE bonheur de Homme , fi l' orgueil ne Le den 4g. 
nous emptchoit point de le reconnoitre, n' eſt (mage 1 
pas de penſer ou d'agir -au-delz de I Homme Homme de 
meme, d' avoir des puiſſances de corps & @ ing que 


B 3 eſprit les be tes oat 


U * 
— — — 


(a) C' eſt un axiome dans l' anatomie des creatu- 
res , que leur force ou leur viteſſe eſt plus grande ou 
moindre dans une proportion relative Þ une à Þ autre; 
enſorte que plus elles ont de force., moins elles ont de 
viteſſe; & plus elles ont de viteſſe , moins elles ont de 


force, 
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Say what the uſe, were finer optics giv'n, 195 
T' inſpe# a mite, not comprehend the heav'n ? 

Or touch, if tremblingly alive all & er, 

To ſmart and agonize at ev'ry pore ? 

Or quick effluvia darting thro' the brain 5 

Die of a roſe in, aromatic pain? 200 
If Nature thunder d in bis opening ears, 
And ſtunn d him with the muſic of the ſpheres, 
How would he wiſh , that Head n had left him ſtill 
The whiſp'ring zephyr, and the purling vill ? 
Who finds not Providence all good and wiſe, 205 
Alike in what it gives, and what denies ? 


VII. FAR as Creation s ample range extends, 
The ſcale of ſenſual , mental pow'rs aſcends ; 
Mark how it mounts, to Man's imperial race, 
From the green myriads in the peopled graſs: 210 
What modes of ſight betwixt each wide extreme, 
The mole's dim curtain, and the Iynx's beam: 


Of ſmell, the beadlong lioneſs between, And 


— Ri SEES TUB ³ ä—ꝛ'ꝛ eV 

VER. 213. — the headlong lioneſs — ) The manner 
of the lions hunting their prey in the dcſens of Africa 1s 
this at their farſt going out in the night-time they ſer up 
a loud roa., and then liſten to the noiſe made by the Bea- 
fits in their flight , purſuing them by the ear, and not by 
the noſtril. 


— 
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eſprit au- delà de cesqui convient a ſa nature & 2» 4 bu de 
a fon Erat . Pourquoi P Homme n a-t-il point eds * ; 
un eil microſcopique ? c eſt par cette raiſon bien . a” deli- 

ſimple, que Y Homme n' eſt point une mouche . 1 


Et quel en ſeroit P uſage , fi l' Homme pouvoit ſerable. 


conſiderer un ciron, & que fa vue ne pit 8s 
Etendre juſqu' aux Cieux? Quel ſeroit celui d' un 
toucher plus. delicat , ſi, trop ſenſibles & tou- 
jours tremblans, les doffleurs & les agonies s in- * 
troduiſotent par chaque pore? D' un odorat plus 
vif, ſi les parties volatiles d' une roſe par leurs 
vibrations dans le cerveau, nous faiſoient mourir 
de peines aromatiques? D' une oreille plus fine, 
ſi la nature ſe faiſoit toujours entendre avec un 

bruit de tonnerre., & que I on ſe trouvat Etourdi 
* la muſique de ſes ſoheres roulantes? O com- 

ien nous regretterions alors que le Ciel nous 
elit prive du doux bruit des z᷑phirs & du mur- 
mure des ruiſſeaux! Qui peut ne pas reconnot- 
tre la bonté & la ſageſſe de la Providence, ga- 
lement & dans ce qu' elle donne, & dans ce qu 
elle refuſe? 

VII. AurAxr que les divers & nombreux Dans Pani- 
degres de la creation 8 &tendent , autant croit fly a un or. 


il y a un or- 


la progreſſion des facultés ſenſitives & intelle- ane by 
Ruelles . Quelle gradation depuis ces millions rale, 4 50 


d' inſectes qui peuplent les champs , juſqu' à la reſalte une 


* 


race imperiale de Homme! Que de modifica- ©? _ 
tions differentes dans la vie, entre ces deux ex- tures 3 cre+- 


tremes , le voile de la taupe, & le rayon du —_ * 
linx! Dans l' odorat , entre la lionne (6) qui I Homme: 

a { Gradation de 

4 e ſens, d' in- me 


ſtinct, de pen- 
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25 (b) Lorſque les lions des déſerts d' Afrique vont 1 
P entree de la nuit chercher leur proye, ils font d' abord 
un 
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| And hound ſagac ious on the gainted | 
, Of hearing, from the life that fills the N 215 
To that which. warbles thro' the: vernal wood 5 | 

Toe ſpider's touch, how exquiſitely fine! | | 

Feels at each thread, and lives along the line > | 

8 In the nice bee, hes ſenſe ſo ſubily true | | 

From pois' nous berbs extracts the healing dew? 220 | 

How Inſtinct varies in the groveling ſwine , 

2 Compar d, half-reas ning Wephant , with thine! ( 

' *Tawixt that „ and, Reaſon , what a nice barrier? 
For ever ſep rate, — for ever near . | 
Remembrance ond Reflection how ally 'd ; 225 6 

IWhat thin partitions Senſe from Thought divide? | 

And Middle natures. how they. long to. join, ( 

Yet never paſs th' inſuperable line 

Without this juſt gradation , could they be | 

Cub ſected — to thoſe, or all to thee? 230 | 

The pow'rs of all ſubdu'd by 'thee alone, | 

Is not thy Reaſon all theſe pow'rs in one ? | 


by 


VIII. SEE, thro' this air, this ocean, and this 
earth , | 
Al matter quick, and burſting into birth. 
Above , how high , progreſſive life may go! 235 
. how wide? how deep extend below! 
Vaſt chajn of Being] which from God begs , 


Natures ethereal, human , angel, man, 


Beaſt, bird, fb, inſet, what no eye can ſee, 


No 


. 
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ſe jette avec tant d' ſimpetuoſitẽ ſur ſa proye , ſie, de ris; 
& le chien qui en ſuit la piſte avec tant de 22 * * 
ſagacitE! Dans I oftie 4 depuis ce qui vit dans ; 
onde, juſqu' à tout ce qui gazouille dans les 
feuillages du Printems ! Que le toucher de P 
araignee eſt ſubtil! Senſible à la plus legere im- F 
preſhon qui affefte le moindre ff de {a toile , b 
elle paroit vivre dans I ouvrage qu'elle a tiſſu. 
Que la delicate abeille à le ſentiment exquis & 0 
ſar , pour extraire d' une herbe venimeuſe une 

- W rode bienfaiſante ! Quelle difference d' inftin& 
entre celui d' une truye qui ſe vautre ; & entre 
le tien, Elephant , Etre preſque raifonnable ! 
Que la barriere eſt mince entre I inſtindt & la 
raiſon ; {Epares pour toùjours, & tothjours tres. 
proches ! Quelle alliance entre la rfflExion & 
le reſſouvenir! Que peu de choſe diviſe le ſen. 
timent de la penſce! Et avec combien d' ef- 
forts les Etres d' une nature relative, & pour 
ainſi dire, moyenne, ne tendent-ils point à $unir, 
ſans pouvoir jamais paſſer la ligne inſurmon- 
table qui les ſepare! Sans cette - jufle gradation 
entre les difffrentes creattire$,, les unes pout- 
roient-elles Etre ſoùmiſes aux autres & toutes 3 
to! ? Toutes leurs puiſſances étant vaincues par 
toi ſeulement, ta raiſon n'eſt-elle pas ſeule tou- 
tes ces puiſſances enſemble? 

VIII. REGARDE au travers des airs, ſur la terre Cet ordre & 


& dans l' onde, la matiere prete à éclore, 8 N 


creatures 
* peut (ten- 


——— 


un grand rugiſſement, qui fait fuir les autres animaux: 

enſuite attentiſs au bruit que ces animaux font dans leut 

ſuite „ils tres pourſuivent, non par l' odorat , mais par 
vue , 


— 2 — — Z . 
— — — 
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No glaſs can reach, from Infinite to thee, 240 
From thee 20 Nothing . —, On. ſuperior pow'rs 
Were we to preſs, inferior might on ours 

Or in the full creation leave 4 Void, 

Where , one ſtep. broken , the great 9 cale's deſtroy d, 
From Nature's Chain whatever link you ſtrike, 245 
Tenth or ten thouſandth, breaks the chain alike . 


. * 


Ab if each Syſtem in gradation roll 

Alike eſſential to th amazing Mbole 

T he leaſt conſuſian but in one, not all 

That Syſtem only , but the whole muſt fall. 250 

Let Earth unbalanc'd from her orbit fly, 

Planets and Suns run lawleſs thro the Shy; 

Let ruling Angels from their ſpheres be hurl d, 

Being on being wreck d, and world on world ; 

Heav'ns whole D to their Centre nod, 255 

And Nature trembles to the throne of God. 

All this dread ORDER break — For whon ? 
for thee ? 

Vile Worm ! — O Madneſs ! Pride! Impiety ! 


IX. 


X. 
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apiter , crever, & produire ; à quel point la —— 
rogreſſion des Etres peut & lever en haut, & plus loin tant 
ctendre ſur la ſurface, ſe cacher dans la pro- 2 
fondeur, au deſſus, autour, au deſſous de nous. nous. 
Quelle vaſte chaine, qui commence depuis 
Diro! Natures étheérées & terreſtres, Ange, 
Homme, Bette , Oiſeau, Poiſſon, Inſecte! O 
etendue que l' il ne peut voir, que V optique 


ne peut atteindre , depuis l' infini juſqu' à toi, , 


depuis tol juſqu'au nẽant! Si nous pouvions 
empieter ſur les puiſſances ſupericures , les infe- 
rieures le pourrotent ſur nous; autrement il y 
auroit un vuide dans la creation, où, un degré 
ctant 0tE, la grande Echelle eſt detruite . Qu'un 
chainon foit rompu, la chaine de la nature P 
eſt, & Veſt egalement quel qui foit , le dixie- 
me ou le dix-millieme. : 

Si chaque Monde ſe meut dans un ordre gra- deut qui 
duel qui n' eſt pas moins de ſon eſſence que de fortiroitde ſa 
celle de I Univers, ce tout merveilleux; la Plast J. om 
moindre confuſion dans un ſeul, entraineroit nexion de la 
non-ſeulement la ruine entiere de ce Monde pat, 4 
particulier, mais encore celle du grand tout . folie & la 
Que la terre perdant ſon équilibre s carte de ry rh 
lon orbite , que les planetes & le Soleil cour- 
rent ſans regle au travers des Cieux, que les 
Anges préſidans à chaque ſphere en ſoient pre» 
cipites, qu' un ètre s abime ſur un autre Ctre , 
un monde ſur un autre monde , que toute la 
tondation des Cieux s ébranle juſques dans ſon 
centre, & que la nature fremiſſe juſques au 
Trone de Dieu : que tout Pordre , cet prdre 
admirable , ſoit donc detruit ! Et pour qui? 
pour toi, ver mepriſable ! O folie! orgueil ! 
impiete ! 

IX. 
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28 Ep. I. Ess AT ON Man. 


IX. WHAT if the foot, 6rdain'd the duſt to tread, 
Or hand, to toil , aſpir d to be the head? 200 
What if the head , the eye , or ear vepin'd 
To ſerve mere engines to the ruling mind ? 

Juſt as abſurd for any part to claim 

To be another, in this gen'ral frame 

Juſt as abſurd, to mourn the taſks or pains, 265 
The great directing Mind of All ordains . 


ALL are but parts of one ſtupendous Whole , 
Hhoſe body Nature is, and God the ſoul ; 
That, chang'd thro' all, and yet in all the ſame; 
Great in the earth, as in the ethereal frame; 270 
Harms in the ſun , refreſhes in the breeze , 
Glows in the fre, and bloſſoms in the trees, 
Lives thro all life, extends thro' all extent, 
Spreads undivided , operates unſpent ; 
Breathes in our foul , informs our mortal part , 275 
As full, as perſect, in à hair as heart; 
As full, as ſed? in vile Man that mourns , 
As the rapt Seraph that adores and burns ; 
To him no high, no low, no great, no ſmall : 


He fills, be bounds , connects, and equals all. 280 


X. CEASE 3 nor ORDER Imperſeſtion name. 
Our proper "bliſs depends on what we blame. 
Know thy own point: this kind, this due degree 
Of blindneſs , weakneſs , Heav'n beſtows on thee + 
Submit. — In this, or any other ſphere, 285 
Secure to be as bleſt as thou canſt bear ; 

Safe in the hand of one diſpoſing Pow'r 
Or in the natal, or the mortal hour. 
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IX, Quz ſi le pié deſtine 2 fouler la pouſ- 
ſiere, ou la main deſtinée au travail, aſpiroit 
d' etre la tete: fi la tete, I il, ou l' oreille ſe 
fachoient de n' Etre que les purs inſtrumens de 
' eſprit qui les gouverne : quelle. abſurdite | Et 
ce n' en eſt pas une moindre , ſi dans cette fa- 
brique generale , une partie pretend etre une 
autre partie, & murmure contre la tiche ou la 
peine que le grand ws ordonnateur de tout, 
2 marquèe. 

Tout ce qui eſt, ue partie d' un tout 
ſurprenant, dont la . e. eſt le corps, & dont 
Dieu eſt “ame: diverſiſié dans —.— etre, & 
cependant toujours le mème; auſſi grand ſur la 
terre que dans le Ciel , il echauffe dans le 
Soleil, rafraichic dans le zéphir, brille dans les 
ctoiles, & fleurit ſur les arbres: il vit dans 
chaque vie; s etend dans toute Etendue , ſe ré- 
pand ſans ſe partager, donne ſans rien perdre , 
reſpire dans notre ame, anime notre partie mor- 
telle, auſh puiſſant auſſi parfait dans (c) /a 
moindre partie de la creature que dans la plus 
noble, dans I Homme vil qui ſe plaint, & dans 
le Seraphin penétré de reſpect & tranſports d 
amour: pour lui, rien de haut, de bas, de 
grand, de petit; il remplit , il limite, il en- 
chalne. il tale tout. 

X. Cxssx donc, & ne donne point à I Or- 1 Homme 
dre le nom d' imperfeRion . N6tre bonheur depend doit _ 
de ce que nous blamons. Connois ton Etre, ton port 4 fon 
point. Le Ciel t a donné un juſte , un heu- _—— 


qu'a ſon dtat 
reux ; 0g avoir 


7 — — 
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(ch L'Original porte; auſſi parfait dans la formation 


un che ven que dans celle qu cur. 
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Al nature is but art, unknown to thee ; _ 
All chance , direction, which thou canſt not ſee; 290 
All diſcord , harmony not underſtood ; 

Al partial evil, univerſal good + 

And, ſpite of pride, in erring reaſon's ſpite , 

One truth is clear; Whatever IS, is RIGHT. 


* 
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reux degre d' aveuglement & de foiblefle . Sod - 
mets · toi, ſtr d' Etre auſſi heureux que tu peux 


. 7 | 


ſoumiſ- 


ſion abſolue 
a la Provi- 


I etre dans cette ſphere ou dans quelque autre dence. 


„ 


ſphere que ce ſoit; & ſar , ſoit à I heure de 
ta naiſſance ou à celle de ta mort, de trouver 
ton ſalut entre les mains de qui diſpoſe de 
tout . Toute la nature eſt un art qui teſt in- 
connu : lg hazard eſt une direction que tu ne 
ſcaurois voir; la diſcorde eſt une harmonie que 
tu ne comprends point; le mal particulier eſt 
un bien general: & en depit de I orgueil, en 
depit de la raiſon qui s' &gare , cette verite eſt 
evidente; QUE rour CE QUI'EST, EST BIEN. 
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ARGUMENT 
OF EPISTLE Il. 


of the Nature and State of Man with reſpec} to 
Himſelf, as an Individual. 


J. He buſiness of Man not to pry into God, | 

but to ſtudy himſelf. His Middle Natu- ö 

re ; his Powers and Frailties , ver. 1, to 19. 
The Limits of his Capacity , ver. 19. &c. 


IT. The two Principles of Man, Self. Love and 
Reaſon, both neceſſary , ver. 53. &c. Self-Love 
the ſtronger, and why , ver. 67, &c. Their end 
the ſame , ver. 82. &c. | 


III. The Paſſions and their uſe, ver. 93. to 130. 
The predominant Paſſion , and its force, ver. 
132. to 160. Its Neceſſity, in directing Men 10 
different purpoſes , ver. 165. &c. Its providen- 
tial Uſe, in fixing our Principle, and aſcertaining 

our Virtue, ver. 177. &c. 

IV. Virtue and Vice joined in our mixed Na- 
ture the limits near, yet the things ſeparate 
and evident: IVhat is the Office of Reaſon, 
ver. 202. to 216, 
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ARGUMENT. 
DE L EPIFRE © 


De la Nature & de Þ Etat de f Homme par 
raport à lui. mème comme Individu , 


I. J E devoir de Homme n' eſt pas de pené- = 
trer la Divinizte; mais de s etudier lui- i 
meme. Sa Nature Moyenne: ſon Pouvoir, & 
ſes Fragitites. ver. 1. juſqu' au 19. Les Limi- 
tes de {a Capacite. ver. 19. Cc. 
II. Les deux Mobiles de PHomme ſont I Amour 


propre, & la Raiſon , tous deux neèceſſaires. * * 
ver. 53. c. L' Amour propre eſt le plus fort, I} 


& comment. ver. 67. Cc. Leur but eſt le mè- Sf 
me. ver. 81. Cc. | 

III. Les Paſſions, & leur uſage . ver. 93. juſqu'au ; 

130. La Paſſion dominante, & ſa force. ver. OY 
132. juſqu* au 160. Sa neceſſité pour diriger | 
les hommes a differents objets. wer. 165. Ce. : _ 
Son uſage proviſionel pour fixer ndtre princi- _ 
pe, & aſſurer ndtre Vertu. ver. 177. Cc. — 3K 

IV. La Vertu & le Vice unis dans notre Nature "WY 
compoſee ; leurs limites ſe touchent ; ce ſont 
pourtant deux choſes ſepardes, & diſtindtes. 
Quel eſt le devoir de la Rajſon, ver. 202. 
juſqu au 216. FC v. Com- 
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V. How odious Vice in itſelf, and how we de. 
cerve ourſelves into it, yer. 217. &c. 

VI. That, however, the Ends of Providence and 
general Good are, 1 in our Paſſions and 
Imperfections, ver. Ke. How uſefully theſe 
are diſtributed to all \ *. of Men, ver. 241. 
How uſeful they are to. Society „ Ver. 251. and 
10 Individuals , ver. 263. in every ſtate , and 


every age of life, ver. 273, &c. 
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V. Combien le Vice eſt odieux en lui- mème; & 
combien nous nous y trompons . ver. 217. Cc. 

VI. Que nos Paſſions, & nos Imperfections ré- 
pondent aux fins de la Providence , & au Bien 
general. ver. 238. Cc. Combien elles ſont a- 
vantageuſement diſtributes dans toutes les Claſ- 
ſes des Hommes . ver. 241. Combien elles ſont 
avantageuſes a la Socigre. ver. 257. aux indi- 
vidus. ver. 263. dans tout tat, & dans tout 
age de la vie. ver. 273. Oc. 


8 ES. 


He hangs between ; in doubt to act, or reſt ; * 


e 
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EXAeIFTLE © 


—— 
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Of the NATURE and SrarER of Man , with 
reſpet to HIMSELF as an Individual. 


| & NOW then thyſelſ, preſume not Cod to ſcan; 
The proper ſtudy of mankind is Man, 

Plac'd on this iſthmus of a middle ſlate, 

A being darkly wiſe, and rudely great: 

With too much knowledge for the Sceptic ſide, 5 

With too much weakneſs for the Stoic's pride, 


In doubt to deem himſelf a God, or beaſt ; 
In doubt his mind or body to prefer, © 
Born but to die, and reas ning but to err; 10 
Alibe in ignorance, his reaſon ſuch , 

Whether he thinks too little, or too much 
Chaos of Thought and Paſſion , all confus'd ; 
Still by bimſelf abus'd , or diſabus'd ; 

Created half to riſe , and half to fall ; 13 
Great Lord of all things, yet a prey to all ; 
Sole Judge of truth, in endleſs error hurl' d, 


T he 


th 


10 


The 


A 
SUR 


L' HOM ME. 


& oF" RF. 


De Is Nature & de Þ tat de Y Homme par raport 
2 lui-m&me conſiderè comme individu . 


J. PRENS donc à te connoltre toi-mème, 
& ne preſume point de developper la 
Divinits , L' Etude propre de I Homme , eſt I 
Homme. Place dans une eſpece d' iſthme , tre 
d'un &tat_mixte , melange de lumiere & d' ob- 
ſcuritè, de grandeur & de baſſeſſe; avec trop 
de connoiſſance pour le doute ſceptique, & avec 
trop de foibleſſe pour la fierte ſtoique ; en ſuſpens 
entre ces contrarietes , il ne ſcait & il doit agir, ou 
ne rien faire; ſe croire un Dieu ou une brute; don- 
ner la preference ou au corps ou à Feſprit . Il n' eſt ne 
que pour mourir; il ne raiſonne que pour s Egarer; & 
telle eſt ſa raiſon, qu il s Egare également pour 
penſer trop ou. trop peu : cahos de raiſonnement 
& de — 5 „ou tout eſt confus ; continuelle- 
ment abuſe ou delſabuſe par lui-meme ; cree en 
partie pour s Clever, & en partie pour tomber ; 
8 Mate 


L' affaire de 
PHomme eit 
Homme 
Sa nature , 
ſes puiſſan- 
ces, ſes foi- 
bleſſes & les 
limites de ſa 
capacite. 


38 Er. II. Ess AVYTON Man. 
The glory, jeſt, and riddle of the world ! 


GO, wond rous creature mount where ſcience 
guides, 
Go, meaſure earth , weigh air, and ſlate the tides; 20 
Inſtrut the planets in what * to run, 
Correct old time, and regulate the ſun ; 
Go, ſoar with Plato to th empyreal ſphere a 
To 'the firſt good, firſt perfett, and firſt fair; 
Or tread the max y round his follow' rs trad, 25 
And quitting ſenſe call imitating God ; 
As Eaſtern prieſts in giddy circles om : 
And turn their heads, to imitate the Sun, 
Go, teach Eternal Wiſdom how to rule — 
Then drop into thyſelf, and be a fool \ 30 


SUPERIOR beings , when of late they ſaw 
A mortal man unfold all Nature's law, 
Aamir d ſuch wiſdom in an earthly ſhape , 
And ſbeu d a NEWTON, as we ſhow an Ape. 


* 


COULD he, whoſe rules the rapid comet bind, 35 
Deſcribe or fix one movement of his mind? 
IVho ſaw its fires here riſe , and there deſcend , 
Explain his own beginning „or his end? 

Alas what wonder ! Man's ſuperior part 
Uncheck'd may riſe, and climb from art to art ; 40 
But when his own great work is but begun , g 


What reaſon weaves, by paſſion is. undone . 
TRA. 
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maitre de toutes choſes, & lui-meme cependant 
la proye de toutes; ſeul Juge de la verite , & 
ſe precipitant ſans fin dans Ferreur ; la gloire, 
le joutt , l' enigme du monde. 

Va , «creature. merveilleuſe , monte ol: les 
Sciences te guident ; meſure la terre, peſe Pair, 
regle les mardes ; fais voir par quelles loix les 
planetes errantes doivent diriger leur route, cor- 
rige le tems, & aprens au Soleil quel doit etre 
ſon cours. Prens V eſſor avec PlATON vers V 
Empyree , juſqu' au premier bien, au premier 
parfait au premier beau: ou entre dans les 
labirinthes 2 ont fray6 ſes ſucceſſeurs, & pre- 
tens que ſe depouiller des ſens, c oft imiter 
Dieu; tel que ces Pretres de I Orient qui s. 
ctourdifſent en tournant , & dans leurs vertiges 
s' imaginent imiter le Soleil. Va, & aprens & 
la Sageſſe Eternelle comment elle doit gouverner. 
Enſuite rentre en toi · meme, & ſens ton imbe- 
cillité. 

Lonsquz dans ces derniers tems, les Etres 
ſuperieurs virent un Homme mortel developper 
toutes les loix de la nature, ils admirerent 
une telle habileté dans une figure terreſtre ; Un 
NewTon leur parut ce que nous paroit un ſin- 
ge adroit. x 

Mals ce. Philoſophe qui pouvoit aſſujétir à 
des regles fixes les tourbillons des Cometes , 
pouvoĩt. il decrire ou fixer un ſeul mouvement 
de I ame? lui qui pouvoit marquer aux etoiles, 
ici leur point d' Elevation , & h celui de leur 
declin; pouvait-il expliquer ſon commencement 
ou la fin? Quel prodige , helas ! La partie ſu. 
perieure de I Homme peut s Clever ſans obſta- 
cle, & empicter d' art en art; mais quand 1 

4 Hom- 


TRACE ſerence then, with modeſty thy guide, 
Firſt ſtrip off all her equipage of pride ; 
Deduct whats. but vanity , or dreſs, 45 
Or learning's luxury, or wleneſs ; 
Or tricks to ſhew the ſtretch" of human brain , 
Mere curious ' pleaſure , or ingenious pain ; 
Expunge the whole , or lop th ene, parts ; 
Of all our vices have created arts; 50 
Then fee how little the remaining ' ſum , * , 
Mbich ferv'd the paſt, and muſt the times to come! 


II. THO principles in human Nature reign ; 
Self- Love, to urge, and Reaſon, to veſiramn ; 
Nor this a good, nor that a bad we call, 55 
Each works its end, to move or govern all 
And to their proper operation ſtill , 

Aſcribe all good 4 to their improper , ill. 


ELF. Love, the ſpring of motion, ffs the ſoul; 
Rea ſon s comparing balance rules the whale 1 @ 
Man, but for that, no action could attend, 

«And , but for 15, were active to no end: 

| Fix d like a plant on his peculiar ſpot , 

To draw nutrition, propaggte , and rot; 

Or, meteqr-like , flame. lawleſs thro' the void, 65 
Deſtroying others, by himſelf deſtroyd. 


MOST e the moving principle * 
re 


J. 
50 
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Homme travaille à ſon grand ouvrage, qu il 
s occype de lui meme ; à peine a- t· il commen- 
ce, que ce que la raiſon a tiſſu, la paſſion le 
defait. e l Nx 

Qu' avec la modeſtie la Science ſoit ton gui- 
de: degage-la d'abord de tout orgueilleux equi- 
page: mais quel eſt. il cet equipage? la preſomp- 
tion „ I affectation des ornements, le luxe lit- 
teraire , les fri volite's, & mille vains efforts , 
que les hommes font pour montrer l' ètendue de 
leur eſprit: ridicule fruit de leurs ingenieux 
travaux. Rejette tout ce dont nos vices ont for- 
me des arts; rejette les branches inutiles des 
Sciences elles- mèmes; & conſidere alors combien 
eſt petit le nombre des choſes, qui furent uti» 
les, ou qui le ferofit à Pavenir. 

1I Deux principes regnent dans! Homme; Þ bau prin- 
AMOUR PROPRE & la RAISON , I un pour ex- Qions ; Pa- 
citer , l' autre pour retenir : n' appellons point mour propre 
celui-ci un ge celui - là un mal N * 
duit ſa fin; l'un meut, l' autre gouverne: & il 
ne faut leur attribuer le bien ou le mal, que 
ſui vant qu' ils agiſſent d' une maniere propre ou 
impropre à leur nature. ä | | 

L' amour propre, ſource du mouvement, 
fait agir l' ame. La raiſon compare, balance 
& gouverne le tout. Sans l'un de ces principes, 
Homme ſeroit dans l' inaction, & ſans Vautre 
il ſeroit dans une action qui n' auroit point de 
fin ni d' objet. Il ſeroit, ou comme une plan- 
te, fixee ſur ſa tige, pour vegéter, multiplier 
& pourrir; ou comme un mettore enflammé 
traverſant le vuide ſans aucune regle, detruiſant 
les autres, détruit enfin par lui-meme , 


DE ces deux principes d'impulſion & de com- _— . 
Pa: plus fort que 


42 Ex. II. Essav on MA x. 

Acliue its taſk, it prompts, impels , inſpires. 
Sedate and quiet, the comparing lies, ; 
Form d but to check, delib rate, and adviſe. 70 
Self-love ſtill fironger, as its objects nigh - 
Reaſon's at diſtance, and in proſpe# lie- 
That ſees immediate good, by preſent ſenſe ; 
Reaſon,, the future, and the couſequence. 

T hicker than arguments , ations throng, 75 
Ai beſt more watchful this, but that more ſtrong, 
The aftion of the ſtronger to ſuſpend, 

Reaſon ſtill uſe, to reaſon full attend . 

Attention , habit and experience gains; 

Each Arengt hens reaſon , and ſelj-love reſtraius. 80 


LET ſubtle ſchoolmen teach theſe friends to fight, 
More ſtudious to divide, than to unite ; 
And grace and wirtue , ſenſe and reaſon ſplit , 
With all the raſh dexterity of wit. | 
Wits , juſt like fools , at war about a name, 85 
Have "full as oft no meaning, or the ſame. 
Self-love and Reaſon to one end aſpire , 
Pain their averſion , pleaſuve their deſire ; 
But preedy that , its object would devour , 
This taſtes the boney , and not wounds the flower: 9e 
Pleaſure, or wrong or rightly underſtood , 
Our greateſt evil , or our greateſt good. 


III. MODES of Self-love the PASSIONS we 
Tis 


may call, 


) 


ye 
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paraiſon , le premier doit avoir plus de force; la raiſon e & 


ſon operation eſt active: il inſpire, il excite „ u,, 


il preffe. Le ſecond eſt calme & paiſible; il 
eſt deſtine à dEliberer, aviſer, retenir. La for. 
ce de Þ amour propre eſt plus puiſſante, à pro- 
portion de la proximité de ſon objet; le bien 
lui eſt immediat par le ſentiment preſent . La 
raiſon ne I enviſage que dans un certain tems, 
une certaine diſtance ; elle le preſage dans P 
avenir, le conſidere dans les con{&quences . Les 
tentations viennent avec 1mpetuoliteE ; en plus 
grand nombre que les raiſonnemens ; fi la rai- 
lon a l' avantage d' etre mieux ſur ſes gardes , 
amour propre au moins a celui de la force. 


Pour ſuſpendre I action de celui-ci, toujours at- 


tentif aux prEceptes de I autre, ſervez vous de 
ſon ſecours. Par P attention on gagne I habi- 
tude & l' experience: chacune d' elles fortifie la 
raiſon , reſtreint l' amour propre. 

Que les ſubtils Scholaſtiques plus attaches à 
diviſer qu'a reunir, aprennent à ces deux puiſ- 
ſances amies, a fe battre 5 eux, qui du tren- 
chant le plus témèraire, ſEparent adroitement la 
grace de la vertu, & le ſentiment de la raiſon: 
pretendus beaux eſprits, ainſi que des foux , ils 
le font la guerre ſur un mot, ſans fgavoir ſou. 
vent ce qu' ils penſent, ou penſans de meme. 


L' amour propre & la raiſon tendent vers une 


leule fin: la peine eſt l' objet de leur averſion |, 
le plaiſir eſt celui de leur delir; mais Þ un avi- 
de voudroit devorer ſon objet, l' autre voudroit 
extraire le miel ſans bleſſer la fleur; c'eſt le 
plaifir , qui, bien ou mal entendu , fait notre 


plus grand bien ou ndtre plus grand mal. 


Leur fin eſt 


la meme. 


III. Nous pouvons appeller les paſſions , les Les paſſions 


& leur uſa- 


mo- ge. 
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Tis real good „or ſeeming , moves them all- 

But ſince not every good we can ow ode. 95 
And reaſon bids us for our own previde ; . 
Paſſions , tho" ſelfiſh, if their means be fair, 
Liſt under Reaſon , and deſerve her care + 

T hoſe , that en court a nobler aim, 
Exalt their 8 and take ſome Virtwe's name. 100 


IN lazy "ak let Storcs beaſt 15 0 
T beir virtue fix d; tis fix'd as in a froſt ; 
Contracted all, retiring to the breaſt : 
But ſtrength of mind is exerciſe , not reſt - 
| The riſing tempeſt puts in aft the ſoul, 105 
Parts it may ravage, but preſerves the whole . 
On life's vaſt ocean drverſely we ſail , 
Reaſon the card, but paſſes is the gale : p 
Nor GOD alone in the ſtill calm we find, 
He mounts ere „ and walks * the wind. 110 


PASSIONS „ like dements „tho born to fight , 
1 , mix'd and ſoſten d, in his work unite « 
Theſe , tis enough to remper and employ ; 

But what compoſes Man, can Man deſtroy ? 
Suffice that Reaſon keep to Nature's road, 115 
Subjett, compound them FIT her and God. 


IO. 
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modifications de l'amour propre. Le bien reel ou 
apparent les met en mouvement; mais comme 
tout bien neſt pas de nature à tre partagé, 
& que la raiſon nous ordonne de pourvoir d' 
abord à nos propres beſoins , des paſſions quoi - 
que concentrèes en nous-memes , peuvent ſe ran- 
er ſous Þ éetendard de la raiſon & meriter ſes 
ſoins, lorſque les moyens en ſont honnetes : cel- 
les qui font part aux autres des biens qu elles 
pourſuivent , aſpirent à un plus noble but, enno- 
bliſſent leur eſpece, & prennent le nom de 
quelque vertu. | 

Que le Stoique fier d' une inſenſibilité oiſive 
ſe vante d'une vertu inebranlable; ſa fermete , 
ſemblable à celle de la glace, eſt une fermeté 
de contraction & qui fait retirer les eſprits vers 
le cœur. La force de Veſprit ne conſiſte point 
dans le repos , mais dans Þ action. Une tem- 
pete qui s' Cleve dans l' ame, la met dans un 
mouvement necefſaire pour la preſervation du 
tout, quoiqu' à la verité elle puiſſe en meme 
tems en ravager une partie , Nous naviguons 
diverſement ſur le vaſte ocean dc la vie: la 
raiſon en eſt la bouſſole, mais la paſſion en eſt 
le vent. Ce neſt pas dans le calme ſeul que 
Ion trouve la divinitE ; Dieu marche ſur les 
flots, & monte ſur les vents. 

Lrs paſſions, ainſi que les Elemens, quoique 
nes pour combattre, cependant melees & adou- 
cies, s' uniſſent dans Þ ouvrage de Dieu; il ne 
faut que les moderer , & en faire uſage , ſans 
cherchey à les extirper . Ce qui compoſe I Hom- 
me, I Homme peut-il le detruire ? n' Ex1geons 
de la raiſon que de fe tenir dans la voye de 
la nature; docile & ſes impulſions , fidele 2 

Ele 
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LOVE, zope, and joy, _ Peaſure's ſmiling 
3 
Sie ; fiige , and grief , the "RY of pain, 
Theſe mix'd with art, and to due bounds con in d, 
Ma be, and maintain the balance of the mind 120 
The lights and ſhades , whoſe well accorded ſtrife 
Groes all the ſtrength and colour of our life . 


PLEASURES are ever in our hands or eyes 2 
And when , in act, they ceaſe, in proſpect, viſe ; 
Preſent to graſp, and future ſtill to find, 125 
The whole employ of body and of mind. 

All fpread their charms, but charm not all alike ; 
On is rent fenſes diff rent objefts ſtrike e 

Hence diff rent paſſions more or leſs inflame , 

As ſtrong or weak , the organs of the frame ; 130 
And hence one MASTER PASSION in the breaſt, 
Like Aaron's ſerpent , ſwallows up the veſt. 


AS Man, perhaps , the moment of his breath, 
Receives the lurking principle: of death ; 
The young diſeaſe, that maſk ſubdue at length „ 135 
Grows with his growth , and ſtrengthens with his 
ſtrength - 
So, caſt and mingled with his very frame, 
The mind's diſeaſe , its RULING PASSION came: 


Each vital humour which ſhould feed the whole, 


Soon flows to this, in body and in ſoul ; 140 
Whatever warms the heart, or fills the head , 


As the mind opens, and its functions ſpread , : 
Me 
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deſſeins de Dieu, qu elle fe contente de calmer 
les paſſions, & de fe les affujetir . 

L' AMOUR , I eſperance, la joye , la bande 
riante du plaifir ; & la haine , la crainte , le 
chagrin , triſte cortege de la douleur ; les uns 
meles aux autres avec art, & renfermés dans 


leurs juſtes bornes , font & maintiennent la ba- 


lance de l' ame, compoſent les lumieres & les 
ombres, dont le contraſte aſſorti fait la force & 
le coloris de la vie, 5 
L' HommE a toujours des plaiſirs ou à fa 
diſpoſition, ou en vue; la jouiſſance de l' un 
ceſſe. t. elle? la perſpective ou -Þ eſperance de 
quelque autre renaft. Le corps, T eſprit, toutes 
nos facultes ne font occuptes, que du ſoin de 
ſaiſir les preſens.& d' en trouver pour J avenir: 
mais quoique tous ayent leurs charmes , leur 
effet n' eſt, point &gal . Nos differens ſens ſont 
frappes par differens objets; de- là, differentes 
paſſions nous enflamment plus ou moins, ſui- 
vant que les organes de ces ſens ont plus ou 
moins de force; & de-la, ſouvent il arrive qu 
une ſeule Paſſion Dominante, ſemblable au ſer- 
pent d Aaron, engloutit toutes les autres. 


Ains1 qu'en recevant la vie, Homme re- „ gon do- 
coit peut- etre le principe caché de la mort, & minante & 


que la maladie naiſſante, qui enfin doit Vempor- 
ter , croit & ſe fortifie en mème tems que le 
corps acquiert des forces & qu'il croit; de me- 
me la maladie de Peſprit infuſe en nous, & 
melee pour ainſi-· dire avec notre propre ſubſtan- 
ce, devient enfin la Paſſion qui le gouverne 
Toute humeur vitale deſtinée à la nourriture du 
tout , ſe jette ſur cette partie foible tant du 


corps que de Vame: à meſure que nos ſacultes 
S'ouvrent 
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Imagination plies her dang'rous art, 
And pours it all * the peccant part. 


NATURE its = WO Habit is its Sat Ty . 145 
Wit, ſpirit , faculties, but make it worſe ; . 
| Reaſon 1felf but gives it edge and pow'r ; 
As heav'n's bleſt beam turns vinegar more 7 . 
Ie , wretched ſubjefs tho' to lawful ſway , 


In 2 weak Queen , ſome Fav'rite ſtill obey: 150 


Ab if ſhe lend not arms, as well as. rules, 
Ihat can ſhe more, than "ell us we are fools? 
Teach us to mourn our nature, not to mend, 

A ſharp accuſer, but a helpleſs friend 

Or from a judge turn pleader, to perſuade 155 
The choice we make, or juſtijy it made © | 
Proud of an eaſy conqueſt all along, 

She but removes weak paſſions for the ſtrong: 

So, when ſmall humours gather to a ,gout , 

T he ' Dottor fancies be bas driv'n them out. 160 


YES, Nature's road muſt ever be prefer'd ; 
Reaſon is here no guide, but ſtill a guard, 
"Tis hers to veftify, not overtbrow , 
And treat this paſſion more as friend than foe © 
A MIGHTIER POW R the ſirong - direfti08 
ſends, . 165 
And ſev'ral men impels to ſev? ral ends 
Like varying winds, by other paſſions taſt, 


This 


* 


S 
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s ouvrent & ſe dé voilent, I imagination employe 
tous ſes reſſors, & par ſes funeſtes artifices, les 
Epanchemens du cœur, la fecondite de 'P eſprit, 
tout fe rẽpand ſur ce foible avec une influence 
peraicieuſe. Bo „ | 
C” xsT la nature qui donne la naiffance & cet. 
te paſſion ; c' eſt Þ habitude qui la nourrit. L'e- 
ſprit, Ja vivacité, les talens ne font qu'en aug- 
menter la malignitE. La raiſon mEme en Eguile 
la pointe, en redouble la force, ainſi que les 
rayons benins du Soleil augmentent I actdue du 
vinaigre, Sujets malheureux d' une puiſſance |E- 
gitime , mais foible; croyant n' obéir qu' à la 
raiſon, eſt à une de ſes favorites que nous 
obeifſons . HElas ! puiſqu' elle ne nous donne pas 
des armes auſſi- bien que des regles, que peut - elle 
faire de plus, que de nous faire 'connoitre notre 
foibleſſe? Accuſatrice ſèvere, mais impuiſſante 
amie, elle nous aprend a plaindre notre nature, 
mais non point à la corriger; ou, de juge de- 
venant avocate, elle nous perſuade le choix que 
nous faiſons; s' il eſt fait, elle le juſtife. Ce- 
pendant fiere d' une conquète ailte , elle enchat- 
ne de petites paſſions pour en faire triompher 
une plus puiffante ., C'eſt ainſi qu'un Medecin 
imagine avoir chaſſe les humeurs, lorſque ces 
humeurs ſe raſſemblent & produiſent la goate. 
Ovuy, le chemin de la nature doit etre- pre- 
ſs. En ce chemin , ce n' eſt point la raiſon 
qui doit nous ſervir de guide, mais elle doit 
etre n6tre eſcorte; elle eſt pour rectifier, non 
pour renverſer; elle doit traiter la paſſion domi- 
nante plus en amie, qu' en ennemie. Une puiſ- 
lance ſuperieure à la raiſon, DIEU meme, don- 
ne cette forte impulſion pour diriger les Hom 
mes 


A * * 
4 +D 


50 Er. II. ESSAT OW Man. 


This drives them conſt ant to a certain coaſt , 
Let pour or Knowledge, gold or glory, pleaſe, 


Or ( oft more ſtrong than all ) the love of eaſe ; 170 
T hro' life tis follow'd, ev at life's expence - 
The Merchant's toil, the Sage's indolence, - 

The Monk's humility , the Hero's pride, 

Al, all alike , find Reaſon on their ſide. 


TH' ETERNAL ART, educing good from ill, 175 
Grafts on this paſſion our beſt principle» 
*Tis thus, the mercury of Man is fix d, 

Strong grows the virtue with his nature mix'd ; 
The droſs cements what elſe were too rein d, 
And in one int'reſt body acts with mind, 180 


AS fruits, ungrateful to the planter's care, 

On ſavage ſtocks inſerted, learn to bear ; 
The ſureſt virtues thus from paſſions ſhoot , 

Mild nature's vigour working at the root . 

| What crops of wit and honeſty appear 185 

From ſpleen , from obſtinacy , hate, or fear! 

See anger, veal and fortitude ſupply ; 

Ev'n av rice, prudence ; sloth , philoſophy ; 

Luſt, thro' ſome certain ſtrainers well refin'd , 

Ts gentle love, and charms all womankind 190 

Envy, to which th ignoble mind's a zlave, 

Ts emulation in the learn d or brave ; 

Nor virtue, male or female , can we name, 

But what will grow on pride, or grow on ſhame» 


THUS 


ac 4 a - 


* 


» 


mes vers les fins Yifferentes qu'il ordonne . Apites 
par leurs autres paſſions, comme par des vents 
changeans, ils font par la paſſion dominante, 
conſtamment jettés à une certaine cõte. Qu' on 
ſoit Epris d' amour pour la puiſſance ou pour le 
ſcavoir , pour I or, pour la 2 » ou pour le 
repos { paſſion ſouvent plus forte que toutes les 
autres) toute la vie l' on pourſuit ſon objet, 
meme aux depens de la vie . Le travail du 
Marchand, I indolence du Philoſophe, I humili- 
té du Moine , la fiertE du Heros; tout trouve 
egalement la raiſon de ſon cd6te. 

L ARTISAN &eternel , tirant le bien du mal, 


xE; la vertu mèlée à ſa nature en devient plus 
forte; ce qu'il y a de groſſier conſolide ce qui 
Aeroit trop rafinè: unis d' intérèt, le corps & 
l elprit agiſſent de concert. kh 
Comme d' un fauvageon greffe , les fruits, 
auparavant ingrats au ſoin du Jardinier; naiſſent 
avec abondance; de meme les plus ſolides ver- 
tus naifſent des paſſions: la vigueur d' une natu- 
5 re ſauvage en fortifie la racine . Quelle ſource 
c eſprit & de vertu decoule du chagrin ou de 
I obſtination , de la haine ou de la crainte! La 
colere donne du zele & de la force; I avarice 
meme augmente la prudence , & la pareſſe entre- 
tient la Philoſophie ; le plaiſir rafinè & refſerre 
dans de certaines bornes, devient un amour hon» 
nete, & dont les doux tranſports charment la 
delicateſſe du Sexe; I' envie qui tiranniſe une 
ame baſſe, eſt Emulation dans les Scavans ou dans 
les Guerriers : Pon ne trouve enfin dans I'Hom- 
ne ni dans la Femme, aucune vertu qui ne 
D 3 puiſ- 
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Les paſſions 
ſervent à fi- 


ente ſur cette paſſion nos meilleurs principes . ver nos prin- 
C eſt ainſi que le mercure de l' Homme eſt fi- cires. 


* 
1 0 
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THUS Nature gives us (Let it FRY our „ele, 195 
T he virtue neareſt to our vice ally d, 
Reaſon the bias turns to good from ll, 
And NERO reigns a TITUS, if * will, 
The fiery foul abbord in CATILINE , 


In DECIUS charms, in CURTIUS ts divine: 200 


The ſame ambition can deſtroy or ſave , 
And makes a patriot , as it makes a nave. 


IV. THIS light and e in our chaos join d, 
IVhat ſhall divide? The GOD within the Mind. 


EXTREMES in nature equal ends produce , 205 
In Man they join to ſome myſterious uſe - 
Tho' each by turns the other's bound invade , 
As in ſome well-wrought picture, light and ſhade, 
And oft ſo mix, the diff rence is too nice 
Where ends the virtue, or _ org] vice. 210 


— 


'F OOLS ! wi from hence into the notion fall, 
That Vice or Virtue there is none at all. 
If white and black blend, ſoſten, and unite 
A tharſand ways, is there no black or whit: ? 


Aſk your own heart, and nothing is ſoplain ; 215 
| Tis 


5 * 
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puiſſe venir de P.orgueil ou de la honte 1 
LA nature (que notre orgueil ſoit humilié „ice * Is 
par cette reflex ion) nous donne ainſi pour ver. 2322 
tus celles qui ſont les plus voiſines & les plus limites, ler 
etroitement alliées & nos vices. La raiſon de- diſtinction " 
tourne le penchant de la paſſion ,* du mal vers 8 
le bien. Si NRRoN Veit voulu, il ett regne évidente. 
comme Titus. Le courage fougueux que Pon 
abhorre dans CAaTiLiNa, charme dans Decius , 
eſt divin dans CurTius . La mEme ambition 
produit ou la perte ou le ſalut, inſpire la tra- 
hiſon ainſi que le zele de la Patrie. 
IV. Qui peut ſ&parer ces lumieres & ces om- 
bres réunis dans notre cahos, ſi ce n'eſt le Dieu 
qui eſt au-dedans (a) de nous.-memes? * 
Dans la nature, les extremes produiſent des 
fins egales; dans l' Homme, ils ſe confondent 
pour quelque uſage merveilleux; quoique - Fun 
emplete alternativement ſur Þ autre, ainſi que 
les ombres & les lumieres dans de certains ta- 
bleaux d' un travail fini , & quoique ſouvent le 
vice & la vertu ſoient fi mélangées, que la dif- 
{rence entre les bornes ou finit Pune, où com- 
mence I autre, devient trop delicate pour etre 
awergue.... 17 1154 61 | | 15 
O QUELLE folie, d' inferer de. là qu'il n' y a 
ni vices , ni vertus! Parce que le blanc & le 
noir ſeront melanges, adoucis, fondus enſemble 
de mille manieres differentes, n'y aura: t. il donc 
plus ni de noir, ni de blanc? Sondez votre pro- 
eee ee 
| (a) Qu' il me ſoit permis de citer un paſſage tire 
es Principes de la Foy Chrttiennh , od ſe trouve la me- 
me expreſſion à l' Egard de Dieu, © Ils croient (dit 7 


: Auteur en parlant der inivies ) Dieu abſent . , . Ils ne 
ſgavent pas qu' il eſt au-dedans d cux-menes 5 qu” il eſt 


pré- 


5 * 1 
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Tic to miſtake them, coſts the time and pain. 


V. VICE is a monſter of ſo frightful mien, 
As , to be hated , needs but to be ſeen; © 
Yet ſeen too oft, familiar with her face , 
We firſt endure , then pity , then embrace. 220 
But where th extreme of vice, was ne er agreed, 
Aſk, where's the North ? at York, tis on the 
Tweed; ; Et 
In Scotland, at the Orcades ; and there, 
At Greenland, Zembla , or the Lord knows where, 
No creature ums it in the firſt degree, 225 
But thinks his Neighbour farther gone than he. 
Ev'n thoſe who dwell beneath its very Zone, 
Or never feel the rage, or never own ; 
What happier natures ſhrink at with affright , 
The hard in babitant contends is right . 230 


 VIRTUOUS and vicious ev yy Man muſt be, 
Few in th extreme, but all in the degree 
The rogue and fool by fits is fair and wiſe ; 
And evn the beſt, by fits, what they deſpiſe . 
"Tis but by parts we follow good or ill ; 235 
For, vice or virtue, SELF adiyefts it ſtill ; 
Each Individual ſeeks' a ſeu'ral goal ; 
But HEAV'N'S great view is One, and 
that the WHOLE. 55 "207 
| ff T hat 


« preſent à tout, & non ſeulement aux actions 0 mais 
« aux moindres deſirs & aux moindres penſtes ; qu? il 


porte à chaque ;inſtant ſon jugement ſur tout 
„ que ſa lumiere perce leurs ténebres, Oc. Tom. I. 
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pre cœur; rien n' eſt plus ſimple & plus K: 3% 
c eſt pour les confondre qu'il en cotite & de la 
peine & du tems. | 

V. LR vice eſt un monſtre fi hideux, que Laideur du 
pour le hair, il ſuffit de le voir. Cependant vd ment nom 
trop ſouvent, il ſe familjariſe à nos yeux. D' fommes 
abord nous le ſouſſrons, enſuite nous le plai- wompes 
gnons, enfin nous I embraſſons. Mais perſonne 
n'eſt jamais convenu ou eſt P extremitE du vi- 
ce. Demandez, ou eſt le Nord? à York, c' eſt 
le Tweed; en Ecoſſe, ce font les Orcades (a); 
& là, c eft le Groenland, la Zemble ou quel- 
que autre pays. Perſonne ne conviendra d'@tre vi- 
cieux au ſupreme degré: il penſe que ſon voiſin 
P excede encore. Ceux qui ſont, pour ainſi dire, 
ſous la zone du vice meme, ou ne ſentent point 
ſes fureurs, ou les deſavouent. Ce qui fait fre- 
mir un heureux naturel, un vicieux endurci pré- 
tend que c'eſt un bien. | 

IL n'y a point d' Homme qui ne ſoit & ver- Nos paſſions 
tueux & vicieux : peu le font à l' extreme, mais ct des in. 
tous le ſont à un certain degré. Le ſcelerat & ſrumens de 

8 la Providen- 

le fou ſont. vertueux & ſages par accès; & quel- . l des mo- 
quefois par accès I Homme de bien fait ce qu' tens du bien 
il mepriſe lui meme. Nous ne ſuivons pas en 872) - "2 


ſageſſe de leur 


tout, mais par partie, le bien & le mal; ſoit qigribution 


. 3 3 i aux diffè tens 
vices ou vertus , 1 amour propre les diri porn 


ge. Chaque individu viſe à un different but . genre bu- 
Mais Dieu n' a qu' un ſeul grand objet, la man 
totalitE de l' univers. C' eſt lui qui contremi- 
CS: :: ne 
—  ———— 
(a) La Province d' York eſt une des Provinces 
ſeptentrionales d' Angleterre . Le Tweed eſt une riviere 


qui ſépare Þ Angleterre & l' Ecoſſe. Les Orcades, ſont 


des Isles au Nord de !'Ecoſſe de pendantes de ce. Royau- 
nie, 
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L Walon each folly and Waprice ; 1 
That diſappoints thᷣ eſſect of ev'ry vice» 240 
That happy frailties to all ranks apply d. 


Shame to the virgin, to the matron pride, 


Fear to the ſtateſman , raſhneſs to the chief l 
To kings preſumption , and to crowds belief 2 


That |Virtue's ends from Vanity can raiſe, 245 


Which ſee ks no int reſt, no reward but praiſe - 
And build on wants, and on gefetts, of. mind, 
The Jy „ the peace, the bn of mankind. 


HE N forming each on other to depend, 
A maſter, or a ſervant, or a friend, ; = $$0 
Bids each on ot her for aſſiſtance call, 

Till one man's weakneſs grows the ſtrength of all, 
Wants,  frailties „ paſſions, cloſer full ally 

| The common int reſt, or endear the tie - 

To theſe we owe true friendſhip, love ſincere, 255 
Each home-felt joy that life inherits here, 

Yet from the ſame we learn, in its decline , R 
Thoſe joys, thoſe loves, thoſe int'reſts to reſi bon ; 
Taught half by Reaſon, half by mere decay , 

To welcome death, and calmly 7 away. 260 


WHAT EER the paſſion , OM "2 , 8 . 
or pel; ,' 
Not one will change his neghbour with himſelf . 
The learn'd is happy , nature to explore , 3 
The foo! is bappy , that he knows no more ; 
The rich is happy in the plenty givn, - 265 
| The 
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ne chaque foli8, chaque caprice, & qui de&con» 
certe les meſures du vice; qui a donne d'heureu· 
ſes foibleſſes à tous les ordres ; la honte aux 
files, & la fierté aux dames ; la crainte aux 
hommes d' &tar, & la téméritèé aux hommes de 
guerre ; la preſomption aux Princes, & la cié- 
dulitE aux peuples: il ſgait tirer les effets de la 
vertu, du principe d' une vanité qui ne recher- 
che d' autre interet, qui ne priſe d' autre rècom- 
penſe, que la louange; c' eſt lui qui batit ſur 
les beſoirs & les detauis de 1 eſprit , la Joye , 
la paix & la gloire du genre humain. 

Les Cieux en nous metiant dans de agtock n 
les dependances, . maitres, ſerviteurs, amis; nous ts pour la ſo- 
ordonnent par là & nous obligent avoir re. — ag 
cours les uns aux autres, enſorte que la foihleſ . particulier 
ſe de chaque 1ndividu fait la force de tous. La ny png 
fragilitE de notre nature, nos. foibleſſes, nos pal= tout age. 
ſions reſerrent de plus en plus les liens de l' in- 
teret commun, & les rendent plus chers. Nous 
leur devons * veritable amitié, V amour ſincere, 
le plaiſir ou la joye 1nterieure dont nous jouiſ- 
ſons dans cette vie; & c' eſt d' eux auſſi que 
nous aprenons dans le declin de 14 age à nous 
dftacher de ces interets, de ces amours , de ces 
plaiſirs. La raiſon en partie, & en partie la de- 
cadence de notre nature nous aprennent à accueil - 
lir la mort, & à quitter avec calme cette vie 
paſſagere . 

QuUELLE que ſoit 1 paſſion d un homme „ la 
ſcience, la renommée, ou les richeſſes, perſonne 
ne veut ſe changer contre ſon voilin . Les Sga« 
vans s eſtiment heureux de developper la natu- 
re; P ignorant eſt heureux de ce qu'il n' en 
ſeait pas davantage; le riche s ' aplaudit de ſon 
abon- 
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The poor coments bim with the cue of Heav'n, 
See the blind beggar dance, the cripple f 

The ſot a hero, lunatic a king : . 
The ſtarving chymiſt in ' his golden vie 
Supremely bleſt, the Poet in his muſe . . 270 


FEE ſome ſtrange comfort ev'ry flate attend , 
And Pride beſtow'd on all, a common friend 
See ſome fit paſſion ev'ry age ſupply , | 

Hope travels thro , nor quits us when we die. 


BEHOLD the child e kindly law, 275 
Pleas'd with a rattle i tickled with a ſtraw . 

Some livelier play. thing gives his youth delight, 
A little louder, but as empty quite ; 

Scarſs, garters, gold, amuſe bis riper ſtage * 

And beads and pray'r-books are the toys of age 280 
Pleas'd with this bauble ſtill, as that before ; 
Tul tir d be sleeps, and Li poor play is or. 


MEAN. WHILE Opinion gilds with varying rays 
' Thoſe painted clouds that beautify our days ; 
Each want of happineſs by =_ ſupply'd , 285 
And each vacuity of ſenſe by pride 
Theſe build as faſt as knowledge can deſtroy ; " 
In folly's cup ſtill laughs the bubble, joy 5 
One ——_ loſt s another full we gain 
And not a vanity is givn in vain, 290 
Evn mean Self-love becomes, by force divine 1 
The ſcale to meaſure others wants by thine . 
See ! and confeſs, one comfort ſtill muſt riſe ; 
Tis this , tho MAN'S Al FOOL , yet GOD 15 
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abondance; le pauvre ſe contente du ſoin de la 
Providence; Paveugle danſe, & le boiteux chan- 
te. L' ivrogne ſe croit un Heros, & le lunati- 
que un Roi. Le Chimiſte qui meurt de faim , 
eſt ſouvęrainement heureux avec ſes eſpEranees 
| dordes, & le Potte eſt avec ſa muſe. 
QueLLE merveilleuſe conſolation accompagne 
chaque &tat! L' orgueil eſt donné à tous, com- 
me un ami commun. Des paſſions ſortables aident 
a chaque age: I eſperance voyage avec nous , & 
ne nous quitte point mEme à Yheure du trepas . 
Vols-ro cet enfant! par les douces loix de 
la nature un jouet le contente, un rien le tranſ- 
porte; dans la jeuneſſe des jeux plus ſerieux, 
mais non moins inutiles forment tous ſes plai- 
ſirs; l' age mir ambitionne Por , la chevale- 
rie, & I honneur de la Iarretiere ; & la vieilleſſe 
enfin a J imitation des ages precedents s amule 
a prier, a lire des livres devots; & continue ce 
jeu juſqu'a ce qu' elle ferme Ii, & qu' elle ter- 
mine ainſi la comedie de cette miſtrable vie. 
Jusqv' a ce terme fatal, l' opinion, avec ſes 
rayons changeans , dore les nuages qui embel- 
liſſent nos jours. Le bonheur qui nous manque 
eſt ſupld& par l' eſperance; ce que la connoiſ- 
ſance peut renverſer, ces paſſions le relevent. 
La joye ſemblable à une bulle d' eau, rit dans 
la coupe de la folie. Qu? une eſperance ſoit 
perdue , nous en recouvrons une autre & ce 
n' eſt point en vain que la vanité nous 
nee. L' amour propre, ce bas amour, devient 
meme par la puiſſance divine, une balance pour 
peler par nos beſoins ceus des autres. Avouons 
donc cette veritè, d' on nous devons neEanmoins 
tirer un motif de conſolation; Quo1QUe 1 HoM- 
ME SOIT FOLIE , Dizu EST TOUT SAGESSE » 
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EPISTLE Ul. 


 ARGUME N T 
OF EPISTLE III. 


Of ha and STATE of Man 1 with 
reſpet to n 


I. NE whole Univerſe one hem of Society , 
L ver. 7. &c. Nothing made wholly for it- 
ſelt, nor yet wholly for another, ver. 27. The 
happineſs of Animals mutual , ver. 49. &c. 


II. Reaſon oy Inſtin& operate alſo to Society, in 
all Animals, ver. 109. &c. 


III. How far Society carried by Inftin8 ; ver. 115. 
How much farther by Reaſon, ver. 128. &c. 


IV. Of that which is called the State of Nature, ver. 
144. Reaſon inſtructed by Inſtinct in the invention 
of Arts , ver. 166. And in the Forms of Society, 

ver. 1706. & c. 

V. Origin of Political Helmer; ver. 196. Origin of 
| Monarchy , ver. 207. Patriarchat government, 
ver. 212. &c. 

VI. 
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A R GUM EN T 
DE L EPITRE III. 


De la Nature & de Þ Etat de I Homme par 
raport à la Societe. 


I, Out V Univers n'eſt qu' un Siſteme de 
Societe. ver. 7. Oc, Rien n' eſt fait uni- 
quement pour Soy , ni uniquement pour les 
Autres. ver. 27. Le bonheur des Animaux eſt 
rEciproque . ver. 49. Oc. 

II. La Raiſon , ou I Inſtind forment également 
la Societé parmi les Etres animes . wer. 10g. 
Oc. 

III. Avec quelle force la Sociert eſt formée par 
I Inſtinet . ver. 115. Avec combien plus de 
force par la Raiſon. ver. 128. Cc. 

IV. De ce qu'on nomme Etat de la Nature. ver. 
144. La Raiſon inſtruite par I Inftin& dans 
Y invention des Arts. ver.166. & dans les dif- 
ferentes formes de Societe . ver. 176. Cc. 

V. Origine des Societés Politiques . wer. 196. 
Origine de la Monarchie. ver.207, Gouverne- 
ment Patriarcal. ver. 212. Oc. 


VI. 


62 Er. III. EsSsAT ON Man. 


VI. or gin of true Religion and Government, from 
the ſame principle, of Love, ver. 231. &c. Orj. 
gin of Superſtition and Tyranny , from the ſame 

principle, of Fear, ver. 237. &c. The influen. 
ce of Self-love operating #0 the Social and Pu- 
blic Good, ver. 266. Reſtoration of true Reli. 
gion and Government on their firſt principle, ver. 

285. Mixt Government, ver. 288. Various Forms 

of each, and the true end of all, ver. 300. &c. 


VI 
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VI. La vraie Religion, & le vrai Gouverne- 
ment prenent leur origine du meme principe, 
de I Amour. ver. 23 1. Cc. Origine de la Su- 
perſtition, & de la Tirannie, tir&e du princi 
pe de la Crainte . ver. 237. Oc. L' influence 
de I Amour propre productrice du Bien Social, 
& du Bien Public. ver. 266. Retablifſement de 
la vraie Religion , & du vrai Gouvernemen® 
a leur premier principe . ver. 285. Le Gou- 
vernement mixte. wer. 288. La varieté de 
W 

c. 


AN 


- 
L 1 — 2 
— N 

. — _ 

—_— - 


S * 
| * * 
* 
44 1 
þ 1 
n 4 N = 
nf jd 
ot : 
- ? 1 4 51 
ö 
by %. . 
_— ** 
* * * 
o 
IS : 
1 
1 ] i - 
* ; ak 
N 1 
* E. 2 5 1 
7 5. 
* 4 1 4 
, 
4 


1 8 A * 
©..." 0 N 


K N. 


EPISTLE 177 


- - > - 
—— 2 ES I — 


Of the Na ruxkE and SrarE of Maw , with 
reſpect to Society . 
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I. ERE then we reſt - © The UNIVERSAL 
CAUSE 

« Acts to ONE END, but afts by various Laus.“ 

In all the madneſs of ſuperfluous health , 

The trim of pride , the impudence of HERS" . 

Let this great truth be preſent night and day ; 5 

But moſt be preſent, if we preach, or pray. 


LOOk round our world + behold the chain of love 


| Combining all below , and all above. 2 
| See plaſtic Nature working to this end , ; 
The ſingle atoms each to other tend, 10 


Attract, attracted to, the next in place 
Form d and impell d its neighbour to embrace. 


See matter next, with various life endu d, 
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True lelt' love, and locial Te veritable amour propre ct 


love are but one. 


1 Amour ſo cial ne lont qu wrt 
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De la Nature & 42 7 Etat de / Homme par raport | | 
2 la Societe F 1 41 


* 


I, Es r done à ce principe que nous nous 
arrètons; “ la CausE UniveRSELLE n 
2817 que pour "Unz Fix „ mais elle agit par 
« differentes loix *.. Dans toute la folie que 
peut inſpirer la lants la plus vigoureuſe, dans 
toute la pompe de Þ orgueil & l' impuderice des 
richeſſes, que cette grande vEritE nous ſoit pre- 
ſente jour & nuit; qu' elle nous le ſoit ſur tout 
dans le tems conſacré a inſtruire ou 3 prier . 2 
ENVISAGE ce monde: regarde cette chaine d' fiteme de fa. 
amour qui raſſemble & reunit tout, ici-bas & bete. 
en haut. Vois la nature, qui donne la forme 3 
tout, travailler à cet objet; un atome tendre 
vers un autre atome, & celui qui eſt attire at · 
tirer celui qui le touche ; Etant tous figures & 
diriges pour embraſſer chacun ſon voiſin , . 
E a 


66 Er. III. EssAYTONYW Man. 
Preſs to one centre ſtill, the gen ral good . 
See dying vegetables life ſuſtain , * 15 
See life diſſolving vegetate again- 
Al forms that periſh other forms ſupply , 
( By turns we catch the vital ath, and die) 
- Like bubbles on the ſea of matter hes, 
They viſe , they break, and to that fob return. 20 
Nothing is foreign; parts relate to whole - 
One all. extending, all. preſerving ſoul 

Connefts each being, greateſt with the leaſt ; 

Made beaſt in aid of man, and man of beaſt - 

All ſerv'd , all ſerving: nothing ſtands alone; 25 
The chain holds on, and where it ends, unknown , 


HAS GOD , thou fool) ! work'd ſolely for thy good, 
Thy joy, thy paſtime , thy attire , thy food ? 
Who for thy table feeds the wanton fawn , 
For him as kindly ſpreads the flow'ry laune 30 
Ts it for thee the lark aſcends and ſi ings ? 
Joy tunes his voice, joy elevates his wings . 
Ir it for thee the linnet pours bis throat? 
Loves of his own , and raptures ſwell the note. 
The bounding ſeed you pompously beſtride, 35 
Shares with his lord the pleaſure and the pride. 
Ts thine alone the ſeed that ſtrews the plain? 
| The birds of beav'n ſhall vindicate their grain. 
'T hine the full harveſt of the golden year? 
Part pays, and juſtly , the deſerviag ſteer : 40 
The hog , that plows not, nor obeys thy call, 
Lers on the labours of this 1 F all . 
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la matiere animée ſous differentes formes , ſe 
prefſer vers un centre commun , le bien general : les 
vegetatifs mourans fournir au ſoùtien de la vie, & 
ce qui ceſſe de vivre vegeter de nouveau; toutes 
les for mes qui periflent, ètre ſucetdees par d' au- 
tres formes, paſſant alternativement de la vie & 
la mort, de la mort à la vie; ſemblables à des 
bulles d' eau formées ſur la mer de la nature , 
elles s Elevent, elles crevent, elles retournent à 
la mer. Il n' y a rien d' étranger; toutes les 
parties ſont relatives au tout. Un eſprit univer- 
ſel qui s tend à tout, qui conſerve tout, unit 
tous les etres, le plus grand au plus petit; il a 
fait la bete en aide à f Homme, & I Hom» 
me à la bete. Tout eſt ſervi & tout ſert. 
Rien n' éxiſte à part la chaine ſe perpetue : ou 
finit-elle ? 

Homms inſenſe, Dieu a- t- il uniquement tra- 


Rien n' eſt 


fait ni entis- 


vaille pour ton bien, ton plaiſir, ton amule- rement pour 
ment, ton ornement & ta nourriture? Celui qui — 
nourrit pour ta table le fan foliatre , également pour les au- 


bon à ſon égard, a émaillé pour lui les prairies, tres. 


Eſt- ce à cauſe de toi que Pallouette $'Eleve dans 
les airs, & qu' elle gazouille ? C'eſt à la joye 
qu' on doit la melodie de ſes chants, c'eſt la 
joye qui agite ſes ailes , Eſt-ce à cauſe de tol 
que la linotte déploye ſes organes harmonieux ? 
Ce ſont ſes amours & ſes propres trelaillements 
qui enflent ſes ſons. Un fier courſier, pompeu- 
lement man&ge , partage avec ſon cavalier le 
plaiſir & la gloire . La ſemence qui couvre la 
terre eſt.elle à toi ſeul? Les oiſeaux reclameront 
leur grain. Eſt-ce à toi ſeul qu apartient toute 
la moiſſon doree d' une année fertile? Une par- 
tie paye & juſtement, le labour du bœuf qui la 
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K NOV, Nature's a ſhall divide FI care; 
The fur that warms a monarch , warm'd a bear. 
While man exclaims , See all things for my uſe! 45 
« See man for mine! © replies a pamper d gooſe : 
Mbat care to tend, to lodge, to cram, to treat him! 
All this he knew ; but not that — to eat him. 
As far as gooſe could judge , he rea ſon d right ; 
But as to man, miſtook the matter quite: 50 
And juſt as ſhort of reaſon he muſt fall, 
Mo thinks all made for one, not one for all. 


GRANT , that the pow'rful ftill the weak controul; 
Be man the wit and tyrant of the whole : 


Nature that tyrant checks; he only knows , 55 


And helps, another creature c. wants and woes. 
Say, will the falcon, ſloping from above, 

Smit with her varying plumage , ſpare the dove ? 
Aumires the jay the inſets gilded wings? 


Or hears the hawk, when Philomela ſings ? 60 


Man cares for all: to birds he gives his woods, 
To beaſts his paſtures „ and to fiſh his floods : 

For ſome his int reſt prompts him to provide, 

For more his pleaſure, yet for mere his pride: 
All feed en one vain patron , and enjoy 65 
Th extenſive bleſſing of his luxury, 

That wery life his learned hunger craves , 

He ſaves from famine , from the ſavage ſaves ; 


Nay , feaſts the animal be dooms his feaſt , 4 
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mérite. C'eſt par tes ſoins, pretendu maitre & 
ſeigneur de tout, que ſubſiſte le porc qui ne la- 
boure point & qui n' obéit point à ta voix. 

APRENS donc que tous les enfans de la natu- 
re partagent ſes ſoins. La fourrure qui &chauffe 
le Monarque, a &chauffe l' ours. Lorſque Home 
me crie; voyez, tout eſt pour mon uſage: Vo- 
yez I Homme qui eſt pour le mien, replique 
l oiſon que Pon engraiſſe. Quel ſoin pour le 
garder, le loger, le nourrir & le bien traiter ! 
Il voit toutes ces choſes , mais il ne ſcait pas 
que c'eſt pour Etre deEvore. Autant qu' un oiſon 
eſt capable de juger , il raiſonnoit bien; mais 
quant aux deſſeins de I Homme , il ſe trom- 
poit enticrement. Il en eſt de mème de lHom- 
me, auſſi peu raiſonnable que I oiſon , lorſqu il 
pretend que tout eſt fair pour un, & non pas un 
pour le tout. 

Surosx' meme que le plus fort regne ſur le 
plus foible, & que I Homme ſoit Veſprit & le 
tiran de I Univers, la nature matte ce tiran. Lui 
ſeul connoit & ſubvient aux beſoins & aux maux 
des autres creatures . Le faucon fondant ſur un 
pigeon, frappe de la variete de fon plumage , I 
Epargnera-t-11? Le geai admire-t- il les alles dorces 
des inſectes? L' Epervier Ecoute-t-il le chant du 
roſſignol? L' Homme ſeul s' interefſe pour tous: 
il donne ſes bois aux oiſeaux ; ſes paturages 
aux betes ; & ſes rivieres aux poiſſons: il eſt 
excite à prendre ſoin des uns, par interèt; d' un 
plus grand nombre d' autres, par plaiſir; & d' un 
plus grand nombre encore, par vanite. Tous fub- 
lſtent par les ſoins d' un mattre vain, & jouiſſent 
d' un bonheur dont I etendue eſt I effet de ſon 
luxe, C' eſt lui qui preſerve contre la famine & 
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And till he ends the being, makes it bleſt« 70 
Which fees no more the ſtroke , or feels the pain, 
Than favour d man by touch etherial slain. 

The creature had his feaſt of life before + 

Thou too muſt periſh , when thy feaſt is oer! 


To each unthinking being, Heav'n a friend, 75 
Gives not the uſeleſs knowledge of its end, 

To man imparts it ; but with ſuch a view | 
As, while he dreads it, makes him hope it too 
The hour conceal d, and ſo remote the. fear, 


Death ſtill draws nearer , never ſeeming near. 80 


Great ſtanding miracle! that Heav'n aſjign'd 
Its only thinking thing, this turn of mind. 


II. WHETHER with Reaſon , or with Toſtinf 


bleſt 
Know , all enjoy that pow'r which ſuits them beſt ; 
To bliſs alike by that direction tend, 85 


And find the means proportion d to their end. 

Say , where full Inſtinct is th unerring guide, 
IWhat Pope or Council can they need beſide ? 
Reaſon , however able, cool at beſt, 

Cares not for ſervice , or but ſerves when preſt, g0 
Stays till wwe call, and then not often near 
But boneſt Inſtinct comes a Volunteer, 

| Sure 
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VER. 72, Than favour d man , ) Several of the An- 
cients, and many of the Orientals ſince , eſteem'd thoſe who 
were ſrruck by Lightning as ſacred perſons , and the Parti- 
cular favourites of Heaven, 


0 
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contre les bètes ſauvages, ce qu une faim ſcavan- 
te lui enſeigne à convoiter; il regale les animaux 
qu'il deſtine à fon regal, & juſqu' à ce qu'il ter- 
mine leur vie, il la rend heureuſe; ces animaux 
prevoyans auſſi peu le coup fatal, y Etant auſſi 
peu ſenſibles, qu'un homme favoriſe du Ciel (a) 
prevoit ou reſſent le coup de la foudre . Ils ont 
jout de la vie avant que de mourir; ne devons- 
nous pas auſſi mourir après avoir joui de la vie? 
LE Ciel favorable à tout ètre qui ne penſe 
point, ne lui donne pas la connoiflance inutile 
de ſa fin: il la donne a l' Homme; mais dans un 
tel point de vite, qu' il la lui fait ſouhaiter dans 
le tems meme qu' il la craint . L' heure eſt ca- 
chee , & la crainte eſt ſi ẽloignee que la mort qui 
s aproche ne paroit jamais voiſine . O miracle 
toijours ſubſiſtant, que les cieux n' atent donne ce 
tour d' eſprit, qu' au ſeul etre qui penſe! 
II. REconnots donc, que foit douè de raiſon 
ou d' inſtindt, chaque Etre jouit de la facults qui 
lui convient le mieux; que par leur principe, 
tous également tendent au bonheur, & trouvent 
des moyens proportionnes à leur fin. Ceux , qui 
entierement guides par Þ inſtindt, trouvent en lui 
un guide infaillible, ont- ils beſoin pour ſe diriger, 


La raiſon & 
Vinſtin& pro- 
duiſent les 
memes effets 
r raport au 
bien de chu- 
que individu. 


ou de quelque autre chef, ou de convoquer des aſ= 


ſemblees? La raiſon, quelles qu' en ſoient les fa- 
cultes, n' a tout au plus que de Þ indifference ; 
elle ne ſe ſoucie pas de ſervir, ou elle ne ſert 


3 que 


2» 


(a) Pluſieurs Anciens, & depuis quelques Orien- 
taux ont regardé ceux qui Etoient frappés de la foudre , 
comme des perſonnes ſactèes, & particulicrement favort- 
ſees du Ciel. 
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Sure never to o er- ſboot, but juſt to bit; 

While ſtill too wide or ſhort. is human wit + 
Sure by quick nature happineſs to gain, 95 
Which heavier reaſon labours at in wain . 

This too ſerves always, reaſon never long, 

One muſi go right, the other may go wrong. 

See then the acting and comparing po rs 

One in their nature, which are two in ours > 100 
And Reaſon raiſe o'er Inſtin® as you can, 

In this tis God direfts, in that tis Man. 


Mo taught the nations of the field and wood, 
To ſhun their poiſon , and to chuſe their food ? 


Preſcient , the tides or tempeſts to withſtand, 105 


Build on the wave, or arch beneath the ſand ? 
Hho made the ſpider parallels deſign , 

Sure as DE MOIVRE, without rule or line ? 
IWho bid the ſtork, COLUMBUS-like , explore 
Heav'ns not his own , and worlds unknown before? 110 
I/ho calls the council, ſtates the certain day, 

Who forms the phalanx , and who points the way? 
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que lorſqu' elle y eſt contrainte; elle attend qu'on 
Papelle; & ſouvent, quoiqu' apel ée, elle ſe 
tient à diſtance. L' inſtinct geneceux vient de 
lui- meme en volontaire,; aſſurè de ne jamais man- 
quer, mais d' atteindre toujours au but, tandis 
que le coup de la raiſon eſt trop long, ou trop 
court: aſſurs par ſa propre nature d obtenir le 
bonheur, que la plus ſublime raiſon recherche 
en vain; ſerviteur fidele, il n' abandonne jamais, 
tandis que la raiſon peu conſtante ne ſert que 
par intervalle ; celle-ci peut aller de travers, 
autre au contraire doit aller droit. Dans la na- 
ture des Etres que l' inſtindt guide, les principes 
d' impulſion & de comparaiſon qui ſont diviſes 
dans la notre, ſe trouvent reunis en un ſeul-; 
& ſi on le peut, qu' on éleve la raiſon au- deſ- 
ſus de l' inſtindt, dans ce dernier c'eſt DiEu 
qui gouverne, dans l' autre c'eſt Homme. 
Qui a apris aux habitans de la terre & de 
I onde, à éviter les poiſons & à choiſir leur ali- 
ment? Prevoyantes, les betes ſgavent pour reli» 
ſer aux tempetes ou aux marces , bitir ſur la 
vague ou former des voùtes ſous le ſable . Qui 
a apris à Paraignee à deſſiner des paralleles „ 
ſans regle & ſans ligne, avec autant de juſteſſe 
que (6) De Molvxk ? Qui enleigne aux cigo- 
ones, ſemblables au fameux Col ous, à parcou- 
rir des cieux étrangers & des mondes inconnus? 


Qui convoque leur aſſemblée? Qui fixe le jour du 
| d 
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(by Fameux Mathematicien & Algtbriſte , fort eſti- 
me par le grand NREwrox. 
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III. GOD, in the nature of each being, found: 
Tts proper bliſs, and ſets its proper bounds : 
But as he fram'd a whole, the whole to bleſs, 115 
On mutual Mants built mutual Happineſs - 
So from the firſt , eternal ORDER van, 
And creature link'd to creature, man to man. 
Mybate er of life all. quick ning coker keeps , 
Or breathes thro' air, or ſhoots beneath the deeps, 120 
Or pours profuſe on awed; one nature feeds 
The wital flame, and ſwells the genial ſeeds. 
Not man alone , but all that roam the wood, 
Or wing the ſky , or roll along the flood, 
Each loves itſelf , but not itſelf alone, 125 
Each ſex deſires alike , till two are one. 
Nor ends the pleaſure with the fierce embrace 
They love themſelves, a third time, in their race. 
T bus beaſt and bird their common charge attend , 
The mothers nurſe it , and the ſires defend ; 
The young diſmiſs'd to wander earth or air, 
There ſtops the inſtindt, and there ends the care ; 
The link 2 „ each ſeeks a freſh embrace, 
2 love Jucceeds „ another race. 


130 


A LONGER care man's helpleſs kind demands; 135 
That longer care comratls more laſting bands © 
Reflection, reaſon , till the ties improve, 

At once extend the int reſt, and the love ; AR 
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depart ? Qui forme leurs phalanges, & qui leur 
marque le chemin ? | | 3 
III. DiEu met dans la nature de chaque &tre, H ginck or. 
la ſemence du bonheur qui lui eſt propre, & il ment des 
lui preſcrit les limites qui lui conviennent; mais gg dan 
comme il a cred un univers, il a, pour rendre tous les 4. 
le tout heureux, fondé ſur de mutuels beſoins le 
mutue! bonheur. C'eſt ainſi que depuis le com- 
mencement un ordre éternel a régné, & que la 
creature ſe trouve life à la creature, I Homme 
a Homme. Tout ce que le Ciel vivifiant ani- 
me, tout ce qui reſpire dans les airs, tout ce 
qui croit ſous P onde, Qu qui habite rEpandu 
ſur la terre, une nature commune le nourrit d' 
une flamme vitale, en fait &clore les ſemences 
productrices. L' Homme ainſi que ce qui erre 
dans les bois ui vole dans Pair ou ment 4. 1. 
z que ce q l ment de la 
nage dans l' eau, s aime ſol-meme , mais ne s N 
aime point uniquement: chaque ſexe éprouve les 
memes defirs, fe recherche & & unit. Leur plai- 
fir ne finit point avec les vifs embraſſemens; ils 
$' ajment eux memes une troiſieme fois dans leur 
race. C'eſt ainſi que les bEres & les oiſeaux 
veillent à leurs petits, objet commun de leurs 
ſoins; les meres novrrifſent & les peres deéfen- 
dent. Lorſque les petits devenus grands, ſont 
congédies pour courir les champs ou les airs, 
alors l' inſtin& $ arrete , les ſoins finiſſent, les 
liens ſe rompent , chacun cherche de nouveaux 
embraſſemens : d' autres amours commencent ; 
une race nouvelle ſuccede . | 
L' Espece humaine moins capable de s aider, 12 raiſon en 
demande des ſoins de plus tongue dure, & ces re plus Geroi- 
ſoins produiſent des liens plus durables . La é. -— nap 
flex ion & la raiſon leur pretent une force w_ 
vel. 
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With choice we fix, with ſympathy we burn ; 
Each Virtue in each Paſſion takes its turn: 140 
And ſtill new needs, new helps, new habits riſe, 
That graft benevolence on charities . 

Still as one brood, and as another voſe, 
Theſe nat ral love maintain d, habitual thoſe . 
The laſt ſcarce ripen d into perfet man , I45 
Saw helpleſs bim from whom their life began 
Mem'ry and forecaſt juſt returns engage, 

That pointed back to youth, this on to age; 
Mpile pleaſure , gratitude , and hope , combin' 5 

Still ſpread the int reſt, and preſerv'd the hind. 150 


Tv. NOR think , in Nature's State they blind. 
ly trod, 


The State of NATURE was the Reign of GOD; 


Self-love , and ſocial at her birth began , 

UNION the bond of all things, am of man. 
Pride then was not ; nor arts, that pride to aid ; 155 
Man walk'd with beaſt, joint tenant of the Shade; . 

The ſame his table, and the ſame his bed; 

No murder cloth him, and no murder fed R 

In the ſame temple , the reſounding wood , 

Al vocal beings hymn'd their equal God - 160 
The Shrine with gore unſtein'd , with gold undreſt, 
Unbrib d, unbloody , flood the blameleſs Prieſt: 
Heav'ns attribute was univerſal care, 


And 
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velle, & donnent en meme” tems à l' amour & 
P iatéret une plus vaſte carriere . On fe fixe 
par choix, on brule par ſimpathie. ; les vertus 
nées dans le ſein des paſſions regnent alternati- 
vement avec elles. De nouveaux beſoins, de 
nouveaux ſecours, de nouvelles habitudes. entent 
la bienveillance ſur les bienfaits. D' une meme 
tige nait & renait une race qui fe ſuit ; un 
amour inſpiré par la nature, ce meme amour 
ſoutenu par I habitude, veille, I' un ſur I enfant 
qui vient de naitre , VP autre ſur celui qui eſt 
deja grand. A peine les derniers nes ſont-ils 
parvenus à la maturité de ! Homme, qu' ils 
votent ceux dont ils ont regi la vie incapables 
de s' aider. La memoire & la prevoyance , Pune 
par le ſouvenir d' une tendre jeuneſſe, & U autre 
par la crainte d' une vieilleſſe infirme, font nai- 
tre de juſtes retours; tandis que le plailir , la 
reconnoifſance & ? eſperance combing&es ne ceſ- 
ſent d' acroitre ces intèrèts mutuels, & de pte- 
ſerver la durèe de I eſpece. 

IV. Nx croyez pas que dans le premier Etat De Petat de 
du monde, qui Etozt celui de la nature, on mar- te 
chat aveuglement : I tat de nature étoit le ré- 
zue de Di EU: I amour propre & V amour ſocial 
naquirent avec elle; Þ union fut le lien de tou- 
tes choſes, & de I Homme. Alors il n'y avoit 
point d' orgueil , ni tous ces arts qui fomentent 
la vanite. L' Homme & la bete jouiſſant égale- 
ment des for&ts, marchoient enſemble > Vombre 
des bois. Ils avoient une meme table & un m&- 
me lit. Des meurtres ne fourniſſoient point & 
Homme ſon habillement & ſa nourriture. Une 
foret retentiſſante toit le temple general * o 
tous les Ctres à qui Dikxu a donné les W 

c 
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And man's prerogative to rule, but ſpare. 
Ah! how unlike the man of times to come! 165 
Of half that live the butcher and the tomb ; 
Who, foe to nature, hears the gen ral groan , 
Murders their ſpecies , and betrays his own. 

But juſt diſeaſe to luxury ſucceeds, 

And ev'ry death its own avenger breeds 170 
The fury-paſſions from that blood began, 

And turn d on man a fiercer ſavage , Man, 


SEE him from nature riſing slow to art! 
To copy Inſtinti then was Reaſon's part 
Thus then to man the voice of Nature ſpake — 175 
„ Go! from the creatures thy inſtructions ta be. 
Learn from the birds what food the thickets 
yield | 
Learn from the beaſts the phyſic of the field * 
« Thy arts of building from the bee receive; 
Learn of the mole to plow, the worm to weave; 180 
* Learn of the little Nautilus to fail, 
| ; « Spread 


a eee ea 


VIX. 181. Learn of the little Nautilus) OPPIAN. Ha- 
lieut. Lib. I. deſeribes this fich inthe following manner. „ They 
„ ſuim on the ſurface of the ſea, on the back of their shelli, 
„ which exactly reſemble the hulk of a Ship; they raiſe 10 
I feet like maſts, and extend a membrane 3 which ſer- 
„ Ves 4 4 ſail; the other tuo feet they employ as o if 
3 the ſide. They are uſually ſeen in the Mediterranean +» » 
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de la voix, chantoient les louanges de ce Pere 
commun. Le ſanQuaire- n' Etoit ni revetu d'or, 


ni ſouille de“ ſang ; le Pretre étoit fans blame, 


pur, exempt de carnage & de venalite. Un ſoin 
univerſe] Etoit l' attribut des Cieux; & la prero« 
| cative de I Homme &toir de gouverner, ſans ti- 
ranniſer . O que I Homme des tems poſterieurs 
eſt different ! Bourreau & tombeau de la moitié 
de ce qui a vie, il eſt meurtrier des autres Etres 


& traitre à lui mème; ennemi de la nature, il en 


entend les gẽmiſſemens ſans en Etre touché. Mais 
de juſtes maladies naiſſent de ſon luxe; nourries 
par ſes meurtres, elles vangent ce qu'il a im- 
mole, Les paſſions furieuſes niquirent de ce car- 
nage, & attirerent contre l' Homme un animal 
encore plus féroce, l' Homme meme. 

Voyons comment il s' éleva peu à peu de la 


La raiſorf 


inſtrui te par 


nature a l' art: le partage de la raiſon étoit alors ” inſtinct 
te copier J inſtinct. C'eſt ainſi que la voix de din Pioven- 


la nature ſe fit entendre. Va, dit-elle à l'Hom- 
me, & inſtruis- toĩ par l' exemple des autres 
* creatures. Aprens des oiſeaux les alimens que 


* les arbriſſeaux produiſent, & des animaux les 


* propriftes des herbes. Que U abeille 1 
* a biatir, la taupe à labourer, le ver à tifler. 
* Aprens du petit Nautilus (c) à naviguer , à 

Ma» 


—p ,— ———— ͤ̃ 


(e) C' eſt un poiſſon qu' Orrixn decrit de cette 
maniere, au livre premier . „II nage ſur la mer dans 
„ ſa coquille qui reſſemble au corps d' un navire . II 
» Eleve deux de ſes pattes, telles que deux mats, entre 
» leſquelles il Etend une membrane qui lui ſert de voile, 
» & 11 ſe ſert de ſes deux autres pattes comme de 
» deux rames . On voit commun&ment. ce poiſſon dans 
» la Méditerranée. „ 


tion des arts. 
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70 Spread the ehiy oar , and catch the driving gale, 
„Here too all forms of ſacial union find , 

« And hence let reaſon , late, inſtruf# mankind: 

« Here ſubterranean works and cities ſee; 185 
& 'T here towns aerial on the waving tree. 

« Learn each ſmall people's genius', policies , 

„ The ant's. republic, and the realm of bees; 

« How thoſe in common all their wealth beſtow, 

« And anarchy without confuſion know ; I90 
„ And theſe far ever, tho a monarch veipn , 

% Their fep rate cells and properties maintain. 
Mark what unvary'd laws preſerve each ſlate, 
Laws wiſe as nature, and as fix d as fate. 

* In vain thy reaſon finer webs sball dvaw , 195 
Entangle juſtice in her net of taw, | 
And right, too rigid, harden into wrong ; 

« Still for the ſtrong toa weak, the weak too ſtrong. 
% Yet go! and thus ver all the creatures (way , 

& Thus let the wiſer make the reſt obey; 200 
« And for thoſe arts mere [nſtinft could afford, 

„% Be crawn'd as Monarchs, or as Gods ador d. 


V. GR EAT Nature ſpoke 5 obſervant men 
obey 4 | 

Cities were built, Beide were made 

Here roſe one little flate ; anot her near 205 

Grew by like means, und join d thro love, or fear. 

Did here the trees with -yuddier burdens bend, 

And there the ſtreams in purer rills deſcend ? 


at 
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« manier V aviron, & à recevoir I impreſſion 
« du vent. Reconnois parmi les betes toutes 
« les formes de ſocietE; & que la raiſon tardi- 
« ve y puiſe des inſtruftions pour le genre hu- 
« main. Enviſage ici des ouvrages & des villes 
e ſoũterraines; la des villes en l' air conſtruites 
« ſur des arbres agites . Etudie le genie & la 
& police de chaque petit peuple; la republique 
« des fourmis & le royaume des abeilles : com- 
ment celles- là raſſemblent leurs richeſſes dans 
« des magaſins communs, & conſervent I ordre 
« dans I anarchie: comment celles- ci, quoique 
« ſoumiſes à un ſeul maitre, ont nëanmoins 
“ chacune leur cellule ſéparèe & leur bien en 
% propre. Remarque les loix invariables qui pre- 
« ſervent leur état; loix auſſi ſages que la na- 
« ture, auſſi immuables que le deſtin. En vain 
« ta raiſon tiſſera des toiles plus delicates , em- 
% baraſſera la juſtice dans le filet de la loi, & 
« fera d' un droit trop rigide une ſouveraine in- 
* juſtice ; droit toujours ou trop foible avec les 
* forts , ou trop fort avec les foibles. Va ce- 
pendant, regne ſur toutes les creatures: que Þ 
Homme le plus habile s' aſſujetiſſe les au- 
tres; & que pour des arts que le ſimple 
*« inſtint pouvoĩt faire connoitre , il ſoit cou- 
* ronnE en, Monarque , ou adore comme un 
Dieu. | 4 


V. Aiws! parla la nature. L' Homme doci- Of — 
le obeit ; des villes furent baties , des ſociétes litiques . 
furent formées: là, un petit etat prit naiſſance; 
un autre pres de celui · ci, s éleva par des mo- 
yens ſemblables, & ils s unirent par amour ou 
par crainte. Si les arbres produiſoient dans l'un, 


5 des fruits plus abondans, & ſi les ſources don- 
F no- 


7 


* : 
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What war could ravisb, commerce could. beſte , 
And be return d a friend, who came 4 foe. 210 
Converſe and love mankind might ſtrangly dra, 
When love was liberty, and nature law 

Thus ſlates were form d; the name of King unknown , 
Till common int reſt plac'd the ſway in one. 
*Twas VIRTUE ONLY ( or in arts, or arms, 215 
Diffuſing bleſſings, or averting harms ) 

The ſame which in a fire the ſons obey d, 

A Prince the father of @ people made. 


VI. TILL ben, by Nature cron d, each Pa. 
triarchb ſate, | 

King, Prieſt , and Parent of his growing ſlate ; 220 
On bim, their ſecond providence , they hung, 
Their law , his eye their oracle, his tongue. 
He from the wond ring furraw call'd the food, 225 
Taught to command the fire, controul the flood, 
Draw forth the monſters of th Abyſs profaund , 
Or fetch th' aerial eagle to the ground. 
Till drooping , ſick ning , dying they began 
Whom they rever d as God, to mourn as man 
Then, looking up from ſire to ſire , explor d 
One great firſt father, and that firſt ador d. 230 
Or plain tradition that this All begun, 
Convey'd unbroken faith from ſire to ſon ; : 
T he worker from the work diſlinft was known , 
And ſimple reaſon never ſought but one: 
Ere wit oblique had. broke that ſteddy light, 235 


Man, like his Maker, ſaw, that all was right ; 
To 


'9 


To 
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noient dans l' autre des eaux plus ſalutaires; ce 
que la guerre pouvoit ravir, fe commerce 
pouvant le donner, qui vint en ennemi , 
en retourna en ami. Les liens du com- 
merce & ceux de I amour ſuffiſoĩent pour 


unir fortement le genre humain, lorſque Vl. 


amour Etoit encore libre & qu'il n'y avoit de 
loix que celles de la nature; c'eſt ainſi que les 
&tars furent formes ; le nom de Roi fut inconnu, 
juſqu'a ce qu'un interet commun plagat Ie pou- 


Orizine du 


gouverne- 
ment mona 


voir entre les mains d' un ſeul . Alors un meri. chique. 


te ou une vertu ſupErieure ( ſoit talens pour les 
arts ou talens pour la guerre, capables de rEpan« 


dre les biens ou de detourner les maux ) cet- 


te vertu ſeule, de mème nature que celle que 
les enfans reveroient dans leur Pere avec obeif. 
ſance , rendit un Prince le Pere de fon peuple. 
VI. JusqQu' Aroxs chaque Patriarche couron- 
ne par les mains de la nature, toit le Roi , 
le Pretre & le Pere, de fon état naiffant . Ses 
ſujets ſe fioĩent ſur lui, comme ſur une ſeconde 
Providence. Son eil Etoit leur lot , ſa langue 
leur oracle. Il leur aprit à faire ſortir leur ali- 
ment du ſillon EtonnE, à commander le feu & 
contenir les eaux, à tirer des monſtres des pro- 
fonds abimes de I Ocean, & à precipiter Paigle 
a leurs pics en lui portant leurs atteintes juſques 
dans les airs. Enfin devenu caduc , maladif & 
mourant , les peuples commencerent à plaindre 
comme Homme, celui qu' ils avoient reveré 
comme DiE U. Alors en remontant de pere en 
pere, ils rechercherent un grand, un premier 
Pere & ils P adorerent . Ou bien la ſimple tra- 
dition que cet Univers a commence , fit paſſer 
de pere en fils une foi non interrompue. L' ou- 
1 vrier 


Gouverne- 


ment des Pa- 
triarches. 
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To virtue, in the paths of pleaſure trode, 
And ound a Father'when he own'd a God, 
LOVE all the faith, and all th allegiance then ; 

For Nature knew no right divine in men, 240 
No ill could fear in Cod, and underſtood. 

A ſou reign Being but a ſov'reign Good . 

True faith, true policy, united van, | 

That was but love of God, and this of Man, 


Mo firſt taught ſouls enslav d, and realms undone, 245 

T' enormous faith of many made for one ; 

That proud exception to all Nature's laws, 

T' invert the world, and counter-work its cauſe ? 
Force firſt made conqueſt , and that conqueſt, law 53 

Vill ſuperſtition taught the tyrant awe, 250 
Then shar'd the tyranny , then lent it aid, 

And Gods of conqu rors, slaves of ſubjects made: 
She midſt the lightning's blaze , and thunder's ſound, 
When rock' d the mountains, and. when groan d the 

ground, | 

She taught the weak to bend , the proud to pray, 255 
To Pow'r unſeen, and migbtier far than they : 
She, from the rending earth , and burſting ſkies, 

Saw Gods deſcend , and fiends infernal riſe ; 

Here fix'd the dreadful , there the bleſt abodes ; 
Fear made her Devils, and weak hope her Gods : 260 
Gods partial, changeſul, paſſionate , unjuſt , 

Whoſe attributes were rage, revenge, or luſt ; 

Such as the ſouls of cowards might conceive , 

And, form'd like tyrants , tyrants would believe. 


Zeal 


LO 


* 
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vrier &toit diſtinguè de I ouvrage , & la raiſon 
n' en reconnut jamais qu'un feul . Avant que 
P eſvrit perverti eùt alterè cette lumiere, Hom- 
me ainſi que fon Createur, trouva que tout Etoit 
bien: il marchoit à la vertu dans les voyes du 
plaiſir; & dans le D. Eu qu'il reconnoiffoit , il ft ama — 
reconnoiſſoit un pere. Toute la foi, tout le de- de 1areligion 
voir conſiſtoĩent dans l' amour; car la nature n' & d un vrai 
admettoit dans I Homme aucun droit Divin, & ent . © 
elle n' apprchendoit aucun mal de Dieu, ne cro- 
yant pas qu'un Etre ſouverain piit n'ètre pas un ſou- 
verain bien. La vraie foi, la vraie politique étoient 
unies enſemble ; l' une n'&toit que V amour de 
Dieu, & l' autre celui de l' Homme. 

Qui le premier enſeigna à des ames eſclaves La crainte 
& à des royaumes ruines, cette creance monſtru- ** 5 3 
euſe que pluſieurs ont été faits pour un; cette Gerftition & 


* . 
orgueilleuſe exception de toutes les loix de la & wes eo 
nature qui bouleverſeroit le monde, & contre- & carattere 
carreroit la cauſe ſupreme? La force fit premig. de !idolatnie, 
rement les conquetes, & les conquetes firent les | 
loix . Enſuite la ſuperſtition inſpira la crainte 

au Tiran ; l' ayant effraye, elle partagea la ti- 

rannie gvec lui; lui preta ſon ſecours, fit un 


Dieu du conquerant & un eſclave du ſujet . El- 
le ſe prevalut du feu des éclairs, du bruit du 
tonnerre, du tremblement des montagnes , & 
des gEmifſemens de la terr@, pour faire proſter- 
ner les Hommes foibles, & contraindre les or- 
gueilleux à 'prier des Etres inviſibles & plus 
puiſſans qu' eux . Du ciel qui s' Eclatoit, elle fit 
deſcendre des dieux , & ſortir des eſprits infer- 


naux de la terre qui s entr' ouvroit . Elle fixa 


ici des demeures terribles, & là des demeures 


fortunces; la crainte fit ſes demons, & une foi- 


9 ble 


% 
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Zeal then , not charity, became the guide , . 265 
And hell was built on ſpite , and heav'n on Pride. 
Then ſacred ſeem d th etherial wault no more ; 
Altars grew marble then, and reed with gore « . 
Then firſt the Flamen taſted living food ; © 

Next his grin idol ſmear'd with human blood ; 270 
With heav'n's own thunders shook the world below n 
And a rhe God an engine on his foe. . 


SO drives Self-love , thro) juſt and thre unjuſt , 
To one man's pow'r , ambition, lucre, luſt 
The ſame Selj-love , in all, becomes the cauſe 275 
Of. what reſtrains him „ government and laws . 
For, what one likes , if others like as well, 
IWhat ſerves one will, when many wills — | 3 
How shall he keep, ab „ Sleeping or awake , 
A weaker may ſurprize, a ſtronger take? 280 
His ſafety muſt his liberty reſtram ; 
All join to guard what each deſires to gain. 
Forc'd into virtue thusgþy ſelf-defence , 
Ev'n kings learn d juſtice and benevolence : 


Self love Gorfook the path it firſt purſu d, 283 


Aud found the private in #he public good . 
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ble eſperance fit ſes dieux; dieux remplis de 
partialitE, d' inconſtance , de paſſion, d' igjuſti- 
ce, dont les attributs Coient la rage, la ven- 
geance, ou la lubricits , tels que des ames la- 
ches pouvolent les imaginer; cœurs tirans, ils 
crurent dans des dieux tirans . Alors le zele & 
non la charité devint leur guide; Venfer ſut ba- 
ti ſur la haine, & le ciel ſur V orgueil , Alors 
la voiite celeſte ceſſa d' etre ſacrte ; des Autels 
de marbre furent éleves & arroſts de ſang ; les 
Pretres pour la premiere fois fe raſſaſierent d' 
une nourriture vivante, & bient6t ils ſouillerent 
de ſang humain leur idole hideuſe . Ils ebranle- 
rent la terre avec le tonnerre du Ciel, & ils 
ſe ſervirent de Dig, comme d' une machine 
que I' on fait jouer, pour foudroyer leurs en- 
nemis. | | 

O tsr ainſi que amour propre borne dans 
un feul , ſans &gard à ce qui eſt juſte ou inju- 
ſte , ſe fraye un chemin à la puiſſance, à la 


Influence de 


grandeur, aux richeſſes, & la voluptE . Ce m&- !amour pro- 


re pour le 


me amour propre, repandu dans tous, fournit ien! 
lui meme des motifs pour le teſtreindre , eſt la ben dela 


ſource du gouvernement & des loix . Car fi ce 
qu' un homme deſire, les autres le defirent auſſi; 
que ſert la volonte d'un ſeul contre la volonte 
de pluſieurs? Comment conſervera-t-on une cho. 
ſe, fi, ou lorſqu'on eſt endormi un plus foible 
la derobe, ou lorſqu on eſt Eveille un plus fort 
Penleve? L' amour de la ſüreté doit reſtreindre 


celui de la liberté, & tous doivent s unir pour 


la conſervation de ce qu' un chacun deſire d 
acquèrir. C'eſt ainſi que pour leur propre ſùre- 
te, les Rois forces A la vertu, cultiverent la ju · 
ſtice & la bienveillance; que I amour propre 
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TA then , the ſtudious head or gen'rous mind, 
Follow'r of God 'or friend of human kind ; 
Poet or Patriot, roſe but to reſtore © 
The faith and moral , Nature gave before; „ 290 
Re- lum d her ancient light, not kindled new ; 
If not God's image, yet his shadow drew + 
Taught Pow'rs due uſe to people and to kings , 
Taught nor to slack,, nor ſtrain its tender ſtrings, 
The leſs , or greater, ſet ſo juſtly true, 295 
That touching one muſt ſtrike the other too; 
Till jarring int reſts, of themſelves create 
Th according Muſic of à well-mix'd ſtate . 
Such is the WORLD'S great harmony , that ſprings 
From order, union, full conſent of things: 300 
Where ſmall and great , where weak and mighty, made 
To. ſerve , not ſuffer , ſtrengthen, not invade ; 
More pow'rful each, as needful to the veſt , 
And, in proportion as it bleſſes; bleſt ; 
Draw to one point, and to one centre bring 305 
Beaſt, Man, or Angel, Servant, Lord, or King. 


FOR forms of government let fools conteſt ; 7 
IWhate'er is beſt adminiſter d, is beſt: 


For modes of -faith let graceleſs zealots fight 5 

His cant be wrong whoſe life is in the right 310 
In faith and hope Sh world will diſagree , 

But all mankind's concern is charity -- | 
All muſt be falſe , that thwart this one great End; 
And all of God, that bleſs mankind , or mend. 


MAN, 


- 
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abandonna- ſes premiers mouvemens, & qu' il 
trouva le bien particulier dans le bien public. 

Ce fut alors que quelque genie ſuperieur, Retablife- 
quelque ame genereuſe , diſciple des dieux ou yraie Reli 
ami de P Homme, Potte ou bon Citoyen, s ele- sion 13 
va pour retablir la foi & la morale que la natu- eee 
re avoit premierement donnée; ralluma fon an- fur leur pre- 
cien flambeau, non point un flambeau nouveau: 
sil ne peignit point V image de Di Eu, il en 
traga l' ombre : il aprit aux Rois & aux Peuples 
le juſte; uſage de leurs droits; il leur enſeigna à Gouverne- 
ne point trop lacher ni trop tendre les cordes dé- ment mixte. 
licates du gouvernement; A fi bien accorder le 
plus grand avec le plus petit, que qui touche 
un ebranle l' autre; & à fi bien unir leurs in- 
terèts diſeordans, qu' il en reſulte RN harmo« 
nie d un &tat mixte parfait. Telle eſt la grande 
harmonie du Monde qui nait de J union, de P 
ordre & du concert général de toutes choſes; ou 
le grand & le petit, le fort & le foible ſont faits 
pour ſervit & non pour ſouffrir, pour fortifier & non 
pour envahir; où on eſt d autant plus puiſſant qu'on 
eſt plus nẽceſſaire aux autres, & ol on eſt heureux à 
proportion que T'on fait des heureux; où tout tend à un 
ſeul point, où Wut eſt portè vers le meme centre, bè- 
tes, hommes ou anges, ſerviteur, Seigneur ou Roi. 

LAlssEZz aux inſenſés à diſputer ſur la forme Diverſes for- 
du gouvernement; le mieux adminiſtré eſt le wen & seu. 
meilleur. Laiſſez les faux zélés diſputer ſur les & leur bur 
modes de la foi; celui qui vit bien ne ſcauroit bie & 
etre que dans la bonne voye . On ne s accorde 
point dans ce Monde ni ſur la Fol, ni fur V Ef. 
perance ; la Charité a pour elle tout le genre hu- 
main. Tout ce qui s oppoſe à I unique, à la 
grande fin, doit Ctre faux; & tout ce qui con- 
tri- 


mier princi- 


commun. 
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MAN, like the gen rous vine, ſup pponted lives 313 
Te ſtrength he gains, is ſrom t þ embrace be gives « 
On tbeir own axis as the planets run, 
Yet make at once their circle round the ſun ; 
So two conſiſtent motions at} the ſoul ; 
| And one regards Itſelf , and one the Whole . 320 


THUS God and Nature link'd the gen'ral frame, 
Aud bad SELF.LOVE AND SOCLAL BE THE 
SAME . 


Essa1 $Ux LHomme. 91 


tribue au bonheur du genre humain, ou à la cor- 
rect ion des mœurs, doit venir de Dixu. 

L Houmsz, de meme que la vigne, a beſoin 
de ſupport ; il acquiert la force qui le ſoutient , 
de I objet qu i] embraſſe. Comme les planetes, 
en tournant ſur leur axe, tournent en mEme tems 
autour du Soleil; de meme deux mouvemens com- 
patibles agiſſent dans I ame, dont V un eſt relatif 
à nous- meèmes, & l' autre à l' univers. 

C'Esr ainſi que Dieu & la Nature ont lié la 
fabrique générale, & ont voulu que V AMOUR 


PROPRE ET L' AMOUR SOCIAL NE FUSSENT QU” 
ux. 
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AN 
ESSAY ON MAN 
EPISTLE 1 


ARGUMENT 
OF EPISTLE IV. 


Of the Nature and State of Man „ With 
reſpect to Happineſs. 


I. JT Alſe notions of Happineſs , Philoſophical and 
1 „ anſwered from , ver. 9. to 77. 


II. Ie is the End of all *Men , Phy sd by 
all, ver. 30. God intends Happineſs to. be equal; 
and ſo , it muſt be ſocial, ' ſince all par- 
ticular Happineſs depends on general and ſince be 
governs. by. general, not particular Laws. ver. 
37. & c. As it 1s neceſſary for Order, and the 
peace and welfare of Society, that external goods 

"ſhould be unequal, Rapp is not made to con- 
iſt in theſe, ver. 51. But, notwithſtanding that 
inequality , the balance of Happineſs among Man- 
2 is kept even by Providence, by the two Paſ- 

ſions of Hope and Fear , ver. 70. &c. 


III. Mbat the Happineſs of Tndividuals is , as far 
as is conſiſtent with the conſtitution of this world; 
and that the good Man bas here the advanta- 


* 


ARGUMENT 
DE L EPITRE IV. 


De la Nature & de P Etat de I Homme pat 
raport au Bonheur. 


I Auſſes Notions du Bonheur , Philoſophi- 
ques & Populaires, depuis le wer. g. juſqu 
au 77. | 
II. Il eſt la fin de tous les Hommes, & à la 
portée de tous , ver. 30. Dieu veut , que le 
Bonheur ſoit egal,; & pour etre tel, il doit 
etre ſocial | puiſque le bonheur particulier de- 
pend du general ; & que Dieu gouverne par 
des loix generales, & non par des particulteres . 
wer. 37. Oc. Mais comme il eſt neceſſaire pour 
' Ordre, la paix, & la conſervation de la Jo- 
oiete, que les biens exterieurs ſoient inegaux le 
Bonheur ne depend point d' eux . ver. 5. 


Cependant malgre cette inegalité la balance du 


bonheur parmi les Hommes , par un effet de 
la Providence, depend de ces deux Paſſions, 
I Eſperance , & la Crainte. ver. 70. G. 

III. Ce que c'eſt que le bonheur des Individus; 
juſques à quel point il eſt compatible avec la 


conſtitution de Þ Univers, & que I Honnete« 
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ge, ver. 77. Tbe error of imputing to Virtue 
what are only the calamities of Nature, or of For. 
tune, ver. 94. &c. | 7 
IV. The folly of expecting that God ſhould alter 
his general Laws in favour of particulars , ver, 


% 


121. &c. 


V. That we are not judges, who are good , but 


nA that, whoever they are, they muſt be happieſt, 
W ver. 133. &c. | 


5 * 

VI. That external goods are not the re. 
wards, but often inconſiſtent with , or deſtructive 
of Virtue , ver. 165. That even theſe can make 
no Man happy_ without Virtue Inſtanced in Ri- 
ches, ver. 183. Honours, ver. 191. Nobility, 
ver. 203. Greatneſs , ver. 215. Fame, ver. 
235. Superior Talents, ver. 257. &c. With 
pictures of human Infelicity in Men poſſeſſed of 
them all, ver. 267. &c. 


VII. That Virtue only conſtitutes a Happineſs , 

: whoſe object is uni verſal, aud whoſe proſpeti 
eternal, ver. 307. &c. That the perfection of 

Virtue and Happineſs conſiſts in a conformity 

to the order of Providence here, and a Relig- 

nation to it here and bereafter , ver. 326. &c. 
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Homme a ici- bas ſa rEcompenſe . wer, 7. 9 
erreur d' imputer à la Vertu les diſgraces de la ; 
Nature, ou de la Fortune. ver. 94. Oc, | 1 

IV. La folie d' attendre, que Dieu renverſe ſes 1 
Loix générales en faveur des particuliers. ver. 1% 
121. Ce. 2 

V. Que nous ne ſommes pas dans le cas de ju. 
ger, qui ſont les bons; mais ſeulement qu ils 
ſont les plus heureux, quelque part qu' ils ſo. 
tent. ver. 133. Oc 25 

VI. Que les biens exterieurs ne ſont pas la juſte 
recompenſe de la Vertu; qu' ils font in- 
compatibles avec elle, ou qu' ils la detruiſent : 
ver. 165. qu ils ne peuvent point rendre | 
homme heureux ſans la Vertu: preuves tirées 
des Richeſſes. ver. 183. des Honneurs . ver. 191. 
de la Nobleſſe . ver. 203. des Grandeurs . wer. 
215. de la Renommde . wer. 235. des Talents 

Fuperieurs. ver. 257. Cc. Peinture de U infeli. 
cité humaine dans les Hommes, qui en joũiſ. 
ſent. ver. 267. Oc. : 

VII. Que la Vertu conſtitue le bonheur; que ſon 
objet eſt univerſe, & ſes vues &ternelles . ver. 
307. Oc. Que la perfection de la Vertu, & le 
Bonheur conſiſtent 1ci-bas dans la conformite à 
V ordre de la Providence, & dans la Reſigna- 
tion, ou nous devons ètre pour elle tant ici 
que dans I autre vie. ver. 326. Oc, 
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Of the Nature and STaTE of Man , with 
reſpect to Hayeiness . 


H HAPPINESS! our being's end and aim! 
Good, pleaſure , eaſe, content! hate er thy name 
That ſomething ſtill, which prompts th' eternal ſigh, 
For which we bear to live, or dare to die, 
Mpich ſtill fo near us fe beyond us lies, 5 
O erlook'd , ſeen double, by the fool , and wiſe . 
Plant of celeſtial ſeed | if bs below , 
Say, in what mortal foil thou deign 't to grow? 
Fair op'ning to ſome court's propitious ſhine , 
Or deep with di'monas in the flaming mine? 10 
Tuin d with the wreaths Parnaſſien lawrels yield , 
Or reap'd in iron harveſts of the field? 
Where grows 2 — where grows it not ? If vain our toi! 
Le ought to blame the culture, not the ſoils . 
Fix d to no ſpot is Happineſs ſi ncere - 15 
Tis no where to be found, or ev ry where , 5 
15 
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De la Nature & de Etat de Þ Homme par raport 
au Bonheur. | 


I, BonnrvuR ! le but & la fin de notre 

etre: bien, plaiſir, repos , contente- 
ment, quel que ſoit ton nom; ce je ne ſpay. quoĩ 
qui excite nos ſoupirs Eternels, pour lequel nous 
ſuportons la vie, & nous bravons la mort; tou- 
jours fi pres de nous, & toujours au- delà de 
nous: objet peu aprofondi ; vi confuſement par 
le ſage comme par le fou: Plante d' une ſe- 


mence celeſte, ſi tu es tombée ici-bas , dis, 


dans quel terroir mortel daignes-tu croitre ? Te 
montre-tu à nos yeux Epanouie par les rayons 


favorables d' une Cour faſtyeuſe , ou es-tu enter= - _ 


rée avec les diamans dans des mines brillantes? 
Es. tu entrelaſſèee avec les guirlandes des lauriers 
du Parnaſſe, ou es- tu morfſonnee par le fer dans 


Kb 
= 


le champ des Mars? Ou crois-tu ? Qu ne crois-. 
2 G tu 
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"Tis never to be bought, but always free , 
And fled from Monarchs, ST. JOHN! dwells 
With thee. 


ASK of the Learn d the way:the Learn d are blind; 
This bids to ſerve, and that to ſhun mankind; 20 
Some place the bliſs in action, ſome in eaſe , 
Thoſe call it pleaſure, and contentment theſe . . 
Some ſunk to beaſts, find pleaſure end in pain ; 
Some ſwelP d to Gods, confeſs ev'n virtue wain ; 
Or indolent, to each extreme dhe fall, 2 5 
To truſt in ev ry thing , or doubt of all. 

Who thus define it, ſay they more or leſs 
Than this, that , 15 S e 


' TAKE Nature's path , and mad Opinion's leave; 
All ſlates can reach it, and all heads conceive ; 30 
Obvious her goods, in no extreme they duell, 

T bere needs but thinking right , and meaning well; 
And mourn our various portions as we pleaſe, 
Equal is common ſenſe , and common eaſe , 


REMEMBER, Man © the Univerſal Cauſe 35 
Acts not by partial , but gen ral laws ; „ 
And makes what Heppineſ we juſtly call , 
Subſiſt not in the good of one, but all. 

| There's not a bleſſing Individuals find, 


But ſome way FANS and hearkens to the Lind, 40 
No 
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tu point? Si notre travail eſt vain, Ceſt la 
faute de la culture, & non du terroir. Le vrai 
bonheur n' eſt point affecté à aucun particulier ;; 
on ne peut le trouver nulle part, ou on le trou- 
ve par tout; on ne peut Þ acheter, il eſt libre, 
& fuyant les Monarques, BOLINGBROKE, il ha- 
bite au er toi. 

DEMANDE aux Scavans le chemin pour y Le bonheur 

parvenir; les Sgavans font aveugles : T' un nous — 9 
ordonne d' Etre ſerviable, I autre de fuir les loſophes . 
hommes; quelques. uns font conſiſter le bonheur 
dans I action, & d' autres dans le repos ; ceux- 
ci Þ appellent plaifir , & ceux: là contentement . 
Qui ſe rabaiſſant juſques au rang des betes, pen- 
le que le bonheur finit dans le travail; & qui 
s Erigeant en Divinité, fait de la Vertu un 
phantome , Dans leur indolence extreme ils tom- 
bent V un & l' autre dans le défaut ou de tout 
croire, ou de douter de tout. 

ABANDONNONS les ſentiers di une opinion in- Le bonheur 

ſenſee, & ſuivons la voye de la nature. Le ths ins rl 
bonheur eſt à la port&e de tout Etat & de tout mes & que 
Crit: ſes biens s offrent à nous, ſans les cher- — 1 
cker dans les extremes où ils ne ſont point . — 
ne faut que du bon ſens & de la droiture : & 
% on ſe plaigne tant que Ion voudra de la di- 
rerfitE des portions ; il n'y a pas moins une 
talitE de contentement commun que de ſens 
commun, 

RESSOUVIENS-TO! . Homme , que la cauſe uni- * — de 
verſelle n agit point par des loix particulieres , Tout bonkeur 
mais qu elle agit par des loix générales: elle a dera d. 
conflituE ce qui merite avec juſtice le nom de bonheur ge- 
bonheur, non dans le bien d' un ſeul, mais neral. 
dans le bien de tous. II n' y a point de bon- 
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No Bandit fierce, no Tyrant mad with pride, 
No cavern d Hermit, reſts felf-ſatisfy'd ; 
lo moſt to ſhun or hate mankind pretend, 
Seek an admirer , or would fix a friend 
Abſtralt what others feel, what others think, 4x 
All pleaſures ſichen, and all glories fink - 
Each has his ſhare ; and who would more obtain, 
Shall find, the pleaſure pays not half the pain. 


ORDER is Heav'n's firſt law and this confeſt, 
' Seme are, and muſt be, greater than the reſt, 50 
More rich, more wiſe ; but who infers from hence 
That ſuch are happier , ſhocks all common ſenſe . | 
Heav'n to mankind impartial we confeſs , 
Fall are equal in their happineſs : | 
But mutual wants this happineſs increaſe 55 
Al Nature's diff rence keeps all Nature s peace. | 
Condition, circumſtance is not the thing | 
Bliſs is the ſame in Subjeft , or in King, | 
In who obtain defence, or who defend , = 
In him who is, or him who finds a friend: 60 
Heav'n breathes thro' ev'ry member of the whole | 
One common bleſſing, as one common ſoul . 
But fortune's gifts if each alike poſſeſt , 
And each were equal, muſt not all conteſt ? | 
If then to all men Happineſs was meant , 65 
Cod in externals could not place content , 
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heur dont jouiſſe un individu , que ce bonheur 
ne penche de quelque maniere vers toute I eſpe- 
ce. Un bandi cruel, un tiran fougueux enivre d 
orgueil, un hermite enterré dans ſa retraite, ne 

euvent ſe ſuffire à eux- mèmes. Ceux qui pré- 
tendent le plus de fuir ou de hair le genre hu- 
main, cherchent uns admirateur , voudrotent 8 
attacher un ami. Si Von fait abſtraction de ce 

ue les autres ſentent , de ce qu' ils penſent, 
tous les plaiſirs deviennent languiſſans, & tou- 
te gloire s' anéantit. Chacun a ſa part de bon- 
heur, & qui veut en obtenir davantage, éprou- 
vera que le plaiſir ne paye pas la moitié de la 

ine. 

L' orDRE eſt la premiere lot du Ciel: & ce comme 51 
principe accorde, il y a, & il doit y avoir des cn tee 
hommes plus puiſſans que les autres, plus ri- |, paix K le 
ches, plus habiles; mais c'eſt heurter le ſens fiene 
commun que d' en inferer qu' ils ſoĩent plus heu- Ns 
reux , Quoique ins galement partages des biens de berieurs ſo- 

. ient inégale- 
la fortune, ſi les Hommes néanmoins ſont égaux ment ditri- 
dans leur bonheur, nous devons avouer que le — fofbae- 
Ciel eſt impartial ; or loin de detruire le bonheur, — — 
cette inegalitè de biens produit des beſoins mu- dans leur poſ- 
tuels qui ſervent à l' augmenter . La difference 
qui ſe trouve dans la nature, en conſerve la 
paix. Ce n'eſt ni la condition, ni les circon- 
ſtances qui font Þ eſſence du bonheur. II eſt le 
meme dans le Sujet comme dans le Roi, dans 
celui qui defend ou celui qui eſt defendu , dans 
celui qui trouve un ami ou celui qui eſt cet 
ami. Le Ciel qui a ſoufle dans tous les meme 
bres de l' Univers une ame commune, leur a 


auſh donné un bonheur commun. Si la fortune 


repartiſſoit Egalement ſes faveurs, & que tout le 
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FORTUNE her gifts may wariously diſpoſe , 
And theſe be happy call d, un happy thoſe ; 

But Heav'n's juſt balance * will appear : 
While thoſe are plac'd in hope , and theſe in fear : 70 
Not preſent good or ill, the joy or curſe, 

But future views of better , or of wor ſe. 


OH Sons of Earth] attempt ye ſill to riſe, 
By mountains pil'd on mountains, to the ſkies ? 
Heav'n ſtill with laughter the vain toil ſurveys, 75 
And buries madmen in the heaps they raiſe . 


K NOIV, all the good that individuals find, 
Or God and Nature meant to mere mankind , 
Reaſon s whole pleaſure , all the joys of ſenſe , 
Lie in three words, Health, Peace, and Competence. 80 
But Health conſiſts with Temperance alone ; 
And Peace, ob Virtue | Peace is all thy ou. 
The good or bad the gifts of fortune gain ; 
But theſe leſs taſte them , as they worſe obtain. 
Say, in purſuit of profit FR delight , 85 
bo risk the moſt, that take wrong means or right ? 
Of vice or virtue, whether bleſt or curſt , - 
Which meets contempt , or which compaſſi ion feſt: 7 
Count all th advantage proſp'rous vice attains , 
Tis but what virtue flies from and diſdains; 90 
And grant the bad what bappmeſs they wm 'd, 
One they muſt want , which is , to paſs for good 
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monde füt &gal , n'y auroit-il pas des debats 
continuels? Ainſi donc, puiſque Dieu a fait un 
bonheur pour tous les Hommes , 11 ne ſcauroit 
P avoir place dans la poſſeſſion des biens exté- 
rieurs. | 

La fortune peut diſpoſer diverſement de ſes Non — 
dons ; & ſuivant la diverſits de ſes diſtributions , lic le Pe- 
on appelle les uns heureux, les autres malheureux; vidence a par 


mais I &galitE de la juſte balance des cieux ſe — * 
fait reconnoitre , en donnant aux uns de I eſpe. te & de lat. 
rance , aux autres de la crainte . Ce n'eſt pas 8 
le bien ou le mal preſent qui fait le ſujet de la heur parmi 
joye ou de I affliction; c eſt le preſſentiment d' e 
un mieux ou d'un pis futur. | 

O Firs de la terre! voulez- vous encore par 
des montagnes entaſſeed vous Elever juſqu' aux 
cieux ? Les cieux ſe rient de vos vains efforts 
& vous enſeveliſſent ſous les maſſes ElevEes par 
votre folie. | 

ScACHEzZ que tous les biens dont peuvent jouir ce que cet 
des individus, que tous ceux que Dieu & que le 
la nature ont deſtines à l' Homme, que tous les . 
plaiſirs de la raiſon & toutes les joyes des ſens, me individu. 
ne conſiſtent qu en trois choſes, la sanTE', 3 
Alx, & le NECESSA IRE: La ſanté ne ſe main- les Hommes 
tient que par la temperance ; & la paix, our. 
aimable vertu! la paix eſt toute à toi. Les 
bons & les mauvais peuvent acquerir les biens 
de la fortune, mais le plaiſir de la jouiſſance 
eſt moindre à proportion de la mechancets des 
moyens par leſquels on les obtient . Qui, dans 
la pourſuite des richeſſes ou des plaiſirs, riſque 
le plus, de celui qui n' employe que des mo- 
yens droits, ou de celui qui en employe d' in- 
juſtes? Du vicieux ou du vertueux, ſoit heureux 
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OH blind to truth, and God's whole ſcheme below, 
IWho fancy bliſs to vice, to virtue woe ! 
Who ſees, and follows that great ſcheme the beſt, 95 
Beſt knows the Bleſſing , and will moſt be bleſt . 
But fools, the Good alone, unhappy call, 
For ills or accidents that chance to All. _ 
See FALKLAND dies, the virtuous and the juſt ! 
See god. lie TURENNE proſtrate on the duſt! 100 
See SIDNEY bleeds amid the martial ſtrife | 


Was 


(a) Le Comte de CLarenDon , Chancelier d' Angle- 
terre, s' eſt fort &tendu dans ſon Hiſtoire des guerres ci- 
<.les ſur le caractere du Vicomte de-FaLKLAND , Secre- 
taire d' Etat du Roi CHARLES I. Les traits par les 
quels cet Hiſtorien le depeint, ſont ceux de la ſimplicité 
& de Þ integrite des premiers tems, d' une humanité & 
d' une bonté qui s' étendoient à tout le genre humain , 
d' un courage intrepide, d' vn eſprit vif, naturel, & cul- 
tive, d' une eloquence véhémente, & d' un commerce 
doux & agreable . II fut tué en 1643. à Þ age de 34. 
ans, dans la bataille de Newbury , en defendant ſon Roi 
& ſa Patrie contre les rebelles. „ C' eſt ainſi, dit Mi- 
* lord Clarendon dont les paroles ſont remarquables , que 
© perit ce heros, ayant fi bien expédié la veritable af- 
„ faire de la vie, que le plus grand Age peut rarement 
© atteindre à un auſſi vaſte dégré de connoiſſances, & 
*.que le plus jeune ne ſcauroit faire briller une plus 
* grande innocence de mœurs; quiconque mene une tel- 
* le vie, doit etre peu inquiet , quelque ſubit que ſoit 
© le coup qui la lui enleve. 2 
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ou malheureux, lequel des deux excite le 
mepris , lequel excite la compaſſion? Calculez 
tous les avantages que le vice heureux peut ob- 
tenir, vous trouverez que la vertu les fuit & 
les dEdaigne ; & accordez a un ſcelerat tout le 
bonheur qu 'il peut ſouhaiter, il y en a toujours 


un qui lui manque, celui de paſſer pour Home 


me de bien. 


O uE I Homme eſt aveugle à la verité & 
au ſiſteme general de Dieu ici-bas , lorſqu' il 


ce grand ſiſteme, & qui s' y conforme le plus, 
celui-là connoit le mieux ce qui fait le bonheur 
& ſera le plus heureux. La folie, dans ſes vains 
raiſonnemens , traite de malheureux l' Homme de 
bien SEUL , pour des maux ou des accidens que 
le hazard donne a Tous. Voyez la mort de 
(2) FALKLAND , cet homme juſte & ver- 
tueux ; voyez le divin TurENNE renverſé ſur 
la pouſſiere; voyez le ſang de (65) S1Dwney 

FOE cou- 
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(5) Le Chevalier Philippe Sidney fat tus en 1586, 
dans une petite aQion qui ſe paſſa pres de Zutphen en- 
tre les Anglois & les Eſpagnols . Une grande vertu, un 
eſprit brillant, une Erudition polie , des mœurs douces , 
ſormoient ſon caractere. Je taporterai les expreſſions me- 
mes de CAMBDEN. Ex Anglis pauci de ſiderati, fed 
qui inſtar plurimorum Sidneius . . . . glande femuy trant- 
j*Aus . . . magno ſui deſiderio bonts reliflo , in flore etatis 
expiravit . .. Cui Leiceſtrius avgnculus in Angliam revey- 
ſus , exequias magno apparatu & militari vitu in templo 
S. Pauli Londini ſolvit, Jacobus rex Scotorum epitaphio pa- 
rentavit ; utraque Academia lacrymas conſecrauit, &. 
Hee e ampliora viri wirtus, ingenium ſplendidiſſimum , 
eruditio politiſſima , moreſque ſuaviſſimi meruerunt. Unes 
tradition populaire dit que les Polonois avoient jetté les 


Erreur dꝰĩm- 
puter à la 
vertu ce qui 


2 . n'eſt que foi- 
attache le bonheur au vice, le malheur à la ver- u bs is 


tu. L' Homme qui penetre le mieux Veſprit de nature ou 


malheur de 
la fortune. 
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106 Er. IV. ES SALON MAN. 

Vas this their Virtue, or contempt of life ? 

Cay, was it virtue, more tho Heav'n ne er gave, 
Lamented DIGBY ! ſunk thee to the grave ? 

Tell me, if virtue made the ſon expire, 105 
Why, full of days and honour, lives the ſire ? 
Muy drew Marſeille s good biſhop purer breath, 
IWhen nature ſicken d, and each gale was death ? 
Or why ſo long ( in life if long can be) 

Lent Heav'n a Parent to the poor and me? 110 


WHAT makes all phyſical or moral ill? 
T here deviates Nature , and here wanders will . 
God fends not ill, if rightly underſtood, 
Or partial ill is univerſal good , | 
Or change admits, or Nature lets it fall ; 115 
Short , and but rare, till man improv d it all. 
Me juſt as wiſely might of Head'n complain, 
That rigbteous Abel was deſtroy' d by Cain, 


As that the virtuous ſon is ill at eaſe, 
When 
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yeux ſur lui pour la Couronne de Pologne [ mais cette 
tradition eſt en quelque fagon déſavouée par l' auteur de 
ſa Vie, & elle ne s' accorde point avec les circonſtances 
des tems. On trouve cette Vie à la tète d' un ouvrage 
du Chevalier 8S1DN EV, intitule /* Arcadie , qui eſt un 
roman fort eſtime, C' eſt pour me ſervir des expreſſions 
d' un auteur Anglois, un bocage de morale & de politique. 

(e) le ne ſcaurois mieux peindre les traits du caracte- 
re aimable & vertueux de feu M. Robert DiGBrY , fils 
du Seigneur de ce nom, qu' en traduiſant ce qu' en dit 
M. Pope dans une épitaphe qu' il lui a faite en vers. „ 
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couler dans le champ de Mars: eſt- ce leur vertu 
qui en eſt la cauſe? n' eſt· ce point leur -mepris 
de la vie? O jeune & cher (c) DIG B V, Vob- 
jet de nos regrets , elt-ce ta vertu, ( car les 


cieux n' en donnerent jamais davantage ) qui t' a 


precipitè dans le tombeau ? Si cet la vertu qui 
fait expirer le fils, pourquoi donc le pere vit-1l 
comble d' annèes & d' honneur? Pourquoi le 


ſaint Eveque de Marſeille reſpira- t- il un air pur, 


tandis que la nature languiſſoit, & que UI halei- 
ne des vents ſoufloit la mort? Ou pourquoi le 
Ciel prolongeant des jours precieux pour les pau- 
vres & pour moi, nous laiſſe- t. il une tendre (4) 
mere pendant un fi long terme, fi toutefois Von 
peut apeller un long terme celui de la vie? 
Qu'esT ce qui fait le mal phyſique, & qu 
eſt ce qui fait le mal moral? L' un, les &carts 
de la nature; & l' autre, les &garemens de la 
volonte, Di Eu n envoye aucun mal ; fi Pon 
en congoit bien la nature, ou le mal particulier 
eſt un bien general, ou tout changement en eſt 
luſceptible, il Echape en quelque maniere à la 
| na- 


5 — 


* 


—— — 


„Va, dit - il, bel exemple d' une jeuneſſe non corrom- 
„ pue, d' une habiletE modeſte, & d' une veracite paci- 
„ fique ; auſſi peu mù dans les ſouffrances que modere 
»» dans la joye, homme de bien ſans éclat, & vraiment 
„grand ſans pretendre I'etre; fidele dans tes promeſſes, 
„ rempli de candeur ; toi, qui ne formas jamais de ſou- 
„ haits que tu ne puſſe les avouer , qui, joignois aux 
„ mceurs les = douces un eſprit exempt CaffeAarion, amt 
„de la paix & du genre humain ; Va, vis à jamais, &c. 

(d) La mere de M. Port vivoit encore lorſque 
ces Epitres parurent ; elle eſt morte en 1732, Agee de 
93 ans. Elle etoit diſtinguce par fa piété & par ſon 
amour pour les pauvres. | 
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Prone for his ſav rites to reverſe bis laws ? 


| When the looſe mountain trembles from on high , 
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ben his lewd | father gave the dire diſeaſe» 120 
Think ve, like ſome weak prince, th eternal cauſe , 


5 ? 2 


SHALL burning Etna, if a ſage requires, 
Forget to thunder, and recall her fires ? 
On air or. ſea new motions be impreſt , 125 
Oh blameleſs BETHEL ! to relieve thy breaſt? 


Shall 


— — 


(e) L' obſcurir qui ſe trouve dans ce paſſage, vient 
moins de Þ expreſſion que du ſujet meme. ]* entens que 
quoique DIR Uu nm ait rien cre6 qui ne fut bien, ce- 
pendant ce qui a été cre, n' a été ni n'a pu etre parfait 
& immuable. Il a donc été ſujet aux chungemens, & C 
eſt par ces changemens qui ſont neceſſairement de l'eſſen- 
ce de toute creature , que le mal eſt arrive ; il eſt en 
2 facon échapé à la nature dans le cours des vici“ 
itudes; l' Homme qui s' en eſt infecté, l' a augments & 
Pa rendu durable. G eſt. a tort qu' on voudroit rejetter 
ſur Pauteur de la creation le mal qui n' Exiſtoit point 
dans le tems de la création: il y a dans un tel ſenti- 
ment autant d'impiété que d'inconſiſtance, puiſqu'il tend 
a détruire Exiſtence mème de cet Etre infiniment parfait. 
En general , toutes les difficultes' que Þ on peut faire ſur 
Porigine du mal, partent d' un fol eſprit de curioſite , 
d"inquittude & de preſomption, qui porte les Hommes a 
vouloir pénétrer des myſteres impenetrables ; & l'on doit 
moins s' efforcer de les re ſoudte, que travailler à guerir 
le vice du principe qui leur a donné naiſſance. 

(f) M. BETHEL toit un ami de M. POP E, hom- 
me d' une probite reconnue & d' une ſanté delicate. On 
le connoitra mieux par quelques traits des lettres de M. 
POE, & ils ſerviront en meme tems 3 donner une 


— 
* 


— — 2 


Ess AT SsUN I' Ho MMR. 109 


nature (e), & il fut rare & peu durable juſqu'a 

ce que I Homme eut empire tout. Que le juſte 

Abel ſoit tué par Cain, ou qu' un fils vertueux 

ſouffre les incommoditès d'un ſang corrompu que 

lui a tranſmis un pere debauche, il n'y a pas 

plus de ſageſſe à ſe plaindre des cieux au ſujet 

de l' un qu' au ſujet de P autre. Doit-on croire p,jje de 

que la cauſe eternelle , ſemblable a de foibles youloir que 

Princes, renverſera ſes loix pour quelques favoris? jc; Loix gg. 
FAUT-1L que I Etna brilant, 4 la ſomma- nerales en fa- 

tion du Philoſophe oublie tes tonnerres & rapel- ——_— 

le ſes feux? Que des impreſſions nouvelles ſe 

faſent reſſentir dans les airs ou ſur les mers, pour 

aider à la reſpiration du vertueux (f) BETHEL? 


* , [ 


\ 


£ 
A © 
022 —ñ —— ſ — — — — œ Os — — — — — _— 


NBR 


2 


idée de ſon ſtile Epiſtolaire. Il lui Ecrivoit le 12 Juillet 
I 23.,, Je vous aſſure bien ſincerement que tous les té- 
„ moignages de votre bon cœur & de votre amitte me 
„ ſont infiniment agreables : Je ſęais que vos offres & 
„ Vos aſſurances d' affection ne tiennent en rien de ce 
„ trafic ordinaire de complimens & de proteſtations que 
„la plüpart des gens prodiguent aux autres afin d'en re- 
„ cevoir A leur tour; & qui pour le moins eſt un com- 
„ merce de vanité, fi ce n'en eſt point un de fauſlete . 
» Þ ai le bonheur de n'avoir pas un beſoin preſſant des 
„ bons offices que vous m des, mais ſi j' en avois be- 
„ ſoin , je ne m' eſtimerois pas malheureux de les re- 
„ Cevoir de votre main. Je vous fais en ceci un com- 
„ Pliment reel ; car j' aimerois mieux recevoir de la 
„ pliipart des gens une petite injure qu' un ſetvice . Je 
„ connois votre humanire , & permettes-moi de vous di- 
3» re que je yous aime & que je vous eſtime 2 cauſe de 
„ cette vertu. C' eſt pour l eſtime & Þ amitié un fonde- 
„ment beaucoup plus ſolide, que toutes ces qualités dont 
„ je vois que le monde eſt ſi fort Epris . Generalement 
„on admire à tort, & generalement la plipart admirent 
„des choſes qu'ils ne comprennent point, od dont il ne 
„peut leur reſulter aucun bien. Peu de perſonnes ſont 
„en état de trouver du plaiſir ou de Vavantage dans 
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Shall gravitation ceaſe , if you go by? 
Or ſome old teniple, nodding to its fall, 


For Chartres hetd reſerve the hanging wall? 130 


. = 

„un bel-eſprit, faute de got; ou dans un ſcavant , 
„ faute d' intelligence; & ils ne peuvent en trouver que 
„ beaucoup moins encore dans la qualité, la haute nail. 
„ ſance, ou la ſituation brillante de ceux pour qui ils 
„ font profeſſion d' eſtime, & qui ſe reſſouviendront tou- 
„jours combien on leur eſt inferieur , Mais l' humaniteé 
„& les vertus de la ſociété ſont ce dont on a beſoin 
„ chaque jour, ge dont on a d'autant plus de beſoin que 
,» Þ on vit le plus long- tems, & dont le beſoin ſe fait 
„ principalement reconnoitre à Pheure de la mort, &c. ,, 
Dans une autre lettre du 9 Aout 1732. „ Je crains , lui 
„ dit-il, qu'il n'y ait dans mon Eſſai ſur l' Homme un 
„ Vers qui vous offenſe, & cependant je ne veux ni le 
„changer ni le retrancher . . . . Je ne veux pas en é. 
„ rite me refuſer le plus grand plaiſir que je puiſſe rece- 
„ Voir, parce qu'unè autre perſonne aura la modeſtie de 
„ ne vouloir pas le partager. C'eſt tout ce qu'un pauvre 
„ potte peut. faire que de rendre témoignage A la vertu 
„qu' il ne ſgauroit atteindre. D' ailleurs il y a dans ce 
„ Siecle fi peu de bons Exemples, qu'on ne doit point 
„ laifſer Echaper ceux que Pon peut rencontrer. Vous vo- 
„ yez combien je ſuis intéreſſé, c. 

(2) Pour faire connoitre CHaRTRES , je/donnerat 
ici la traduction d'une note de M. PO E, que Pon trou- 
ve dans un autre endroit de ſes ouvrages ou il parle de 
ce fameux ſcelerat. „ Frangcit: Chartres fur un homme 
„ infame par toute ſorte de vices. N' étant encore qu” 
„ Enſeigne, il fut chaſſé de ſon Regiment pour une filou- 
„ terie . II fut enſuite banni de Bruſſelles & -chaſſe de 
„ Gand pour d' autres actions ſemblables. Apres avoir 
„ fait cent friponneries au jeu, il ſe mir 2 preter à groſſe 
„ uſure & aux conditions les plus onéë reuſes, accumulant 
„ interer fur interer, capital ſur capital, & Exigeant ſon 
„ paiement avec une rigueur exceN ela minute qu'il toit 
„ Exigible : En un mot, il amalla des biens immenſes 
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Que dans un tremblement de terre les mon- 
tagnes Ebranlées n'obéiſſent point aux determina. 
tions de la gravité, parce que tu en ſerois ac- 
cable? Ou qu'un vieux temple pret à s' Ecrouler 
_— ſa chate pour la referver à (g) Char- 
OR + MEL 


CE 


L —— 


„par une attention continuelle à profiter,des vices, du 
„ beſoin & de la folie des hommes. II fit de ſa demeu- 
„re une de ces maiſons dont le nom ſeul eſt infame. II 
,» fut condamné deux fois pour crime de viol, & par- 
„ donné; mais la derniere fois il lui en couta des ſom- 
„ mes conſiderables. Il mourut en Ecoſſe en 1721 , age 
» de 62 ans, A ſon enterrement la populace ſe mutina, 
„ ſon corps fut preſque arrache du cercueil , & Pon jet- 
„ta des chiens morts, &c. dans la fofſe où il fur en- 
„ terre, Le Docteur ARBUTHNOT a rendu jullice 2 
„ ſon caractere dans l' Epitaphe ſuivante. 

„ Cy continue de pourrir le corps de Franpois Chartret, 
„ qui perſiſta avec une conſtance inflexible, & Þ uniformits 
„ de wie la plus inimitable, en depit de Page & des in- 
„ firmites, dans la pratique de tous les vices humains , ex- 
„ cepté ta prodig alite & Þ hipocriſie 5 ſon avarice inſatia- 
„bie ayant preſerve de P un, & ſon impudence ſans 
„ Egale de Þ autre. Remarquable & ſingulier par la pra- 
„ vité conſtante & inalterable de ſes meurs, il ne le fut 
„ pas moins par le ſuccts avec lequel il accumula richeſſes 
„ ſur richeſſes': ſans commerce ou profeſſion , ſans maniment 
„ ae denters publics, ſans avoir eu l occaſion. de ſe laiſſer 
y Corrompre pour rendre aucun ſervice , il acquit ou pour 
„ mieux dire, il ſe crea a lui-metme une fortune digne aun 
„premier Miniſtre . I! fut la ſeule perſonne de ſon ſiecle 
„ qui put tromper ſans le maſque de ] honneur, & conſer- 
„ ver toute la baſſeſſe de ſon origine avec dix mille livres 
» ſterling de rente. Ayant mille fois meritE le gibet pour 
„ tes — 7a qu il faiſoit journellement , il y fut enfin con- 
„damn pour celle qu il ne pouvoit plus faire. O ledteur 
» indignè ! ne penſe pas que cet exemple ſoit inutile au gen- 
„re humain , La Providence a connive 4 ſes deſſeins èxẽ- 
„ Crables pour donner aux ages futurs une preuve Eclatante, 
„de combien peu de valeur les richeſſes les plus Exorbitan- 
1 ter ſont aux yeux de Dieu, puiſqu'il en a comble le plus 
„ igaigne de tous les mortels. 
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BUT ſtill this world ( ſo fitted for the 28 15 
C ontents-us not. A better ſhall we have! 

A kingdom of the juſt then let it be: 
But firſt conſider how thoſe juſt agree. *. 


The good muſt merit God's peculiar cave ; 135 


But 2 but God , can tellaus who they are? 
One inks on Calvin Heav'n's own ſpirit fell ; 
Another deems him inſtrument of Hell, 

If Calvin feel Heav'n's bleſſing , or its "red , 

This cries there is, and that, thets js uo God. 140 
What ſhocks one part will edify the reſt , 

Nor with one ſyſtem can they all be bleſt . 

The very beſt will variouſly incline , 

And what rewards your virtue, puniſh mine. 
hate ver IS, is RIGHT. „This world, tis true, 145 
Vas made for' Ceſar - but for Titus too . 

And which more bleſt ? who chain d. his country , ſay, 
Or he, "_ virtue i ighd to loſe a day? 


C 


« BUT. ſometimes Virtue ſtarves, while Vice is fed. 


What then? is the reward of Virtue , bread? 150 


That, vice may merit, tis the price of toil : 
The knows deſerves it, when he tills the ſoil, 
The knave deſerves it, when he tempts the main 
Where folly fights for kings, or dives for gain. 
The good man * be weak, be indolent ; = 
or 
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“ Chartres avoit ſept mille livres ſterling de rente en 
&« terre, & cent mille livres ſterling d' argent comptant. , 
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Cx Monde, fi propre pour les ſcelérats, ne 
vous contente donc point: imaginons - en un 


meilleur. Suppoſons qu'il devienne un Royaume 


de juſtes; mais voyons d' abprd comment ces 
juſtes s' accorderont. Les Hommes de bien doi- 


vent mériter du Ciel un ſoin tout particulier; 


mais qui autre que Di Ru peut dire quels ſont 


les Hommes de bien? L' un penſe que Þ eſprit 
céleſte «ft deſcendu dans Calvin: un autre croit 
qu'il a Ed un inſtrument de l' enfer. Si Calvin 
partage le bonheur ſupreme , ou ſi le Ciel lui 
fait reſſentir le poids de ſa verge vengereſſe, 
Pun crie qu'il'y a un Di EU, & l'autre crie 
qu'il n'y en a point. Ce qui choque celui- ci, 
edifie celut « 13 ; un ſeul ſilteme ne peut rendre 
tous les Hommes heureux: les plus vertueux ont 
des inclinations differentes ; ce qui récompenſe 
votre vertu punit la mienne. TouT E Qur 
FEST, EST BIEN, II eſt vrai que ce monde a 
«te. fait pour Ceſar, mais 11 a auſſi été fait pour 
Titus: & qui des deux fut le plus heureux ? 
celui qui enchaina ſa patrie, ou celui dont les 
vertus ſoupiroient de la perte d' un jour écoulé 

lans bienfaits ? | | 
M 41s, direz-vous, la vertu meurt quelque- 
fois de faim, tandis que le vice regorge de biens. 
Que s enſuit. il? le pain eſt-il la rEcompenſe de 
la vertu? Le vice peut VF acquerir juſtement , c 
eſt le .prix du travail: le ſcelerat le merite lorſ- 
qu' il laboure la terre; il le mérite lorſqu'il af- 
fronte les mers, où la folie combat pour des ti- 
rans ou pour des richeſſes. L Homme de bien 
3 ROE . H peut 
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C'eſt environ 160 mille livres tournois de rente, & deux 
millions 300 mille livres d' argent comttant. 
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Nor is his claim to Plenty , but Content . 

But grant him Riches , your demand is o er N 

« No — ſhall the good want * the good Want 

. 

Add health , and pow” „ and ay earthly thing , 

« Why bounded powr ? why private ? why 10 
King ? | 160 

Nay, why external for internal giv'n : > 

Why is not Man a God, and Earth a Heaw'n ? 

Who ask and reaſon thus, will ſcarce cancerve, 

God gives enough, while be bas more to give 7 

Immenſe the pow'r , immenſe were. the demand ; 165 

| Say, at what part of nature will they ſtand ? 


WHAT nothing earthly gives, er can s deſtroy 6 
The foul! s calm ſuneſhine , and the heart-felt joy, 
| Ts wirtue's prize a better would you fix ? 
Then give humility a coach and ſix , 170 
Juſtice a conqu'ror's ſword , or truth a gown, 
Or public ſpirit , its great cure, a cyvown. 
IVeah , fooliſh Man I will Heavy'n reward us there 
With the ſame traſh mad mortals wish for here ? 
The boy and man an individual makes , 175 
Yet ſigh ſt thou now for apples and for cakes ? 
Go, like the Indian, in another life 
Expect thy dog, thy bottle, and thy wife » 
As well as dream ſuch trifles are aſſign'd , 
As toys and empires, for a god-like mind. 180 
Rewards, that either would to virtue bring 
No joy, or be deſtruftive of the thing - 
How oft by theſe at ſixty are. undone 


The 
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peut etre foible, indolent; mais il n'aſpire point 
I opulence , il n' aſpire qu? au contentement. 
Suppoſé cependant qu' il ſoit riche, vos deman- 
des ſeront - elles finies? Non. Faygra-t-il que 
« Homme de bien manque de ſanté, que P 
Homme de bien manque de pouvoir? „Don- 
nez lui 3 des richeſſes, de la puiſſance, 
tous les biens de la terre . Vous voudreꝝ encore 
quelque choſe de plus. Pourquoi ce pouvoir eſt- 
il limité? Pourquoi eſt- il un particulier, n eſt. il 
« point un Roi ? „ Mais pourquoi vouloir ce 
qui eſt extérieur, plat6t que ce qui eſt intérieur? 
Pourquoi I Homme n' eſt il point un Dieu, & 
la Terre n' eſt-elle pas un Ciel? Qui demande- 
& qui raiſonne ainſi, concevra avec peine que 
Dieu donne aſſez lorſqu'il peut donner plus. Sa 
puiſſance étant immenſe, les demandes le ſeront 
auſſi; dites, à quel degré dans la nature s arré- 
teront· elles? | 5 

Cx que rien ſur la terre ne peut donner ni Les biens 
cetrutre, le calme de ame & la joye interieu- BEDDED 
re du cœur, & eſt le prix de la vertu. En vou- vraie r&com- 
driez- vous fixer un meilleur, & donner à Þ hu. fete ee 
milité un caroſſe à ſix chevaux ? A la juſtice, I incompati- 
&& du conquerant? à la verité, tout l' apparat Pls K fol. 
des doRteurs ? & à l' amour du bien public , ce vent ils la 
qui d' ordinaire le detruit, une couronne? Foible detruiſent. 
& inſenſé mortel ! pretends-tu, que le Ciel nous 
recompenſe là haut par les vains objets, que 
la folie humaine deſire ici bas? autrefois enfant, 
maintenant homme, mais toujours le menie , 
pourquoi ne pleures-tu pas pour une pomme, ou 
pour un gateau? Va, & comme l' Indien, attends 
dans V autre vie ton chien, ta bouteille, & ta 
femme. Ces petiteſſes ſont- elles plus ſemblables 
a un ſonge, que les occupations, ou les Empi- 
1 2 res 
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T he virtues of a Saint at twenty-one { 


To whom can ric hes give repute , or ruft , 185 
Content, or pleaſure, but the good and juſt ? 
Judges and ſenates have been bought for gold, 


Eſteem and love were never to be ſold. 


Oh fool | to think, God hates the worthy mind, 
The lover, and the love of human kind, 190 
Whoſe life is healthful , and whoſe bine clear, 
Becauſe he wants a thouſand pounds a year. 


HoONOUR and Shame from no condition riſe: 
Ad well yeur part, there all the honour lies. 


Fortune in men has ſome ſmall dit rence made, 195 


One flaunts in rage, one flutters in brocade + 

The cobler apron d, and the parſon gown'd, 

The frier hooded , nd the monarch crown 4. 

«* What diſſer els ( you cry) than crown and cow! ? ,, 


Til tell you', friend: a wiſe man and a fool. 200 


You'll find , if once the monarch afts the monk , 


Or, cobler. like , the parſon will be drunk , 


IVorth makes the Man, and want of it the Fellow, 
The veſt is all but leather or prunella . 
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© LO. Wan porte qu elles ont corrompu 2 ſotxan- 
te an les vertus qu' on avoit admirées à / age de vingt. 
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res, qu'on aſſigne A un eſprit preſque divin ? 
Ces recompenſes ne plairotent point à la vertu, 
ou la detruirotent. Combien de fois ont - elles corrom- 
u (+) dans un äge avancè les vertus que l'on avoit 
admirtes dans la premiere fleur de la jeuneſſe. 
EXAMINONS ; les richeſſes peuvent - elles don- 
ner à tout autre qu' a I Homme juſte , un con- 
tentement perſonnel & la confiance des autres 


Tis ne peu- 


vent rendre 
heureux un 
Homme ſens 
vertu. Preu- 


Des Juges & des Parlemens ont été achetés avec ves de decail. 


de I argent, mais Veſtime & I amour ne furent 
jamais à vendre. O quelle folie de croire qu'un 
Homme de bien qui aime le genre humain & 
qui en eſt aimé, dont la vie reſpire la ſanté, 
& dont la conſcience eſt exemte de crimes & de 
reproches, ſoit hai de Dieu, parce que Dieu ne 
lui a pas donné mille guinées de rente! 

L' HOoNNEUR & la honte ne naiſſent point. de 
notre condition . Faites-bien ce que vous devez 
faire ; c'eſt en quoi conſiſte  hanneur . La for- 
tune a mis quelque petite difftrence entre les 
Hommes : un ſe quarre dans ſes guenilles , & 
autre ſe: démene dans ſes brocards ; le Save- 
tier dans ſon tablier de peau; l' homme d' Egliſe 
dans ſa ſoutane; le Moine avec ſon froc, & le 
Roi avec ſa couronne © Mais, vous Cerieren⸗ 


vous, y at. i rien qui differe plus qu'une cou- 


Richeſſes. 


Dignites , 


* ronne & qu'un froc? „Oui, mon ami, I'Homse . 


me ſage & I Homme fou. Si une fois le Mo- 
narque agit en Moine, & que I homme. d' Egliſe 
enivre en Savetier, vous trouverez que c'eſt le 
mérite qui fait PHomme Eminent, & le manque 
de mérite qui fait ' Homme vulgaire; - car au reſte 
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an, qui eſt celui od ſaivand le loi. & Angleterre « on en- 
tre en majorité. | 


118 Er. IV. EssA1 on MAN. 


- 


STUCK o'er with titles „ and PRE: round with 
ſtrings, 205 

That — may ſt be by kings, or wiew of kings 

Boaſt the pure blood of an illuſtrious race, 

In quiet flow from Lucrece to Lucrece : 

But by your father s worth if yours you rate, 

Count me thoſe only who were good and great. 2 10 

Go! if your ancient, but ignoble blood | 

Has crept thro ſcoundrels ever ſince the flood , 

Go! and. pretend your family is young, - 


Nor own, your fat hers have been fools ſo long. 


What can ennoble ſots, or slaves , or cowards? 215 
Aas! not all the blood of all the HOW ARDS. 


LOOK next on greatneſs ; * ſay where greatneſs lies, 
« here, but among the Heroes and the Wiſe ? 
Heroes are much the ſame , the point's agreed, 
From Macedonia's madman to the S wee 220 
The whole ſtrange purpoſe of their lives , 70 9 
Or make, an enemy of all mankind : 
Not one looks backward , onward il be goes > 
Tet ne er looks forward further than his noſe . 
No leſs alike the Politick and Wiſe ; 225 
Al sly Slow things , with cireumſpecrive eyes - 
Men in their looſe unguarded hours they tale, 
Not that themſelves are wiſe, but others weak . 
But 


— 


(i) Cette famille eſt très- illuſtre, par ſa nobleſſe. On 
y compte fix Pairs du Royaume ; le Duc de Norfolk, 
& les Comtes de Suffolk, de Berkshire, de Carlisle, de 
Stafford, & d' Effingham. Le Duc de Norfolk eſt le pre- 
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que fait le tablier de l' un ou la ſoutane de P 


autre ? 
ETRE 6G de titres & decore de cordons, 


eſt une diſtinftion que l' on peut acquerir par la 


faveur des Rois ou par celle de leurs courtiſa- 
nes. Ton ſang vanté depuis mille ans ou envi- 
ron, peut avoir coule de Lucrece en Lucrece ; 
mais ſi c' eſt ſur le mérite de tes peres que tu 
etablis le tien, ne fais done mention que de 
ceux qui furent grands Hommes & Hommes " 
bien. Que ſi ton ſang ancien, mais ignoble , 

couléè dans des cœurs laches, fat-ce depuis le 16. 
luge ; va, pretens platot que ta famille eſt nou- 
velle : & n' annonce point que tes peres ont eté 
ſi long. tems ſans mérite. Rien au monde peut il 
ennoblir des ſots, des eſclaves ou des liches ? 


Naiſſance 


Helas! non pas meme tout le ſang de tous les 


(i) Howards. 

ExAMINE enſuite la grandeur . Oh ſe trouve- 
telle? Tu me reponds ; © Parmi les heros & 
les politiques. „ Les heros ſont tous les me- 
mes, on en convient aſſez, depuis le fou de Ma- 
cedoĩne juſqu' à celui de Suede Le but extra- 
vagant de toute leur vie eſt de ſe trouver, ou 
de ſe faire ennemis du genre humain . Aucun 


d' eux ne retourne la tete. ſur ſes pas; ils vont 


toùjours en avant, & nEanmoIns ils ne regar- 
dent jamais au delà du pas qu' ils font. Les po- 
litiques ne fe reſſemblent pas moins; tous rules, 
lents, & circonſpects ils cherchent à ſaiſir les 

H 4 home 


mier Duc d' Angleterre ; ta dignits de Grand Marechal, 
dont Þ office «ſt à peu prés le meme que celui de Con- 
netable, eſt hereditaire dans ſes deſcendans males . 


Grandcurs . 
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But grant that thoſe can conquer, theſe can cheat, 
Lis phraſe abſurd to call a villain Great : 230 
IVho fwickeuly is wiſe, or madly brave, 

Is but the more a fool, the more a knave . 

Ibo noble ends by noble means obtains , 

Or failing, ſmiles in, exile or in chains, T 
Like good AURELIUS let him rein, or bleed 235 
Like 500 RATES, that man is great indeed. 


. ; 
8 b 
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WHAT" S Fame? a faney'd life in others hated, 
A thing beyond us, ev'n before our death. 
Tuft what you hear , you have, and what's unknown 
T he ' ſame (my Lord) if Tully's, or your own . 240 
All that we feel of it, begins and ends 
In the ſmall circle of our foes or friends ; 
To all beſide as much an empty ſhade 
An EUGENE living, as a CAESAR dead, 
Alike or when , or Where , they ſhone , or ſhine , 245 
Or on the Rubicon, or on the Rhine. 
A Mir a feather, and a Chief a rod 
An boneſt Man's the nobleſt work of God . 
Fame but from death a.wvillain's name can Jave , 
As juſtice tears his body from the grave, 250 
When what t oblivion better were reſign 1, 
Ir hung on bigb, to poiſon half mankind . 
All fame is ſorei gu, but of true deſert ; 
Plays round the head, but comes not to the heart 
One ſelf-approving . hour whole years out-werghs 255 
Of ſtupid: ſtarers „and of loud huzzas ; 
And more true joy MARCELLUS exil'd feels , 
Than CASAR with 4 Senate at his heels. 
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hommes dans des momens inconſiderés: ce n eſt 
point habileté en eux, C'eſt foibleſſe dans les 
autres. Mais en ſuppoſant mEme le ſucces, que 
le heros faſſe des conquetes & le politique de ſes 
tromperies; quelle abſurdite de caracteriſer le cri- 
me par le nom de grandeur! Leur prudence cri- 
minelle ou leur bravoure inſenſée, ne prouve 
que d' autant plus leur folie ou leur lachete , 
Celui qui obtient une noble fin par de nobles 
moyens, ou qui y ſuccombant rit dans IEx1l ou 
dans les fers, ſoit qu'il regne comme le ſage 
ANTONIN ou qu'il meure comme SOCRATE, celui- 

la eſt vraiment grand. | 
Qu'esT-cE- que la renommde ?. Cette vie ima- 
ginaire qui reſpire dans les autres. Objet au- de- 
la de nous, qui Veſt mème avant n6tre mort. 
On ne jouit” preciſement que de ce que Ton en- 
tend. Ce qui eſt ignore , ſoit qu' il s agiſſe de 
vous, Milord, ou de Ciceron, c'eſt la mème 
chole . Tout ce que la renommee nous fait ſen- 
tir, nait & ſe termine dans le petit cercle de 
nos amis ou de nos ennemis: Pour tous les au- 
tres, ce qui vit ou ce qui ne vit plus, eſt &ga- 
lement une ombre, ſoit EUGENE ou CESAR; 
ſoit qu'il brille od qu'il. ait brille, en tels tems, 
en tels lieux, ſur le Rhin ou ſur le Rubicon. 
Un bel. eſprit n'eſt qu'une jolie bagatelle, & un 
General eſt un fleau . L' Homme de bien eſt le 
plus noble ouvrage de Dizv.. La renommee peut 
leulement ſouſtraire à la mort le nom d'un ſce- 
lerat, ainſi que la juſtice preſerve ſon corps du 
tombeau ; ce qu'il eut mieux valu enſevelir dans 
I oubli, ſe trouve expoſe pour empeſter les au- 
tres hommes. Toute reputation qui ne provient 
pas d'un vral merite , eſt Etrangere : ſon encens 
porte à la tète, mais il ne penetre pas au cœur. 
| Une 
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IN parts ae what 2 lies ? 
Tell ( for YOU can) what is it to be wiſe? 260 
— but to know, how little can be known ; 

all others faults, and feel our own ; 

C Cota in buſineſs or in arts to drudpe , 
Without a ſecond, or without a judge 
Truths would you teach , or ſave a ſinking land? 265 
All fear, none aid you, and few underſtand . | 
Painful preheminence ! yourſelf to view 
2 life's * _ its RY too. 


BRING then theſe bleſſings to a ſtrict account ; 
Make fair dedubtions ; ſee to what they mount. 270 
How much of other each is ſure to coſt + 
_— MO —— is wholly loſt; 

How inconſiſtent greater goods with theſe 5. 
How ſometimes life is riſqu d, and always eaſe : 
| Think, and if ſtill the things thy envy call, 275 
Say, won thou be the Man to whom they fall? 
To ſigh for ribbands if thou art ſo ſilly, 
Mark how they grace Lord UMR. I, or Sir BILLY. 
Is yellow dirt 4 paſſion of thy life ? 
Look but on GRIPUS , or on GRIPUS' wife . 280 
If parts allure thee, think hvrw BACON ſbin d, 
Th wiſeſt ,- brighteſt , meaneſt of mankind : 
Oy 'rawviſh'd with the whiſtling of a name, 
See CROMM EL., damn d to everlaſting fame! 
If all, united, thy ambition call, 283 


From ancient Story learn to fern them all. 5 
| | = 
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Une heure d'approbation interieure Vemporte ſur 

des années d' acclamations d' une populace ſotte- 

ment épriſe. MARCELLus Exile reſſentoĩt de plus 
veritables joyes, que CEsAR ſuivi d'un Senat 
adulareur . e | 

QueLs avantages reſultent des falens ſuperi- Talens fu- 

' eurs ? Milord, dites-nous, car vous le pouvez, FR 
ce que C'eſt que d etre habile .,C'eſt de connottre 
combien peu nous pouvons ſgavoir , d' apercevoir 

toutes les fautes des autres, & de ſentir les ſien- 

nes propres . Condamne à debrouiller les affaires, 

ou à reſtaurer les arts, ſans ſecond ou ſans. Ju- 

ge, voulez vous montrer des verités, ou fauver 

un pais qui s'abime? Tout le monde craint , 
perſonne ne vous aide, & peu vous compren- 

nent. O triſte pre&minence de fe ſentir au- deſſus 

des foibleſſes de la vie, & des conſolations qu 

elle offre! | | 


Qu' on Examine done à fond tous ces diffe. be a 
rens avantages : toute - compenſation faite, qu'on Mireux avec 
voye quel en eſt le reſultat : combien ſùrement 12 poſſeſion 
pour acquerir l' un on doit perdre de l' autre ” Dax , 
sil neſt totalement perdu : combien ils ſont 
peu compatibles avec d' autres, bien plus eſſen- 
tiels; combien on riſque ſouvent la vie pour 
eux, & toe jours le repos. Examinez mirement, 
& s' ils peuvent encore exciter votre envie, vo- 
yez A qui le haſard les donne; voudriez- vous 
vous changer pour eux? Si vous tes aſſez ſim- 
ple que de ſoupirer pour un cordan , obſervez 
quelle grace il donne au Lord UMBRA & au 
Chevalier BiLLy . Si V or , cette boue jaune, 
fait la paſſion de votre vie, jettez ſeule ment 
les yeux ſur Gxirus ou ſur ſa femme. Si les ta- 
lens vous flatent, reflechiſſes combien a brille 
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T here , in the rich, the honour d, fam d, and great, 


See the falſe ſcale of happineſs compleat ! 

In hearts of Kings, or arms of Queens who lay, 
How happy thoſe to ruin, theſe betray .. 290 
Mark by what wretched ſteps their glory grows, 
From dirt and ſea-· weed as proud Venice roſe . 

In each, how guilt and greatneſs equal ran, 

And all that raisd the Hero, ſunk the Man 
Now Europe s laurels on their brows behold , 295 
But ſtain d with blood , or ill exchang'd for gold 
Then fee them broke with toils, or ſunk in eaſe, 
. Or infamous for plunder'd provinces . 

Oh wealth ill-fated | which no act of fame 

E'er taught to ſhine , or ſantlify'd from ſhame! 300 
I hat greater bliſs attends their cloſe of life? 
Some greedy minion, or 1mperious wife , - 

The trophy'd arches, ſlory'd halls invade, 

And haunt their slumbers in the pompous ſhade . 
Alas] not dag zled with their noon-tide ray, 305 
Compute the morn and evening to the day - 
The whole amount of that enormous ſame, 


A tale, that blends their glory with their ſhame ! 
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(k) Les ouvrages de Frargois Bacon feront &ja- 
mais Þ admiration de la poſterite. Le vaſte genie & la 
ſcience 'profonde que l'on y déconvre, m' ont quelquefois 
fait regretter qu? il n' eut point entrepris un traité de f 
harmonie des ſciences; car je ne crois pas que perſonne, 
ſans excepter meme ceux qui Pont ſuivi, ait été plus 
capable d' un ouvrage qui &igeroir le plus haut dégté de 
ſagacité, de penetration & de diſcernement , joint 2 un 
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(k) Bacon, le plus habile, le plus éclairé, & 
le plus mepriſable des hommes. Si vous tes 
epris d un nom fameux, voyez CROMWEL con- 
damnE a une renommee Eternelle . Si Þ union 
de tous ces pretendus biens excite votre ambi- 
tion, liſez l' ancienne hiſtoire, & aprenez d' elle 
à les mepriſer tous. Voyez-y dans les hommes 
comblés de richeſſes, de dignites ,, de reputation 
& de grandeur , la fauſſetE de tous ces divers 
biens qui devoient les rendre parfaitement heu- 
reux. O, “ ecrie· t. un, quel excès de bonheur, 
de regner dans le cœur d'un Roi, ou d' etre 
admis entre les bras d une Reine! Quel bonheur, 
helas! Voyex ces eſprits ambitieux n' etre parvenus 
à cette baute confiance, V un que pour perdre ſon 
maijre , & l' autre pour trahir fa maitrefſe . Ob- 
ſervez par quelles dẽmarches indignes leur gloire 
s augmente, ſemblable à la fiere Veniſe qui 
S Eleve d' un marais fangeux . Leur crime & 
leur grandeur avancent d' un pas égal, & ce qui 
produit leur heroiſme detruit I humanitE . On 
voit ſur leur front les laurters de I Europe, mais 
ou -teints de ſang , ou ternis par UV avarice : 
caſſes de travaux, plonges dans la moleſſe, fa. 
meux par le pillage des provinces , ils vivent - 
couverts d' infamie . O malheureuſes richeſſes à 
qui nulle action genereuſe n'a donne de Þ eclat, 
& que nulle ſplendeur n' a prelervecs de la hon- 

1 te 
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goùt délicat & à une connorſſance uni verſelle. Ce grand 
homme étant Chancelier d' Angleterre fut accuſe de s'ètre 
laiſſe corrompre dans Þ adminiſtration de la juſtice ; on 
decouvrit des baſſeſſes infames qu'il avoua : il fut depouil- 
le de fa dignitE , & declarE incapable d' avoir place 4 
P avenir dans la chambre des Seigneurs, quoiqu' il eut 
tte cre* & qu' il continua d' etre Baron de Verulam , & 
Vicomte de Saint- Alban. : 
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NO then this truth ( enough for man to knou) 
„ VIRTUE alone is Happineſs below. „ 310 
The only point where human bliſs ſtands ſill , 
And taſtes the good without the fall to ill ; 
Where only merit conſtant pay recerves N 
Is bleſt in what it takes, and what it gives 
The joy wnequal'd , if its end it gain : 315 
And if it loſe, attended with no pain ; 
Without ſatiety ,* tho” Ger ſo bleſsd , 

And but more veliſh'd as vhe more diftreſ#d * 

T be broadeſt mirth unfeeling folly wears , 

— pleaſing far than virtut s very tears 320 
ood , from each object, from each place acqu ir d, 

_ . exercis d, yet never tir d - 

Never elated, while one man's oppreſs d, 

Never de jected, while another's bleſs d ; 

And where no wants, no wiſhes can remain , 325 

Since but 10 wiſh more virtue, is io gain. 
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te & de i opprobre! Quel Mt le bon Hear qui ter- 


mine enfin leur carriere? Au milieu des ombres 

pompeuſes qui les environnent, leur ſommeil eſt 

trouble par le ſpe&re de quelque mignon avide, 

ou d' une femme imperieuſe qui envahit ces ſy- 

perbes arcades , monumens de leurs troph&es , & 

ces vaſtes ſalons où la vanite a repreſents l' hi- 

ſtoire de leur vie. Helas! qu' on ne fe laiſſe pas 

eblouir par Veclat de leur midi; qu' on le 

compare à l' obſcurité de leur matin & de leur 

ſoir. Tout le réſultat de leur grande renommee 

n'eſt qu'un ſonge , où leur gloire eſt confondue 

avec leur honte, 'A | 
CoNNOISSONS donc cette verite , & la con- 14 venu 

noiſſance en ſuffit à I Homme, qu'it wy A rig wk 

DAUTRE BONHEUR ICI-BAS QUE LA* VERTU; le heur , dont 

ſeul point où la felicite humaine ſoit fix&e , & qui nisertel & 4. 

faſſe gouter le bien ſans le mélange du mal!, ternel. 

La VERTU ſeule donne au merite de conſtans 

retours ; elle ſeule trouve un plaiſir egal dans le 

bien qu' elle regoit & dans celui qu elle fait: 

la joye la plus ſenſible accompagne ſes ſuc- 

ces; manque: t. elle de reuflir , elle le voit fans 

chagrin : elle ſgait ſe trouver au milieu de P 

abondance ſans {ariers ; & c'eſt dans I ẽpreuve 

des revers que l' on en reſſent la douceur avec 

le plus de complaiſance. Les ris que la folie in- 

ſenſible fait Eclater dans ſes fauſſes joyes , ſont 

beaucoup moins agreables que les pleurs memes 

de la vertu. Elle extrait du bien de tous les 

objets, en acquiert de tous es endroits ; elles 

exerce toũjours, jamais n' eſt fatiguee; elle n 

eſt point enflée de la chute d' un autre homme, 

ni abatue de fon Clevation : elle n' a rien à de- 

ſirer, tous ſes ſouhaits ſont accomplis , puiſque 

par rapport à la VERTU, en ſouhaiter davanta- 

ge, c' eſt Þ obtenir, C' ES 


Joins heav'n and earth, and mortal and divine; 
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SEE the ſole bliſs Heawn could on All"beſtow | 
IWhich who but feels can taſte , but thinks can know - 
Yet poor with fortune, and with learning blind, 
The bad muſt miſs q the good, wntaught , will find; 330 
Slave to no ſect, who takes no private road, 
But looks thro Nature, up to Nature's GOD ; 
Purſues that Chain which links th' immenſe deſign , 


Sees, that no being any bliſs can know , 335 
But touches ſome above, and ſome below ; _ 
Learns , from this union of the riſing Whole , 

The firſt , laſt purpoſe of the human ſoul ; 

And knows, where Faith, Law, Morals', all began, 
All end, in LOVE of GOD , and LOVE of MAN. 340 


FOR him alone, Hope leads from goal to goal, 
And opens ſtill, and opens on his foul ; 
Till lengthen'd on to Faith, and unconfind, 
It pours the bliſs that fills up all the mind. 
He ſees, why Nature plants in Man alone 345 
Hope of. known bliſs , and faith in bliſs unknown * 
(Nature, whoſe dictates to no other kind 
Are givn in vain , but what they ſeek they find ) 
Wiſe is her preſent - ſhe connects in this 
Eis greateſt Virtue with his greateſt Bliſs; 350 
At once his own bright proſpect to be bleſt , 
And ſtrongeſt motive to aſſiſt the reſt, 
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C x5 le ſeul bonheur que les Ciehs puiſ⸗- 
ſent donner A tous .& 1 ry peut le 
connoitre ; & qu 7 entir, peut le godter 
Et néanmoins pauyre-gqaoique gomble de richeſ- 


ſes, aveugle quoigus xen 9 7 onda „le mé- 
chant. ne ſgauroit le trouver; Homme de bien 
au contraire le trouve ſans recherche. II n' eſt 
eſclave d aucune fete, il ne ſuit point, une rou- 
te particuliere, mais il seleve par J inſpection 
de la nature, au DiEu de la nature; il n'aban- 
donne jamais cette chaine qui lie le grand ſiſte- 
me, qui joint le ciel & la terre, le mortel & 
le divin . II voit que dans cette chaine aucun 
etre ne ſgauroit ètre heureux, que c bonheur 
n'en affecte quelques autres au- deſſus , quelques 
autres au-defſous . II aprend de .V union de ce 
grand tout le premier & le dernier but de ame 
humaine , & il connoit quel eſt le principe & 
quelle eſt la fin de la foi, des loix, & de la 
morale; L'Amour DE DIE & celui de 


7 
LHoOMME. 


Lor ſeul éprouve la douceur de I eſperance : 
elle le conduit d' un point à un autre, & dans 
ces progres, ſe dEveloppant de plus en plus à 
lon ame, elle unit enfin à la foi: alors ſans 
autres bornes que l'infinĩ, elle luz preſente” un 
bonheur qui l' abſorbe tout entier. Il voit pour- 
quoi la nature a donné à I Homme ſeul , Veſpe- 
rance d' un bonheur connu , & de la fot pour 
un bonheur inconnu; elle, qui n' a donné en 
vain aucune impreſſion aux autres creatures , car 
ce qu elles cherchent elles le trouvent. O ſa- 
geſſe admirable de ſes diſtributions, qui par 1% 
unit dans V Homme le plus grand bonheur à la 
plus grande vertu, lui preſentant tout à la fois 
la brillante perſpective de ſon propre 
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' SE LF. 10% thus ouſt to fiat, to divine , 
Gives thee to make thy neighbour s bleſſing thing. 
Is this too little for thy boundleſs heart >= 35 
Extend it, let thy enemies have part 
Graſp the whole worlds of reaſon, „ and fer 
In one cloſe ſyſtem of benevolence + 5 | 
Happier as kinder, in whate' er degree, 

And height of Bliſs but height of CHARITY. 360 


va 


GOD Jeves 3 whole to parts: but himes foul 
Muſt riſe from individual to the Whole . 
Self-love but ferves the virtuous mind to wake, 
As the ſmall pebble ſtirs the peaceful lake ; | 
T he centre mov'd, a circle ſtrait ſucceeds, 363 
Another ſtill, and ſtill another ſpre Wes 
Friend, parent, neighbour , firſt it will. embrace ; 2 
His country next ; and next all human race ; 
Wide and more wide , th'o erflowmgs of the "mind 
Take ev'ry creature in, of ev'ry kind ; 370 
Earth ſmiles around, with boundleſs bounty, bleſt , 
* Heav n bebolds its * in his breaſt. 


COME tow. my friend ! my . come along, 


Oh maſter of the poet, and the ſong! 


And while the muſe now ſtoops, or now aſcends, 375 


To Man's low paſſions , or their glorious ands , 
Teach me, like thee, in, various nature wiſe , 


To fall with digaity, with temper Yiſe ; 


Form'd | 
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& le plus puiſſant motif pour contribuer à ce. 
lui des autres! ; bs 
L' Amour propre ainſi allié avec I amour 1. yergcc. 
ſocial & l' amour de Dieu, nous fait trouver tion du bon. 
notre bonheur dans celui de notre prochain . Eſt. dau: Pente 
ce trop peu pour ton cœur gEnEreuſement ällimi- de Dieu & 
te? Donne. lui une plus vaſte carriere, & etens autsc ni. 
ta gẽnèroſitè juſqu'a tes ennemis. Ne fais qu'un mes. 
ſiſteme de bienveillance , de tous les mondes , 
de tous les tres raiſonnables, de tous ceux qui 
ont vie & ſentiment : d autant plus heureux que 
tu ſeras plus genereux ,. le plus haut degré de 
bonheur n'&tant que le plus haut degré de cha- 
rite. Fn, 
L' Amour de Dieu deſcend du tout aux 
parties; mais celui de Homme doit s elever 
des individus au tout. L' amour propre ne ſert 
qu'à reveiller l'ame vertueuſe , ainſi qu'un petit 
caillou, qui, jettE dans une eau paiſible, fait 
naitre autour du centre qu il a mis en mou- 
vement, un petit cercle qui enſuite s tend, de- 
vient plus grand & encore plus grand . Il em- 
braſſera d' abord parent, ami, voiſin; enſuite la 
patrie, & enſuite tout le genre humain: les E- 
panchemens de I ame s'etendant de plus en plus 
embraſſent enfin tous les Ctres de toute elpece . 
La terre rit de toutes parts, une bienveillance _ 
ſans bornes produit un bonheur général; & le 
ciel, dans le cœeur de Homme genereux , con- 
temple ſon image. | 
ALLows donc, mon ami, mon genie: pour- 
ſuivons, 6 matitre du Potte & du Potme ! Tan- 
dis que ma muſe s abaiſſe aux baſſes. paſſions de 
Homme ou remonte à leurs fins glorieuſes, 
que ſemblable à toi, profond dans la connoiſsan- 
ce des variet& de la nature, je puiſſe tomber 
8 avec 
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Form'd by thy converſe , happily to ſteer 
From grave to gay, from lively to ſevere; 380 
Correct with ſpirit, eloquent with eaſe, 
Intent to reaſon , or polite to pleaſe . 
O ! while along the ſtream of time thy name 
Expandeu flies , and gathers all its fame ; 
Fay, ſhall my litile bark attendant ſail, 385 
Purſue the triumph, and partake the pale ? 
When ſtateſmen , heroes, kings, in duſt repoſe , 
Whoſe ſons ſhall bluſh their fathers were thy foes, 
Shall then this verſe to future age pretend 
Thou wert my guide , philoſopher „and friend? 390 
That urg d by thee, I turn d the tuneful art 
From ſounds to things, from fancy to the heart ; 
For Mit s falſe mirror held-up Nature s. light ; 
Shew' d erring Pride, Whatever Is, is RIGHT ; 
That REASON, PASSION, anſwer ONE great 
AIM, _ 395 
That true SE LF-LOVE and SOCIAL are the $ AME; 
That VIRTUE only makes our. BLISS below * 
And all our . Fs, OURS: ELV. ESTO KNOW. 
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avec dignite & m' lever avec moderation: que 
forms par tes diſcours, j aprenne à paſſer heu- 
reuſement du grave a l' enjoué, du vif au ſéve- 
re; à tre éxact avec feu, éloquent ſans con- 
trainte, 2 raiſonner avec ſoliditè ou plaire avec 
delicateſſe. O tandis que ton nom vogue ſur le 
cours du tems, recueillant a pleines voiles tous 
te la renommèe, ma petite barque poutra- t- elle 
ſuivre le triomphe, & partager le ſoufle favora- 
ble? Lorſque les Hommes d Etat, les Heros & 
les Rois repoſeront dans la pouſſiere, eux dont 
les fils rougiront que leurs peres ayent été tes 
ennemis , mes vers aprendront. ils a la poſterité 
que tu fus mon guide, mon philoſophe & mon 
ami; qu'excité par tol , ma muſe quitta les ſons 
pour s Clever aux choſes , & paſſa de Vimagina« 
tion au cœur: qu'au lieu de Veclat trompeur de 
P eſprit , elle fit briller la lumiere de la natu- 
re, faiſant voir à l' orgueil qui & abuſe, que 
tout ce qui eſt, eſt bien; que la Raisow & la 
Passo ſont données pour une ſeule grande 
fin; que le veritable amour propre & I amour 
ſocial font le mE@me : que La VERTU SEULE 
FAIT 1CI-BAS NOTRE - BONKEUR , & que tout 


objet de notre connoiſſance eſt de nous con- 
noitre ? | | 
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SOMMARIO 
FVV 
PRIMA EPISTOLA. 


Piegaſi la natura, e lo ſtato del] Lomo in gene- 

rale, e per rapporto all Univerſo. La ragione 
non pud giudicare deil Lomo, ſe non col conſiderar- 
lo come deſtinato ad a bitare queſto Mondo viſiiile. 
L' ignoranza , in cui ſiamo del rapporto di queſto 
Mondo con le altre parti, che compongono F Univer- 
ſo, e la ſorgente de noſtri lamenti contro la Prove 
videnza . Follia , ed ingiuſtizia di queſts lamentt . 
Per conoſcere la ſapienza di Dio nella formaxione 
del Uomo comverrebbe comprendere tutta ] economia 
de i di lui diſegns . Impoſſibilità in cus è lo ſpirito 
umano di penetrare tutta queſia economia. Egli cid 
non oſtante conoſce a. baſtanza , per vedere, che Þ 
Uomo ha tutta la perfezione , che conviene al rango , 
ed al poſto, che dee occupare tra gli enti creati. La 
ſua preſente felicità ſi fonda in parte ſull ignoranxa 
degli auvvenimenti futuri, ed in parte ſulla ſperan- 
da della felicita, che attende nell awvenire . I ſauoi 
errors , e la ſua miſeria derrvano da un orgoglio 
ſenza miſura, che aſpira a conoſcenze , e a perfexio- 
ni, delle quali non & capace / umanita . Egli ſi ri- 
guarda come I oggetto finale della creazione, e vuo- 
le nel Mondo morale una perſexione, che non ſi tro- 
va nel Mondo fiſico, e che non pud darſi nelle coſe 
create . Egli aſpira nel tempo iſteſſo alle perſexioni 
degli Angeli, e alle qualita de i bruti. Una mag- 
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gior finex xa degli organi de i ſuoi ſenſi lo rendereb- 
be miſe Nell Univerſo viſibile vi & un ordi. 
ne , una ghadazione di perfezioni tra le creature, 
onde viſulta una ſubordinazione delle une alle altre, 
e di tutię all Uomo . Gradazione di cognixione, 4 
inſtinto, di penſiero, di rifleſſione , e di ragione. 
La ragione da all Domo la ſuperioritd ſopra tutti 
gli altri animali, e I indennigza bene in tal forma 
delle qualita, che hanno al di fopra di lui. L' unic 
ne, la Pro e la conſervazione di tutte le crea. 
ture, ed ancora dell Univerſo, dipende dalla ſubor. 
dinaxione, che regna tra loro, e tra tutte le parti, 
che formano Univerſo. Il menomo ſconcerto in una 
ſola delle ſue parti partorirebbe ſeco la deſtruxione 
del tutto. Convien dunque concludere, che tutto cid 
che , & bene. Che Þ Uomo s tanto perfetto, e tan- 
eo felice „ quanto pud eſſerlo, e che tanto in riguardo 
al ſuo ſtato preſente » Quanto al ſuo ſtato futuro, egli 
dee raſſegnarſs. intieramente gli ordini della Provvi. 
| of 0 ; 


5 
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Iſvegliati Signore (a), e al volgo ignaro 
R Laſcia di un falſo ben la vana ſpeme: 
Togliti al faſto delle corti altere 
Troppo miſero oggetto alle tue brame. 
Vuoi forſe tra la folla andar confuſo, 
Che de i Monarchi la fortuna adora ? 
Ah vieni, alzati a volo; un fin più bello 
Volganſi a rintracciar le noſtre cure, 
Un oggetto pil degno, e pil ſublime ; 
Queſto I Uomo farà: raro, ſtupendo 
Laberintq,, in cui I occhio effigiato 
D' un piano regolar ſcorge il diſegno ; 
Campo fertile sl., ma inſiem ſelvaggio, 
In cui con ſavie leggi a un tempo iſteſſo 
E la roſa, ed il cardo hanno i natali; 
Qual nel darci la vita ebbero i Cieli 
Diſegno ; inveſtightamo, e  Uomo * 
e co- 


\ 


(a) Errico Sangiovanni Viſconte di Bolingbroke gi2 Se- 
gtetario, e Miniſtro di Stato della Regina Anna. Si pud 
veder Þ Elogio di queſto Signore nel fine dell' Epiſtola 
quarta. Egli > morto nell anno 1752. in una ſua Caſa 
di Campagna vicino a Londra , in cui ſi era ritirato 
per attendere ai ſuoi ſtudj, e coltivare in quiete i ſuot 
Amici. Egli ebbe una gran mano nel congreſſo di U- 
recht, e ſotto il Regno di Giorgio I. fa obbligato a 
r1tirarſi dalla Corte, eſſendo ſtato loggetto a varie altre 
peripezie. Non ſolo egli ebbe fama di gran Politico, ma 
eziandio di gran Letterato. La Libreria, che egli ha la- 


ſciato alla ſua morte, ſi dice aſcendere al valore di qua- 
rantamila lire ſlerline. Sb 


hn. 
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A conoſcer ſe ſteſſo entro i. miei verſi; 
Del ſuo cor tenebroſo a 1 pid profondi 
Aditi penetriamo, e con ſtupore, 
Fin nella ſua miſeria, altrui ſi ſveli 
Quanto vi regni della ſua grandezza. 
Un dell' ingegno, e di ſua ſcienza altiero 
Niente crede d yum a 1 lumi ſuoi; 
L' altro ſprezzando queſti illuſtri don 
Par, che di ſua ragione il pregio ignori : 

Entrambi io e aus al vero lune 
Voglio, e ſu quelle vie rette, e ſicure, 
Che Natura ſegnd; l' Uomo in tal guiſa 

Per me de 1 ſuoi doveri inſtrutto appieno, 

De i ſuoi voti indiſcreti abbia roſſore, 

E i ſuoi pregj, e i ſuoi viz) al fin comprend:; 
E sbandito I error, tolte, e depreſſe 

Le capriccioſe idee, contro il fallace 
Ragionar de i mortali, in ſalvo poſte, 

E vendicate reſtino, e difeſe 

Le ſante Leggi del Fattore Eterno. 

I. Se Ce in piacer di trarre in ſalvo il piede 
Fuor di quei ſcogli, ove I orgoglio inſano 
De 1 temerari ingepni urta, e ſi perde, 
Guardati d' inoltrar lo ſguardo ardito 
Su i Mondi innumerabili, e lontani (6) 
Al tuo corto weder ; volgiti a queſto 7 

| _ 
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(5) Sembra, che alluda qu) il noſtro Autore al noto 
Siſtema della pluraliti de' Mondi dell' Huygenio , e de 
Fontenelle , e del quale fi trova ancora menzione preſſs 
gli Antichi, conforme di Eraclide, e de i Pittagorici ci 
atteſta Plutarco nel Lib. de Placit. dei Filoſof. Lib. 2. 
Cap. 13. Egli dunque cenſura per temeratie tali ricer- 
che, ed in cid > conforme il di lui ſentimento a quello 


d' un altro Autore della ſua ſteſſa Nazione , il * f 
— eſpꝛi 
$ ; 
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Preſente agli occhi tuoi : facile in eſſo 
Ti ſarà diſcoprirvi il grande Iddio ; * 
Poichè della ſua luce il chiaro, e vivo 
Raggio diffuſo in ogni lato appare, 
In ogni lato . balena, 
E giunge da ogni parte aſſai ſvelato 
A ferirti le languide pupille: : 
Tu non puoi già ſpiar d'un guardo ſolo 
Quelle forze motrici, il cui concerto, 
L' ordine, la fermezza, e la ſtruttura 
Dell' Univerſo intier libra, e ſoſtiene; 
Penetrar con qual alto magiſtero 
La ſuprema Potenza abbia diſpoſto 
De 1 tortuoſi vortici il. Siſtema; | 
Scorrer le vie degli Aſtri, e delle Sfere 
—8.— ,.... 


4 


eprime nella maniera, che ſegue. „ Si farebbe meglio a 
y laſciare ſtare coteſti Mondi per quel, che ſono, giacchè 
» Iddio non ha giudicato 4 ALA di favellarne , e li ba 
» collocati oltre la noſtra- capacnte „ Trattato dell' incer- 
r delle Scienze Cap. 8. Per altro ſarebbe da vederſi, 
e metteſſe in conto if prendere un tuono sl ſerio contro 
coftoro , giacchè d certo non aver eſſi preteſo , che di 
rrodurre una I poteſi mera, Si pud vedere, come penſaſ- 
e ſu cid il Galileo nel ſuo Siſtema Coſmic. Dialog. I. 

lo ho dubitato, ſe in queſti verſi- vi fi poteſſe ezian- 
tio naſcondere ſotto ſenſo alquanto figurato la condanna 
di certe altre diſpute Filoſofiche, che in propoſito del 
Mondo ſogliono farſi, e che per verità termihano d' or- 
linario con poco profitto, e del buon ſenſo, e della 
morale , Intendo dire delle queſtioni , che ſi muovono 
lopra la perfezione , o imperfezione del Mondo attuale 
ſteſente relativamente ad altri Mondi poſſibili; e ſicco- 
me ſono ben cognite a i Datti tali controverſie, non mi 
 ſtenderd di vantaggio, ed aggiugnerd unicamente, che 
E Pope ha inteſo parlare di queſte , come d uno ſcoglio 
pecoloſo, in cui ſi corre riſico per troppa curioſita , e 
ndore d' ingegno, di far naufragio , non ha gildicato , 
te ſaggiamente , | 
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Alzarti a vol tra quei lucenti globl , 
E la ſerie diverſa,.e la bellezza 
Di quegli enti mirare, ond'e ripieno, 
Onde sl vagamente il Ciel & adorna; 
E intender tu vorrat gli alti miſteri 
Di quella ſaggia economla profonda, 
Che il Mondo tutto a voglia ſua compoſe? . 
E che! forſe il tuo ſpirito orgoglioſo 
Tra 1 legami del corpo imprigionato 
Del 2 divin trovoſſi a parte? 
Non gia I' imbelle tua deſtra mortale, 
* : Ma la divina onnipotente mano 
1 Fu, che ord, che ſoſtien quella catena, 
4 Di cui V occulta forza i corpi attrae, 
E mentre che gli attrae, li regge, e guid, 
II. Temerario mortal! la tua ragione 
Pace non ha, ſe a riſaper non giugne 
Per qual cagion, per qual diſegno aſcoſo 
Si piccolo, S fiacco, e 5 riſtretto 
Nelle tue viſte ti formò Natura . 
Ma prima inſegna a me, donde addiviene, 
Che piu imperfetto ancor nato non ſei; 
Dimmi, per qual cagion la quercia annoſa, 
Che fin nel ſen delle più eccelſe nubi 
J ſuperbi ſuoi, rami inoltra, e ſtende, 
Umili piante alle radict intorno _ 
Sotto I ombra materna accoglie, e nutre ? 
I brillanti Satelliti di Giove | 
Tu vedi'; or dimmi, e perchè mai racchiuſi 
Tra gli anguſti confini a lor preſcritti 
1 Grandezza egual non hanno a quel Pianeta, 
Che li guida nel corſo, e li dirige? 
| Se il grande Iddio tra i ſuoi decreti eternl , 
* Un madello ſcegliendo il piu perfetto , 
Volle un Mondo creare, in cui riſplenda 
L' immenſo ſuo potere, in cui coſpiri 
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Tutto in ordine, e lega, anco tra 1 
Parti, che pin tra lor diſgiunte ſono, 

In cut ſenza laſciar vuoto tra loro 
Quegli enti, ch' ei vi fe, creſcendo a gradi 
Fin preſſo all inſinito, egual miſura _ -_ 
Serbin , qual lor convienſi, in lor carriera ; 

Se ad empier queſto tutto, opra ſtupenda 


* 
% 


Dell arbitrio+ divin , tra le*diverſe © + 
Claſſi degli animali, un grado anch eſſo 
Vi dee I Uomo occupar, permeſſo & ſolo 
D' inveſtigar, ſe il Ciel giuſto a baſtanza 
Nel rango lo .poſtd, che a lui conviene 
Nell Uom, tal quale egli è, cid che a te ſembra 
Un mal, diventa un ben, quando tu guardi 
L' ordine ygiverſal : preſume in vano 
DiſtinguerPFe una parte & poſta a ſegno, 
Chi non fi volge à ei, che il tutto elige. 
Quando al fiero deſtrier non fia naſcoſa 
La cagion, per cui l' Uom, che pria domollo, 
A morder lo coſtringa il duro freno, 

E a traverſo del piano polveroſſo 

Al corſo a voglia ſua tanto J affretti, | 
O moderi Vardor, che lo traſperta; . 
Quando che il pigro bue punto nel fianco 
Dallo ſtimolo acuto, avrà contezza 

A qual uſo apra il ſolco in ſul terreno, 
O per qual bizzarria cinto di fiori, 

D' offerte, e voti, in Memfi onor riceva; 
La mente noſtra allor reſterà ſgombra | 
Da quegli errori, onde mal ſcerne il vero, 
Ne di oppoſti principj entro noi ſteſſi 

Vi ſarà piu contraſto, e I Uomo allora 

D1 Pane os a fondo. avrà diritto, - 
Perch? agli affetti ſuoi ſerva, e comandi, 
Debole tanto, e tanto grande inſieme, 


E perchè col ſuo cor ſempre in battaglia 4 
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114 FS. AO SOPRA LUOMO; 
Or ſi abbaſſi al di lotto. di ſe ſteſſog 
E fino all' Ente ſommo ora ſi eſtolla. 

Taccia dunque colui, che il Cielo accuſa 

Su 1. difetti dell' Vom; provido 11 Cielo 

Lo fe qual eſſer dee, qual fi conviene; 

Tutto ci moſtra in lui I alto ſapere 

Del benefico Iddio, che lo produſſe, 

Perch? foſſe del Mondo abitatoree: 

Un momento è il ſuo tempo, e un punto & quello 
Spazio, che ad eſſo ad occupar fu dato. 

Se in qualche Sfera eſſer dovra perfetto, 
Che val, ſe in queſta o in altra abbia tal pregio, 
Se preſto o tardi un $ bel dono ei goda. 

L' Uom benchè da un fol di felice appieno, 

Non è a quel diſegual che da mill anni 

E mille intiero il ſao gioir miſura. 

III. Moſſo da orgoglio anfan.), dentro le oſcure 

Cifre dell auvenir legger vorreſti. _ 

Ma tu non ſai, che in folta nube involti 

I libri del deſtino all Uomo chiuſi, 

Solo all occhio di Dio reſtano aperti ? M 

Quel che a i bruti ei naſconde, all' Uom rivela, 

E ciò, che cela all' Uom, non tiene aſcoſo 
A 1 puri Spirti del beato Empiro. 

E chi potria quaggiù ſenza di queſte 

Tenebre, che circondano 1 mortali, 

Trarre i ſuoi triſti giorni in lieta pace? 

Quell innocente agnel, che al fin del giorno 
A perir condannd tua fame ingorda, 

Se aveſle la ragion, che a te fa ſcorta, 

Se del corpo fatal foſſe preſago, 

Forſe che in calma attenderia la morte? 

Fino al momento eſtremo ei ſta ſcherzando 

Le freſche erbette a paſcolar ſu 1 prati 

Scevro d' ogni timor, d' ogni ſoſpetto, 

In mexzo dell' orribile periglio, 
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E accarezza giulivo il braccio iſteſſo, 

Che di ferirlo in atto è gia diſteſo ; 

Fortunata ignoranza , errof felice, | 

Che al noſtro inquieto cor vela il futuro; 

Arcano che a ſe ſteflo Iddio riſerva, 

perchè ciaſcuno il ſuo deſtino adempia . 

Tutto in tal guiſa è a quel poter ſoggetto, 

Che ſu giuſte bilance il tutto peſa, | 

Che d' un occhio tranquillo, e in calma vede 
Il paſſero cader, perir  Eroe, | 

Diſciorſi in acqua paſſeggiere nubi, 

O con orribil tuono i Cieli aprirſi, 

A ſeconda del vento dolcemente 

La rugiada piegare, o i Mondi intieri 
Nel nulla antico ritornar ſepolti. 

Dunque l' audace vol moderi, e freni 

Chi di ſoverchio in ſuo ſaper s affida 

Non lungi è quel momento, in cui la Morte, 

Quella cruda Tiranna univerſale, : 

I decreti del Cielo a noi paleſa. 

Mira I Indian, che povero d' ingegno | 

Non ſa con Parte vantaggiar quei dont, 

De' quali a lui fu prodiga Natura: 

Se all' aere ei ſi rivolge, Iddio vi trova; 

SF Eolo gli ſoffia intorno, Iddio vi ſente: 

Piu in 1a de 1 ſenſi il ſuo ſaper non ſtende; 

Con loro ei ſi governa, e in quegli oggetti, 

Che ſembran più viſtoſi, ivi ſi arreſta; 

II Sole, e gli altri corpi luminoſi, 

Che il Gielo azzurro agli occhi ſuoi preſenta, 

Fan del conoſcer ſuo tutta la sfera. 

Intanto a raddolcir le noje amare 

Del ſuo viver penoſo, ei fi figura 

Vn ſoggiorno piu ameno, e piu felice, 
In cui ſpera, che a lui ſerbiſi un tempo 

Quel piacer, che la ſorte or gli contende. 
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Di 1k dai monti, al guardo ultimo ſegno, 
Si finge un Cielo, ed una terra ipnota , 
Che dal furor d' un vincitor Tiranno 
Lo porrà in ſalvo, e gli fark d' aſilo; 
Quando che al mar ſi volge, ei ſi dipinge 
In mente allora un Ifola beata, 
In cui di ſe, del ſuo deſtin ſignore, 
Da un benefico Nume avrà riſtoro, 
E diſcioglier vedrà le ſue catene, 
Neè di larve importune avrà ſpavento, 
Che vengano a turbargli 1 ſuoi ripoſi: 
Ne in quei placidi lidi, e beni, e vita 
Vedrà piu in preda all armi de Criſtiani, (:) 
Quando da ingorda avidità ſoſpinti 
Empion tutti di ſtragi, e di rapine 
I mondi ignoti al navigante antico. 
Quella fiamma celeſte ei non ſoſpira , 
Che. il puro cor de 1 Serafini amanti 
Nell Eterna magion nutre, e divora ; 
Ma d' eſiſter contento, il giorno attende , 
Che gli apra il varco a una più dolce vita, 
E lo traſporti a quella patria in ſeno, 
Comune albergo a i miſeri mortali. 

| IV. 
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(e) Non pud negarfi, fenza far torto alla verita , che 

1 primi conquiſtatori di tutte quelle Regioni , le qual! 
erano o niente, o poco cognite agli Europei prima del 
ſecolo decimoquinto, non vi abbiano eſercitate nei priv- 
cipj del loro ſtabilimento delle crudeltà inaudite contro 
1 doveri dell' Umanità, e molto pit contro le maſſime , 
e la pura morale della Religione Criſtiana, Tutte le re · 
lazioni più autentiche ſono in queſto concordi , come pu- 
re nelPaſſegnarne per cagione precipua una ſmoderata, e 
non mat ſazia avarizia . Allude qu? il noſtro Autore à 
queſte cataſtrofi nei verſi ſopra deſcritti 
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w. Or va tu, che pil ſaggio eſſer preſumi (4) 
Nelle tue vane idee, fingiti in tutto 
Qualche error, qualche neo, qualche difetto: 
L' ingiuſta tua bilancia in mano prendi ; 
Contro la Provvidenza alza la voce; 

Di, che ineguale Iddio ne i doni ſuoi 
Qua prodigo ti par, là troppo avaro; 
Volgi, roveſcia a tuo vantaggio ſolo 


| X 2 ) L' or- 


d) Ia 1 d' un uomo, che non ſi arrenda 
alle regole ſtabilite dalla Provvidenza nel governo del 
Mondo, rimane eziandio pitt colpeyole della ſemplicità 
di quei popoli groſſolani ed inculti , che prendono per 
regola della loro morale e della loro credenza, la falla- 
ce ſcorta degli appetiti, e de i ſenſi . Bencht una ſem- 
plicità tale poſſa giuſtamente appellarſi ſeroce e batba- 
12, nientedimeno non pud negarſi, che la mancanza to- 
tale d' ogni cultura non ne diminuiſca alquanto il delit- 
to, in confronto della indocilità criminale di quei falſi 
ſapienti, che fi abuſano dei loro lumi, ſervendoſene per 
combattere contro quella ſuperior Provvidenza, che non 
ignorano , Queſto 2 il ſentimento del noſtro Autore nel 
confronto , che egli fa qui dell' Indiano con queſta razza 
di libertini di maſſima. Egli vuole, che la di lui impe- 
rizia medeſima gli ſerva di rimprovero in certa manie- 
a, comecht meno malizioſa della ſua tracotanza . Non 
degli forſe bene di arroffirfi talvolta dell' inoffervanzz 
de noſtri doveri ſull efempio della condotta de' bruti , 
benche non guidati dalla ragione? Non vi d egli forſe 
qualche bonta nella tranquillità, in cui il ſelvaggio ri- 
manſi, non oſtante Pinfelice ſituazione, in cui li trova 
collocato dalla Natura? E queſta tranquillità, tal quale 
ela d, non merita forſe, quando fi paragona colla incon- 


tentabilità inſocievole de i preteſi. genj più culti, che con 
tn altro inſigne Poeta fi eſclami =D | 


„LL American farouche dans fa ſimplicitè 
„ Nous egale en courage, nous ſourpaſſe en bont?, 


E ben perd vero, che non conviene ſtendere pit del do- 
vere il merito di queſta ſemplicita- 
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Arbitro d' ogni grazia, e d' ogni bene, 
La miglior non aggiunge, e la piu grande, 


Ecco fin dove ambizioſo orgoglio 


„Jo ſon, riſponde toſto il cieco orgoglio, 
„Di tutti queſti doni io ſon P oggetto: 
„ Veglia per me la provida Natura, 


L' ordine di Natura, e le coſtanti 

Sue leggi a genio tuo cangia e diſponi: 
Modera l' Univerſo a tuo talento:; 

Accufa il Ciel, ſe in grembo a to non verſa 
Tutti i ſuoi doni, e tutte in te non ſpende 
E le ſue tenerezze, e le ſue cure, 
E ſe alle doti, onde già ſei rieol mo, 


Di renderti impaſſibile, e immortale. 
Siegui le oblique vie de i tuoi delirj; 
Fatti Dio del tuo Dio; ponti in ſua vece 
Sul trono, ov'Ei già ſiede, e ſenza tema 
Giudica ancor la ſua giuſtizia iſteſſa. 


Fuor del dritto fentier I Uomo ſoſpinge: 
Nell Univerſo apr! le porte il primo M 


All errore I orgoglio ; abbaccinati 


Dal ſuo falſo ſplendor gli Angeli iſteſſi 
Oſarono eguagliarſi al lor Fattore; 
Sulle tracce ribelli anch' ei congiura 
L' Uomo ſuperbo; il ſingolar concerto, 


Che in vincolo coſtante il mondo ſtringe, 


Cangiar vorrebbe; e non è forſe queſto 
Tentar di farſi al Creatore eguale? 


V. S' io cerco a queſto altier, per qual cagione 
Di tante acceſe fact il Ciel riſplenda, 


Che ſul doppio Emisfero e notte e giorno 
Intreccian danze, e regolati giri, 

E fan vaga comparſa agli occhi altrui; 
O con qual arte e ſimmetria, diſpoſta 
Sopra 1 cardini ſuoi la Terra poſi 
Feconda tanto, e tanto bella inſieme: 


93 
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„Nelle viſcere ſue per me lavora, 

„E ſempre ricca genera e produce 

„Cid, che pin mi diletta, o mi ſatolla; 
„La ſua man liberale a mio profitto 

,, Rende di dolci frutti, e ameni fiori 

„ Fertili 1 campi, ed i giardini adorni; 
„Fa, che ſpunti al mattin freſca la roſa, 

„E ſulla vite il grappolo. maturi; 

„I fulgidi metalli, ogni teſoro, 

„Che nelle ſue miniere il ſuolo aſconde , 
„Si riſerbano a me; quei venti iſteſſi, 
„Che deſtano nel mar guerre, e tempeſte, 
Non ſoffian, che per trarmi in varj lidi; 
„Quel Sol, che in ſuo cammin tanto sfavilla, 


5 


„Mia Reggia in fine & I Univerſo intiero. 

Ma quando una peſante aura maligna 
Diffonde i ſuoi mottiferi vapori, 
E di funeſte ſtragi empie la Terra; 
Quando 1 ſuoi cupi abiſſi aprendo il ſuols, 
Gli abitatori, e le Cittadi ingoja; | 
Quando il mar procelloſo oltre it ſegnato 
Confin s eſtolle, e mugghia irato, e freme, 
E le vicine impaurite genti 
Dentro 1 vortici ſuoi volve, e ſommerge; 
Quando tutto è in rivolta, e par, che tutto 
L' ordine fi roveſci di Natura, 
Riſpondi Uomo ſuperbo, agiſce forſe 
Ella ſolo per te? „Si, dice ancora 

„L' orgoglio: attenta alla ſud prima legge 

» La cauſa univerſale, un mal leggiero 

» Permette. allor per trarne un ben più grande; 

» E ſe con rari, e paſſeggieri eventi 

„Dal ſuo ſolito corſo ſi diſvia, | 

„L' efimew ſconcerto appunto ſerve 

» A renderlo pil forte, e pil ſicuro. ; 
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5 Niente & quaggiu, ch' efſer perfetto debba. 

E che? Da queſta Legge , onde mantienſi 

La comune armonia, I Uomo ſottrarſi 

Vorrà egli ſolo? e non & giuſto forſe, 

Che ad ogni Ente creato egual fi moſtri? 

Se a vicende multiplici ſoggetto 

Tutto nell' Univerſo in varie guiſe 

Si diſtrugge, ſi cangia, e fi combatte; 

Se I infinita Sapienza eterna 

Vuol, che queſt armonia ſuſſiſta, e duri 

Per mezzo del diſordine nel Mondo; 

E per qual mai ragion v' è chi pretenda , 

Che I Uomo ſol dei ſuoi tiranni affetti 

Scevro eſſer debba, o non ne ſenta il peſo? 

Che ſe per tante orribili procelle 

L' ordine non fi ſcioglie, e non vien meno , 
V*e chi creder vorrà, che l' ordin pera, 

Se eſiſtono un Nerone , un Cromuello, 

E tanti iniqui, e ſcellerati moſtri ? | 

Chi. queſti arcani al par di lui comprende, 

Che 1 lampi accende, i flutti eſtolle, e deſta 

All Oceano le procelle in ſeno? 

E di Ceſare in cuor I avida verſa 

Ambizion feroce, e troppo audace 

Rende il giovane Ammone, onde punita 

Gema ſotto di lor la razza umana. _ 

Ah che un ſegreto ingiuſto orgoglio ſolo 

Può in mente altrui deſtare un tal penſiero! 

E non pud dunque Iddio far, che la colpa 

Della Giuſtizia fua ſerva ai diſegni ? 

Convien , ch' Uom ſaggio egual giudizio porti 

E ful Fiſico Mondo, e ſul Morale ; 

Se il governo del primo equo raſſembra, 

Perche ſpiace nell altro, e fi cenſura? 

Giugner tent' oltre inge gno uman non puote; 


Che queſte arcane vie comprenda appieno; 
E ben 


/ 


E ben ſaggio è colui; che le riſpetta , 

E non fi affida a un pagionar fallace, 
Per ſeguir quelle idee, ch' entro la mente 
Un luſinghiero immaginar ci deſta. 


Tutto in profonda pace il Mondo intiero 


9 
9 


— 
-—- 


— 


Dovrebbe reſpirar, nè in cor dell UVomo 
Sorgerebbero, a fargli atroce guerra, 
Tante ſemenze ree, tante maligne 
Ambizioſe brame ; ed ei ſarebbe 

Per legge di Natura, e ſenza pena, 

Del ben ſeguace, e di virtude amico: 
Giammai di foſca nube il Ciel c 
Involerebbe a noi la bella luce 

Del gran Pianeta, che diſtingue ' ore, 
Ne impetuoſo, e torbido Uracano 
Tempeſte mai ſolleverebbe in Mare, 


» Qual gia ſotto l' Impero di Saturno 


Finſero i priſchi Vati il Secol d' Oro. 


Ma, oh folli, e corte idee! la guerra eterna 


Dei diſcordi Elementi è quella appunto, 


Che il Mondo accorda, e lo conſerva inſieme; 


E ſe d' ogni paſſion libero, e ſgombro 

L' Uomo traeſſe 12 ſuoĩ, potrebbe 
Quale inſenſibil tronco inanimato ? 
Suſſiſter forſe? ah che il penſarlo & vano ! 


VI. Ma oh quanto in cid,ch'ei brama, era e vaneggia! 


Meſto > talor, perchè dei Spirti alati 
Di Dio miniſtri ei non ede 1 dont, 
Lor ſorte invidia, e non è ſazio e pago, 


Fe anco di lor piu grande ei non diviene: 


Talor pone in non cale, e tienſi a ſchivo 
Di ſua natia condizione i preg], | 
Lagnaſi, perchè a lui manca | irſuta 

Veſte dell orſo, e perchè il cervo ſnello 
Nel corſo non pareggia, e in forza il toro. 
Inſenſato che ſei! credi tu forſe, 


EPISTOL A PRIMA. 15k 


1 5 
4, 
* 2 
2 8 


— 


** wo * . 
. toc ws.” PR 
— - 


* 
® 4 
<4 
ones nn OS i NI IDA AG 
+ o— - . = — 


A 
- — — 
— — 2 


* —_— _ — F _ ER DS 5 ©, Gn ou ———— 9 2 3 8 = —_— — 


1 


152 SAGGIO SOPRA L dOMO. 


Che ſe quelle, che ai bruti 11 Ciel comparte 
Doti, a te non negalge » il tuo deſtino 
Sarla migliore, il viver tuo più lieto, 
E tu meno imbecille, e più perfetto? 
Dei corpi lor la teſſitura induſtre, 
Bench? in ciaſcun di lor non ſia l' iſteſſa, 
Della ſaggia Natura aſſai dimoſtra 
La provida Bontà: Eſſa sd tutti 
A larga man ſuoi benefizj ſparge, 

Ma con proporzione, e con miſura, 

E di tutti un' egual cura ſi prende. 
Agile è piu tra lor chi- ha men di forza, 
E quel, che è pit: robuſto, & men ſpedito. (e 
In ſimil guiſa il Creatore adatta J 

Al biſopno 11 loccorſo „e con $1 bella 
Legge del ſuo ſaper l' orme 'v* imprime; 
Quegli organi a lor die, quella figura, 
Che al vario fine, onde prodotti ſono, 
Lor convengano plu : tutti han poſſanza 
D' adempierlo egualmente ; egual vantaggio 
Hanno a tal uopo.e il più piccolo inſetto, 

E l' animal, che più ſchifoſo appare. 

Felice è ognun di lor, ie invidia porta 
Alla fortuna altrui; ſol dunque eſente 
L'“ Uomo ſarà dall' ordine comune, 

Onde ver sè d' ingiuſto il Cielo accuſi? 
Come? L' Uomo , che ſolo, eſſer ſi vanta 
Ragionevole, e ſaggio, i giorni ſuoi 
Trarrà in angoſcia, e ſpargerà lamenti, , 

5 1 : — 

— ———— 
(e) E“ un aſſioma riconoſciuto da tutti gli Anatom 
ci, dice P Autore, che Pagilita degli animali diminuiſce 
a proporzione della lor forza; come la lor forza al con- 


trario aumenta a proporzione, che eſſi hanno meno d 
agilità. n 


05 oh | 
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Se tutto non ottien , quaſi che ſoſſe 
Privo d' ogni conforto, e d' ognÞ. bene? 
Se tranquillo eſſer vuoi, vivi contento 
Dei doni, che Natura a te diſpenſa , 
Ne i ſuperbi penſiert, e le inquiete 
Tue ſmanie oltre un tal ſegno ardito ſpingi . 
Se I occhio noſtro al microſcopio . 
Ingrandiſſe gli oggetti al par di quello, 
Che gioverebbe a noi viſta sl acuta? 
Ah che ſaria ben corto il. ſuo confine! 
Gli ultimi filamenti, e le minute 
Fibre veder potria del piu meſchino 
Verme, che appena appena al guardo & noto; 
Ne più goder potrebbe il luminoſo 
Spettacolo, che a lui moſtrano i Cieli. 
Maggior delicatezza abbiano i ſenſi; 
Piu fino il tatto ſia; ſempre tremante 
L' Uomo a qualunque ſtrepito leggiero 
Tema avrla d' incontrar morte, o perigli. 
Con maggior forza, ed impeto maggiore 
Urtino le inviſibili ſaette 
Degli atomi odorati entro il cervello; 
Dei profumi più grati il violento 
Alito al capo, e al cor ſaria di danno. 
Sia pit vivo l' udito, ecco che al ſuono 
Più ſordo ei non ſarà, che nei lor giri 
Fanno ſull' alte vie le Sfere erranti; 
Ma come in mexzzo a quel fragor sl grande 
Trovar potrà, qual gia ſolea, diletto 
Al mormorio dell' acque, al delicato 
Romoreggiar dei Zeffiri ſoavi? 
Abbian fine una volta i tuoi lamenti, 
Mortal preſontuoſo, il Cielo adora —_ 
In quei doni, che niega, e che concede, 
Poichè ſempre egualmente vi riſplende 
La Sapienza eterna, e la Bontade. 
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VII. Tra gli animali tutti ah! qual catena, 
Ordine, . differenza , e gradazione! 
Dal pid piccolo inſetto fino all' Uomo , 
Che primo, e Re ſopra degli altri poſe, 
Qual di attributi diſegual miſura! 
La talpa, a cui ſon le pupille ingombre 

Da folte nubi, e tenebroſi veli, 
Della luce il riverbero non vede; 

Ma nulla v*e, che fugga al penetrante 
Guardo del Lince, e t corpi ancor pit opachi 
Moſtranſi agli occhi ſuoi diafani, e chiari. 
Nel! orror della notte, allor che ſcorre [f] 
Leoneſſa affamata le foreſte, 8 
Scuopre la cerva impaurita al ſolo 
Strepito della fuga: il can diretto 
Dall' odorato in ſuo cammin non falla, 
E d' inviſibil traccia 1 paſſi ſiegue 
Con giudizio ſollecito, e ſicuro. 
E chi comprender può, quale infinita 
Diſtahza, per la voce, e per I' udito, 
Tra 1 volatili paſſi, e il muto gregge 
Dell aquatico regno? L irigennolo 
Ragno i offervi in ſuo recinto oſcuro ; . 
Quanto il ſuo tatto è vivo, e pronto, e certo! 
Su 1 teſi lacci ſuoi ſempre vegliante, 

Par, che ciaſcun dei fili abiti, e viva. 
Che non ſtupiſci in rimirar, con quanta 
Arte maraviglioſa ſi arricchiſce 

L' ape 


( A Quando i Leoni dei deſerti dell' Africa vanno 
dice PAutore, nell entrar della notte in cerca di preda 


nelle ſoreſte, mandano fuori incontinente orribili weft. 
ti, che ſpaventano le altre beſtie, e fanno loro prender 


la fnga. I Leoni attenti al romore 


in ſuggendo, le perſegnizno, non gi Girett del odor 
to, ma dal ue, FIN 
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L' ape ſu 1 noſtri campi dei teſori, 

Onde la primavera il ſuol riveſte ? 
Donde diſcernimento ha mai si fino, 
Che dai ſughi più infetti, e pib letali 
Sappia eſtrarne per noi doni di vita? 
Inoltriamoci ancora: Ah fra tanti 
Diverſità d' iſtinto! Tu, che ſembri 

Da lume di ragione eſſer guidato, 
Elefante, sl cognito per quella 
Docilità, che in te ciafcuno ammira, 
Qual ſopra il porco vil non hai vantaggio? 
Uom forſe v', che a miſurare arrivi 


Quanto l' iſtinto tuo, che si vicino 
Credeſi alla ragion, n' poi lontano? 
Qual breve eſſer tra lor diſtanza a 
Chi pud veder quel vincolo ſegreto, 
Che il pregevole dono di memoria 
Al poter di riflettere congiunge? 

O — quei limiti, che poſe 


Fra i ſenſi groſſolani, e il penſier puro , 


L' induſtre man del Creator Divino? 
Lo ſteſſo iſtinto agli Animali tutti 
Concedaſi, e tra lor faccianſi eguali 


In forza, in attributi; ecco diſciolto 


Di quella dipendenza il forte nodo, 


Ond' eſſi in pace, e in lega inſieme ſtanno. 


Diſuniti, e diſcordi allor vedranſi, 


Ne piu dell' Uomo tollerar I' impero. 


Che val contro di voi I aſtuzia loro? 
E lor forza che val? Della ragione 


L' armi a voi ſomminiſtra il Cielo amico, 


E in queſto don, che ol per voi riſerba, 


Il mezzo non fallibile ripone , 
Onde tutti rimanganvi ſoggetti. 


+ 
0 * 


VIII. Nelli ſpazj dell' aria, in terra, in mare, 
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La feconda Natura in moto ſempre 


Vale 
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Volgetevi a mirar: ſempre indefeſſa, 


O popola, o abbelliſce il mondo intiero. 


Scorrete, unite inſiem gli Enti diverſi; 
Cominciate da Dio, da quel ſupremo 
Ente, onde tutti gli altri hanno la vita. 
Che infinita catena! che ſtupendo 
Spettacolo! nel Ciel Spiriti puri, 
Nella terra, nell aria, in mezzo all' onde, 
Uomini, peſci, uccelli abitatori, 
E inſetti numeroſi in ogni lato 
Inviſibili quaſi. Or via, rompete 
Dell' eterna catena un ſolo anello; 
Tutto ſoſſopra va, tutto in rivolta 

L' ordine, Þ equilibrio, il bel concerto, 
E nel Caos fi perde, e fi confonde. 

Se dei Vortict, u notano 1 Pianeti, 
+ Ciaſcuno ha il proprio ſuo moto diverſo, 
Che una ſegreta Legge in eſſo imprime; 
Se quinci avvien quell ordine. perfetto , 
Che l' intera armonia forma, e foſtiene 
Dei Cieli luminoſi; un ſol. Pianeta 
Trapaſh il ſuo confin , dal rimanente 
Dei vortici diſgiunto; ecco in cadendo 
Trae ſeco tutti i differenti globi, 
Onde I union dell Univerſo eſiſte: 
La. Terra allor dal centro ſuo rimoſſa 
Nel Caos antico tornerà confuſa; 


L* un ſull' altro ammaſſati i Soli, e gli Aſtti 


Non ſaran pid diretti, e ſoſtenuti 
Dagli altri a lor vicini: la Natura 
Tra la confuſione agonizzante 

Di Dios fin preſſo allo ſtellato trono 
Arrecherà diſordine, e ſpavento. | 
Dunque fia d' uopo por tutto in tumulto 
Sulla Terra, nei Cieli, a render pago 
Dell Uomo ambizioſo il genio altiero ? 
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IX. Se ogni membro ribelle alla ſua legge 

Si voleſſe ſottrar nel corpo umana ; 

Se il piè veder voleſſe, o marciar I occhio ; 

Se la man deſtinata alla fati aa 

Ptetendeſſe del capo aver la ſorte; 

Se ricuſaſſe in fine ognun di loro 

Allo ſpirto obbedir, cui ſon ſoggetti; 

Qual diſordine? e che? forſe non fora 

L' iſtefſo allor, che  Uom contro il ſupremo 

Ente, che dona agli altri e moto, e vita, 

Si eſtolla audace, e con ingiuſta brama 

Tenti ſortir dall' ordine — © 

Le differenti. parti, onde componſi 

Queſto vaſto Univerſo, a fare un Tutto 
Con ſublime ſaper diſpoſte ſono. 

Di queſto Tutto il corpo è la Natura 
Iddio quello, che V anima, e lo muove; 

E ſe a Pocchio Ei ſi cela, i luminoſi 

Tratti del ſuo poter fanno alla mente 

L' auguſta ſua preſenza aſſai paleſe. 

Nel far la Terra, e nel formare i Cieli, 

Egli è del par poſſente, e glorioſo; | 

Egli ineſteſo ſtendeſi per tutto, 

Ed indiviſo penetra ogni parte; 

L' inviſibile Egli è ſtabil ſoſtegno 

E dei corpi, e dei ſpirti; agiſce in Eſſo 

Ogni Ente, il quale ha vita, e in Lui reſpira. 

Senza che niente perda, Ei tutto dona; 

Egli diſpone, Egli opera, e produce, 

Senza che la ſua forza, e il ſuo potere 

Os alteri, o fi ſtanchi, o venga menoz 

Egli egualmente e ſapiente, e grande, 

Nel verme anco pit vil, nell' elefante, 

Nella formica, e nel leone appare, 

Nell umile bifolco, a cui ricopre 

Ruvido manto le calloſe ſpalle, 


Quan- 
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Quanto nel Serafin cinto di luſe. 

X. Del tuo ſoverchio ardir prendi roſſore 
Dunque, o Mortal; coi tuoi profani accenti 
Piu non t inoltra a diſpregiare audace 
Quelle, che Iddio nell Valverlo poſe, 

Leggi, ond' ei fi 2 „e i mantiene. 
Qual ſogni imperfezione? un male al noſtro 
Corto veder ciò che par forſe, ignota 
Divien per noi del noſtro ben cagione. 
Torna nel tuo dovere, e al Ciel ſommeſſo, 
Del rango, ch ei ti die, vivi contento. 
Animi la tua fe certa ſperanza, Bs 
Che in queſto baſſo Mondo, o in altra Sfera, 
Del tuo Dio nelle braccia un Padre avrai : 

| Che ſe ti arrendi al ſuo ſoave impeto, 

E i! tuo cor, la tua mente a lui ſoggetti, 

Sol puoi con queſto mezzo eſſer felice . 

Egualmente Ei di te cura {i prende, 
E in quel fatal momento, in cui ſi chiude 
II tuo corſo mortale, e in quell' iſtante, 
In cui la prima volta il Sol tu vedi. 

Non paventar ſul tuo deſtino; Iddio (g) 3 


(g) Un Filoſoſo ragionevole inſieme e Criſtiano, per- 
ſuaſo invincibilmente tanto dal lume della ragione, che 
da quello della Religione dell' eſiſtenza reale di uno ſtats 
fururo dopo la vita preſente, non pud inſpirare un vero 
coragg1o contro il comun terrore della morte con ſenti - 
menti di verſi da outs del noſtro Autore , che tendono 
unicamente a perſuadere gli uomini di rimetterſi in tut- 
to e per tutto all' ordine ſtabilito dalla Provvidenza, 
confidando intieramente nella paterna amorevolezza del 
Creatore, di cui ciaſcuno ha tante particolari coſtanti ri - 
prove ſopra ſe ſteſſo. RY | 

Quei ſapienti medeſimi , che vantava it Paganeſimo 
antico, ritraevano il fondamento maggiore della loro for- 

| —_— 
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Sul viver tuo, ſul tuo morir preſiede, 
E alle pupille ſue ſempre ſei caro. 


. 0 o 
. 
{ 


tezza in queſto paſſo terribile dalla luſinga d' una inter- 
minabile felicità, a cui credevano deſtinato il loro ſpiri- 
to per ſua natura, dopo d' eſſer diſciolto da? legami del 
corpo. L Entuſiaſmo di Catone preſſo a Lucano immer- 
ſo tutto nel deſiderio della vicina immortalità, > un in- 
dizio chiaro del fondamento , ſu cui ſtabilivano la loro 
fortezza , E' vero, che la loro Filoſofia era in queſta 
parte involta in molta illuſione, ſigurandoſi l' anima, come 
una particella della Divina ſoſtanza, a cui andaſſe allo- 
ta a riunirſi; ma, che che ſia di cid, reſta chiaro, che 
colla fiducia di una immortalità fortunata dileguavano li 
ſpaventi dell' ora eſtrema, i quali penſavano non dover 
aver luogo, che nꝶ reprobi, e ſcellerati , gi | WM | 
maginavano non poteryi giugner queſti ultimi ſenza pri- 
ma ſoffrire varj e divers tormenti, o nei nuovi corpi 
da riaſſumere, o altrove. La mancanza della rivelazione 
non poteva a meno di non g i in molta oſcurità, e 
fallacia ſy queſto articolo, come ſu molti altri. A not 
tocca di appropriarci unicamente quei barlumi di buono, 
che in loro ritrovauſi. Certamente che molto pid ridi- 
coli comparivano ſu tale argomento li Stoici, volendo de- 
durre tutta la forza d' un ſimil coraggio dai fonti della 
loro imperturbabilità. Seneca arriva ad eſſere veramente 
nojoſo in queſta materia nel ſuo Trattato della brevità 
della Vita. Ci vuol altro, che idee ehimeriche di ma: 
gnanimità, e di deſtino , per diſtruggere quell amore , 
* 2 abbiamo 3 P 1 

Sd altres), che i principj del Signor Pope, gene- 
ralmente ſenza gli — — potrebbero 
parer favorevoli anco a quella cieca confidenza, anzi 
iuttoſto temerità, che non > lontana dai pernicioſi Si- 
emi dei noti Deiſti. Egli perd va molto lungi da que- 
ſio ſegno, mentre ha giz magiſtralmente in avanti fiſſati 
dei Canoni di Morale incorrotta, coi quali vuole, che 
Uomo fi governi, mentre che vive. Dopo di cid la fi- 
ducia, che inſinua, non > che legittima, e la ſola, che 
pud inſinuare yn Piloſofo , ſenza pregiudizio delle altre 
verita Dommatthe , dalle quali preſcinde, Poſſono adat- 
tai al caſo di queſta ſenſata fiducia i verſi , che da al- 
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4 | Una cieca poſſanza caſuale | 
# | Non è gia la Natura: un arte fina 
| Ell' e, naſcoſta all' ignoranga umana. 
Quello che Caſo pare, è di un diſegno 
L' effetto, o la cagion, benchè al tuo ſguardo 
Il principio, e la fin reſtin celati. 
Quello che più ti offende, e ti commuove, 
Forma un perfetto accordo, il quale avanza 
Del tuo finito intendimento 1 ſegni. 
Qualunque appar diſordine, e ſconcerto, 
E un ordipe real; qualunque male 
Privato in bene univerſal ridonda . 
A diſpetto dei ſenſi, e dell' inganno , 
Che nella mente tua da lor proviene, 
D' uopo è, che tu concluda in queſta guiſa, 


ue 
| Che in tutta la Natura e tutm no. 


INE DELLA PRIMA EPISTOLA: 


8 
A 


=” SOM- 
2 | R ; * * 
tro celebre Poeta Franceſe, ciod dal Sig. Greſſet nella 
ſua Commedia intitolata I Sidney, Atr. III. Sc. I. ſono 


ſtati poſt in bocca del ſuo Ipocondriaco , che crede d' 
aver beyuto il veleno. 


4 „ Le Juge, qui m attend dans cette nuit obſcur? , 
g »* 9 Eſt le Pere, & Ami de toute la nature; 
„ Rempli de ſa bonté mon eſprit infmortel 
„ Va tomber ſans fremir dans ſon ſein paternel. 
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Ella natura, e dello ſtato dell' Uomo conſidera- 
to come Individuo, e relativamente à ſe ſteſſo. 
Egli non è fatto per inveſtigare le pit profonde qua- 
lita della natura di Dio, ma per ſtudiare ſopra di 
ſe. L' Uomo & un miſto di grande xa, e di baſſex- 
za, di lume, e di ofcurita, di perſexioni, e d' im- 
perfeziont , di forga , e di debolecga. Quanto egli 
ſia limitato nelle ſue cogniziont . Due principj delle 
noſtre axioni, Amor proprio, e la Ragione . Tutti 
due ſono neceſſarj egualmente, e benche diverſiſſimi, 
tendono allo fcopo medeſimo . L Lomo non pud eſſer 
felice , ſe non in quanta fa accordargli tra loro, e 
con tenergli dentro i laro giuſti confini . Le paſſiont ſo- 
no mod iſicar ioni dell Amor proprio. Sono di una gran- 
de utilità all Uomo in particolare, ed alla ſocietà in 
generale. Non ſs tratta di diſtruggere le paſſioni, 
ma di governarlè, e di correggere le une col mexx 
delle altre. Della paſſion dominante Eſſa 8 neceſſa« 
"la per fare entrare gli Uomini nelle differents vedu- 
te, che la Providenza ha ſopra di loro, e per dare 
una maggior forxa alle loro wirtt , ed alle loro buo- 
ne qualita . Miſto di vizj, e di virth nella noſira 
natura, che confinano tra loro. La diſtinzione de i loro 
limiti & cid non oſtante certa , ed evidente . Qual e 
' vfizio della Ragione . Quanto il vixio ſia odioſo per 
le ſtefſo, e quanto facilmente gli Uemini vi fi laſcia- 
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no condurre. La Providenza fi ſerve nientedimeno 
de i vizj , delle paſſioni, e delle imperfexioni dell 
Uomo, per I adempimento de i ſuoi diſegni, e per lo 
ben generale della ſocietd. La Sapienza Divina 2 
quella , che diſtribuiſce a 1 differenti ordini del Ge. 
nere Umano alcune debolex xe, che poſſono chiamayrſ; 
felici , in quanto che da loro reſulta la loro depen. 
denza, la loro unione, e la lora forza. Da cio di. 
viene, che vi ſono delle paſſioni proprie a quelungue 
età, a qualunque ſtato, a qualunque carattere . Cog 
la Sapienza di Dio ſpicca fino nelle imperfezions 
dell Lomo. 
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Ortal , frena il tuo volo; omai deſiſti 
Di — 1 pelago profondo 

Della Divina Immenſità; rivolgt i! 
Tutti ſopra te ſolo 1 tuoi penſieri, 
E fin dentro al tuo cor con lor diſcendi; ; 
Lo ſtudio all Uom piu proprio è Þ Uomo ſteſſo . 
Qual miſto in lui maraviglioſo, e ſtrano ! {BY 
Qual mai di luce, e a a compoſts ! | _ 


Qual piccolezza a maeſta congiunta ! 


- 


Per dubitar da Scettico di tutto, 

Egli ha troppo di lume, e di ragione; 

Per munirſi di Stoica fortezra, 

Di Virtù nel -cammino è troppo frale. 

Naſce ei forſe al travaglio deſtinato? 

Forſe un ozio tranquillo è il ſuo deſtino? 

Or dell ingegno ſuo gonfio, ed altero, 

D' eſſer ſi crede un Nume, a cui non manchi 

Ogni pregio, e potere; or ſotto il peſo 

Del ſuo corpo. gemendo afflitto, e laſſo, 

Penſa aver forte in tutto ai bruti eguale . 

Fin dal momento, in cui comincia appena 

Le prime a reſpirare aure di vita, 

G1a verſo della tomba ĩ paſſi muove. 

La ſua ſteſſa Ragione altro non pare 

Quaſi, che un bel delirio. Ei non UI aſcolta? 

Ecco che tutto a lui ſi rende oſcuro: 

Troppo di lei ſi fida? ecco che nulla 

Sembra certo, e ſicuro ai umi ſuoĩ: 

Caos di paſſioni , e penſier vani _-— 

Alternamente accolti, e rigettati, | | * 

Porta I animo ele in guerra eterna; 9 = 

Inſtabile, leggiero, vacillante , | | = 
2 © | 
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Or di tue doti, e di te ſteſſo fiero 


Caligine de · i tempi il guardo ſpingi; 


Ma dove, ah dove il tuo capriccio inſano 
- Fuor di ſentier ti trae! torna deluſo 
Nel tuo nulla a celarti, e pit ſagace 


Or folle, or ſaggio, e colla mente volto 
Sempre a nuovi diſegni, e nuove brame; 
Pien di coraggio, e. di fiacchezza inſieme, 
Cade, s alza, e ricade ogni momento; 
Ei può ſolo ſcoprire il vero aſcoſo, 

E di errore in error paſſa, e s immerge; 
Nato ſu tutto a dominar, di tutto 

Il berſaglio riman : ſenza cagione 

O ſi alffigge, o ſi allegra, e col ſuo core 
Sempre ia diſcordia, egli & 00 tempo i ſteſſo 
La vergogna, e IT onor della Natura. | 


Vanne, audace Mortale; a tuo talento 

L' Univerſo miſura, e qual piu brami, 
Legge preſcrivi all' Oceano iſteſſo ; 
Quale ei debba ſerbar regola poni , 
Quando 1 flutti diſtende, o li ritira ; 

Fiſſa il peſo dell aria; ordina, i giri 

Degli Aſtri, e de 1 Pianeti ; entro I oſcura 


E fin del Sole alle fiammanti ruote 

Sopra I eccelſe vie ſegna il cammino ; 
Va, con Platon fino all' Empiro aſcend, 
Nella ſorgente ſua cercando il vero; 
E l' ardire congiunto alla follia , 

Della Divinità nel ſen t' immergi ; 

Ebro d' un cieco orgoglio”, a quel ſupremo 
Autor del tutto inſegnamenti porgi ; 

E di ben governare apprenda l' arte 

Dal tuo ſaper la Sapienza iſtefla . 0 


Del lungo traviar vergogna prendi. 

De' puri Spirti il penetrante ingegno _ 

II corto noſtro intendimento mira 
Con occhio di pietà; quello che tanto 
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In noi daſta ſtupor, Newton F illuſtre , 
II gran Newton, non è forſe per. loro, 
Che quanto ſembra aſtuta ſcimmia a noi. 

E ben! tu, che ſu 1 Cieli oſi la viſta 
Inoltrare, e d' intendere di quellt 
L' ordine, e Þ eſtenſione ti ſiguri, 

Sai tu forſe regnar ſopra te ſteſſo? _ 

Sai forſe del tuo cor reggere il freno? 

La mente tua, che tanto ſi affatica 

Per ſaper tutto, e limite non ſcorge, 
Colle ſue ſmanie a qual certezza è giunta? 
Si pud forſe vantar, che a te diſcopra 

11 tuo vero principio, e la tua fine? 

Serva ſolida ſcienza a te di guida, 

Ma di orgoglioſi. 3 ſcevra. 
Queſti di rinkracciar forſe g agorada ? 
Ceca preſunzion, fregi affettati, 

Luſſo erudito, e le ſoverchie inette 
Cure, e gli sforzi vant, onde pili d' uno 
Del ſuo ſpirto eſaltar s' affanna 1 pregi; 
Tutto dei rigettar quello, che 1 noſtri 
Vizj han ridoggo in arte: indietro laſcia 
Dallo ſteſſo ſaper le diramate 

Inutili dottrine, e volgi in mente 
Quanto ſcarſe ſien quelle, onde prof tto 
Trar or fi poſſa, o nell' età futura. 

II. Due potenze ſull' Uomo hanno l' impero: 
Una lo muove, e P altra lo conduc/e. 
Dall' Amor di ſe ſteſſo il deslo naſce, 

Onde ei fugge il dolor, ſiegue il diletto; 
La Ragion lo ritiene, e lo dirige, 
Ed il ſoverchio ardor delle paſſioni, 
Onde agitato egli >, modera, e frena. | 
L' una e I' altra d' accordo a noi fan ſcorta , 
Per torci al male, e per guidarci al bene. 
Di ſe ſteſſo l' Amor reſti sbandito , 
Queſto mobile reſti allontanato; 

133 Ec-· 
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Ecco che in uno ſterile ripoſo 
L' Uomo ſi giacerà: della Ragione 
II raggio a lui fi tolga ; ogni ſuo sforzo 
Inutile rimane; eccol condurſi 
Senza regola, agir ſenza diſegno; 
Simile a pianta nel terreno fitta, 
Che vegeta, germoglia, e ſecca pere; 
O ad ignita Meteora vagante, 
Che da ſe preſto ſi diſtrugge, e muore . 
Di ſe ſteſſo I Amore in moto ſempre 
Anco il cor ſempre muove, e deſta, e ſprona, 
La Ragion tutto penſa: effa confronta, 
E riflette, e delibera, e riſolve; 
La Ragion cieca ad un lontano oggetto 
Da un ben futuro debolmente & tocca ; 
Dal piacere I Amore di ſe ſteſſo 
Tratto, lo brama, e di goderlo anela; 
Mentrechè I una eſamina, e combina , 
L' altro gia fi determina, gia vuole ; 
Poiche tardo è il giudizio della mente 
In paragon de i moti di Natura: 
Quella nei paſſi è timida, e prudente; 
Di queſto il volo è rapido, e focoſo; 
Ma per temprare in lui l' ardor ſoverchio, 
La Ragione lo aſſale, e lo combatte 
Con la rifleſſione, e con il tempo 
L' uſo, Veſperienza, e la fatica. 
Che un Scolaſtico vano, e petulante , 
Nel ſuo confuſo (a) ragionare involto , 1 
in; 


, ; 


(a) Sarebbe aſſurdo il ſupporre, che il noſtro Autore 
con Þ eipreſſioni contenute nel verſo antecedente , e in 
quelli che ſieguono, aveſſe avuto in animo di morde- 
re gli Profeſſori delle Scuole, quelli in particolare, Lg 

e 
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Lungi dal rintracciarlo, il vero aſconda ; 
Che con ragioni equivoche, e ſottili, 
O con verboſi inutili argomenti 
Divider tutto fino all' infinito, 
L 4 Tut. 


* —_——_——— wm. 
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trattano gli Argomenti Teologici, e che comunemen- 
te Scolaſtici ſogliono appellarſi. Egli altro non ha qui 
inteſo di cenſutare, che l' inutile ed oſcuro metodo , 
che adoperano alcuni trà loro, preſumendo poterſi ade- 
quatamente ſpiegare i pid aſtruli, e ſublimi miſterj , e 
le morali Dotttine, col mezzo dei Sillogiſmi del Peri— 
pato, cagionando in tal guiſa, che i leggitori ſi trovi- 
no involti in foltiſſime tenebre, ad onta delle ſottigliez- 
ze inconcludentiſſime dei Maeſtri , 3 | 

Per altro Pinvettiva del noſtro Autore ſembra quaſi 
che inopportuna nel ſecolo preſente . Il Grimaldi, che 
con ragione fi ſcaglid ſu queſto articolo contro l' Aleti- 
no, vedrebbe con. piacere qual felice rivoluzione anco 
nelle Cattedre delle Comunita Religioſe ſia ſeguita per 
queſta parte. Il Carteſio vedrebbe ampiamenre rimu- 
nerate le ſue fatiche , e Bacone in aumentd i ſuoi 
progettl, f 2M 

Mentrechè perd noi poſſiamo al preſente eſultare con 
fondamento in ritroyandoci in mezzo di tanta luce, ri- 
mane da oſſervare, che non dee indiſtintamente con- 
dannarſi la Metafiſica ( giaccht di queſta fi ragiona 
nella Poeſia) degli Scolaſtici, Convien valntarla fino ad 
un certo ſegno, e ſervirſene con certi limiti , ſchiaren- 
do opportunamente, e con maggior preciſione le ragio- 
ni medeſime, delle quali effi fi ſervono. Il Tommaſio, 1l 
Wolfio, l' Eineccio tengono queſta ſtrada , net ceſſano 
dalP adoperare gli argomenti ſtefſi , che {i leggono in 
S. Tommaſo, e nel Gaetano, ed altri, e di farſi forti 


con la loro autorità; ma lo fanno con miglior guſto, 


forza, ordine, e lume, che quelli non fecero, 

Quali nozioni gli acutiſſimi vecchi Spagnuoli non 
ſomminiſtrarono eglino al Grozio ? Quali plagj fatti ſu- 
gli Autori di quella Nazione non fi ſcuoprono in Lo- 
cke? E' giuſto , che fi condannino i pregindizj deriva- 
ti dagli Arabi, ma non conviene , che degeneri il no- 
ſiro buon ſenſo in diſprezzo , ed ingratitudine di al- 
Cuni dei noſtri maggior1 , ai quali molto dobbiamo , 
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Tutto cercando analizzar con arte, 
Separi quel, che dee reſtarſi unito : | 
Queſto in fine che vale? a i ſuoi clamori 
Abbandoniam lo Rterile vantaggio 

Di comparir ſoverchiamente — 

Luce maggiore il noſtro dir riſchiari, 
Onde ſvelato altrui fi moſtri il vero. 


A far I Uomo felice unir conviene 


L' Amor di ſe colla Ragione in lega : 
Che tendano fa d' uopo al fine iſtefſo 
Call iſteſſa prontezza, e forza eguale ; 
Ambo il dolore ad evitar ſon tratti, 
Ambo verſo il piacer Natura inclina: 
Ma il primo. impetuoſo appena è tocco 
Del piacer dall' aſpetto luſinghiero , 

Che giz dietro vi è perſo, e gia divora 
Delle ſue ſmanie il deſiato oggetto ; 

La Ragion lo diſtingue, e guſta, quanto 
Prudenza chiede, e con maeſtra mano, 
Senza guaſtare il fiore, il miel ne coglie. 
L' Vomo ripor tutto lo ſtudio debbe, - 
S' ei vuol condur tranquillo i giorni ſuol , 
Nel ſeparare dal piacer dannoſo 

Il piacer virtuoſo, ed innocente . 

III. Delle paſſioni in noi qual è ! effetto? 
Che ſon mai, chi le deſta? altro non ſono, 
Che I Amor di fe ſteſſo intento ſempre 


A fuggir cid, che aborre, e cid, che brama, 


Di rintracciar famelico, ed anſioſo ; | 
Di un ben falſo, o real l' oggetto impreſſo 
Nella mente le ſveglia, e ponle in moto. 
Quando (6) che ſenza danno, e ſenza offeſa 


\Deg! 
. f g. 


— ͥͤ—— 
(6) Che le Paſſioni ſiano modificazioni diverfe ( pet 
dir 05] ) dell' Amor proprio, > ſuperfluo di proyarlo F 
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Degl' intereſſi altrui riſtrette ſono 
A ſaddisfar 11 noſtri, allor Ragione 
„„ | | Le 

. n—_—_—_ 
o di controverterlo. Che Þ Amor proprio tenda alla ri - 
cerca di cid, che piace, ed alla fuga di cid , che duo- 
le, baſta eſſer Uomo per reſtarne convinto . Togliere 
queſt Amore proprio dalP Uomo , pretendere , che ſia 
eſente dalle paſſioni, d I iſteſſo, che volerlo i mpaſſi- 
bile, ed inſenſibile , nd altro d in ſoſtanza, che un 
ſoſtituire ipoteticamente alla di lui natura un ente fit- 
1210. 0 

Pope coi Filoſofi illuminati tiene una ſttada miglio- 
re: inſegna a far buon uſo delle paſſioni, non ſi oſtina 
a ſnidarle . Egli pone, che allora > lecito ſoddisfarle , 
quando giovano a ſe, e non pregiudicano ad altri . Sa- 
rebbe malignità il credere, che egli intendeſſe di auto- 
rizzare con queſti detti anco le ſoddisfazion1 ctiminali. 
Anzi che a ben riflettere , i ſuoi principj eſcludono ra- 
dicalmente una tale ſuppoſizione . Non pud mai dirſi , 
che giovi a ſe chi ſi laſcia ſtraſcinare a dare sſogo alle 
paſſioni colpevoli . La pena © morale, o filica o__ 
di preſſo allo sfogo, comprendendoſi in primo luogo ſot- 
— categoria delle pene morali il rimorſo della ſin- 
ereſi. | | 
La limitazione, che Pope aggiunge nel contentare le 
proprie paſſioni in forma , che non rechino pregiudizio 
al rerzo, > anch*eſſa di un' eſtrema importanza . Quali 
vantaggi non ritrarrebbe mai la ſocietà, quando che gli 
Uomini fi conteneſſero ſul piede delle regole poſte dal 
noſtro Autore ? | 

In fine egli fi avanza a dipingere con brevita , ma 
con forza, il carattere dei veri Eroi . Non ſono i con- 
quiſtatori, o i prepotenti , quelli , che all' uſo del mag- 
gior numero dei Poeti egli ptende a cfaltare . A Po- 
pe Filoſofo, anco quando preme le vie di Parnaſo, non 
fi prefentano in veduta di Eroi , che i Benefattori non 
intereſſati, e magnanimi , Egli tanto pili li conoſce 
grandi, e lodevoli, quanto che li trova volti a procu- 
rare del bene agli altri con ſcapits proprio . Un penſa- 
re cos! ſublime, e che d tanto conforme alle maſſime 
del Criſtianeſimo , fa indubitatamente molto onore al 
noſtro Poeta . Voleſſe il Cielo, che queſte Teoriche gli 
zequiſtaſſero molti ſeguaci. ; 
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Le adotta, e ſi affatica unitamente 
Con loro a ſovvenir le urgenze noſtre; 

E quando a maggior volo alzando il core, 
Fan, che un Mortale, anzi un Eroe poſponga 
A quei degli altri 1 ſuoi vantaggi iſteſſi; 

A i lor traſporti allor Ragione applaude, 
E di Virtù col glorioſo nome . 
Quegli sforzi magnanimi corona. 
Col folli ſuoi chimerici penſieri 
Lo Stoico , che inſenſibile fi crede , 
A renderſi impaſſibile lavori. 
La ſua falſa virty dentro al ſuo core 
Priva d'azion fi giacęrà ſepolta 
Senza ardor, ſenza lena, e ſenza vita: 
Piu forte è il noſtro ſpirto, e più conviene, 
Ch' ei & agiti ; egli muore nel ripoſo, 
E nell azione il viver ſuo conſiſte. 
Dalle paſſioni in movimento & poſta 
L' anima; e trae da lor, da lor riceve 
Forza, ed attività; ne pel tumulto 
Di quelle o ſi trattiene, o ſi ſpaventa; 
E ] utile tempeſta ad eſſa giova . 
Tutta la vita è mar; de 1 noſtri afſetti 
I' inſtabile ondeggiare. ogni momento 
Ci ſconvolge, ci aſſal: della Ragione 
II don, che il Ciel ci diè, tra le procelle 
A noi ſerve di buſſola, e di guida, 
Ẽ a traverſo de i ſcogli periglioſi 
Pu fol ſalvarci il lume ſuo Divino; 
Ma degli affetti i venti impetuoſi 
Son neceſſarj in Ocean sl vaſto. 
Dio ſteſſo, il Grande Iddio, quando che moſtra 
Altrui far vuol del ſuo potere immenſo, 
Eſce fuor del profondo ſuo ripoſo, 
E ſull'ali de 1 venti il mar paſſeggia. 
Fpeme, amore, deſire, e gioja ſono n 


D 
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Effetti del piacer, che li produce. 
Timor, ſoſpetto, odio, triſtezza, figli 
Son del dolor, che nel ſuo ſen li nutre. 
Tutte queſte paſſion! unite inſieme 
A far beato I Uom ſon deſtinate: 
Dalla diſcordia lor ſi forma il nodo, 
Che lo ſpirto col corpo in lega ſtringe; 
Por regola, e confine alle paſſioni, 
Sedar di quelle Vimpeto, e il bollore, | 
Far, che non pieghin mat verſo gli eſtremi , 
Eſſer lo ſcopo dee d' Uomo prudente : | 
Queſta è l' arte, onde il cor rimanga in calma, 9 
Senza che fi avviliſca, e ſi diſtrugga; 1 
Queſto è cid, che Dio chiede, e la Natura. 
Tratto verſo il piacere il noſtro ſpirto 
O lo poſſiede, o coll idea lo guſta, 
O tutto in ritenerlo ſi affatica, 
O nel futuro a procacciarne agogna. 
Di queſti affetti I eſca luſigghtera 
Tanto ha ful cor d' impero , e di poſſanza, 
Quanto che ſon li ſpiriti vitali 
Sparſi nel corpo numeroſi, e forti. 
E da queſta ſorgente entro di noi 
La Paſſion Dominante origin prende, 
Sempre repreſſa, e vincitrice ſempre; 
E qual già dell Ebreo Legislatore 
Il ſerpe vincitor contro gl incanti 
Dell Egizio Tiranno alzo la fronte, 
E ſtrage fe degli emoli ſmentiti ; 
Cos! ogni altra paſſione ella ſoggetta, 
E quante ch eſſe ſon fiere, e ribelli, 
Le divora, le abbatte, e tutte in fine 
In ſe le riuniſce, e le traſmuta. 
L' Uomo a morir comincia, allorchè naſce, 
Poichè fin dalla cuna ei porta ſeco 
Quel principio fatal, che lentamente 


2 
_. 


Vere. 
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Es 
* 


Verſo la Tomba i paſſi ſuoi deelina; 


Nel corſo de ſuoĩ di queſta maligna 


Semenza diſtruttrice ogni momento 
Col ſuo ſangue fi meſchia, e fi confonde, 
Finche vi creſca, e prenda in fin vigore ; 
Cos: quella Paſſion, che ſopra tutte 

In noi dee prevaler, ſul noſtro ſpirto 
Stende, e dilata il ſuo ſovrano impero; 
GU influſſi ſuoi malefici in ſegre to 

Ella in nol ſpande, ella del cor regina 

I moti ne governa, ed ogni brama 


In cid, ch' ella desla, * „e converte. 


Li sforzi ſuoi la fantaſia ſeconda, 

L' abito ciaſcun giorno l' alimenta, 

E pil forte la rende, e più temuta. 

Ne la mente, o il conſiglio argin le fanno, 
Anzi attizzan piuttoſto 1 ſuoi furori: 
Benchè nemica, la Ragione ſteſſa 

Non s' oppon, non l' arreſta, anzi l' adula, 


E in ſegreto I infiamma, e l' avvalora; 


Qual coi ſuoi raggi il Sol , quando percuote 


I ſughi giz corrotti , non li ſana, 


Ma li fa pit maligni, e pit nocivi. 
Qualunque in fin ſia la Paſſion Regnante, 
Speſſo della Ragione anco trionfa. 


Orgoglioſa Ragion, de i tuoi diritti 


Ah quanto mal ] autorità ſoſtieni! 
Imbecille Sovrana , oſi tu forſe 

A nol preſcriver Leggi? eſpoſta ſempre 
Di qualche favorito alla mercede 


Laſci di noſtra forte a lui la cura. 


Qual è dunque il poter, di cui ti vanti? 
Qual de i tuoi duri inſegnamenti il frutto? 
Tu yuot, che accorto 1 luſinghieri incanti 
Di un piacer ſeduttore il cor paventl: 


Ma qual ci dai, per non cader, difeſa? 3 
| | Ugs 


/ * 


* * 
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uali per ſoggiogarlo armi ci porgi ? 
* ſu per 188 Gerti, e i noſtci a 
A riflettere a forza ci coſtringi: 
Ma che pud contro loro il tuo ſoccorſo? 
Tu di acerbi rimproveri ci opprimi 
Per piu miſeri farci, e non migliori. 
Quel lume, che preſenti agli occhi noſtri, 
Di tormento ci ſerve, e non di guida; 
Tu le noſtre follle copri, e difendi, 
E di virtu col nome il vizio onori; 
In fin divien da te, che in cor ſovente 
A un difetto leggier ſegue un peggiore: 
L' arte in tal guiſa 1 periglioſi umori 
Cacciando in altra via, fa, che ſiteceda-- 
La crudel gotta a men penoſo male; 
E della criſe il Medico invanito 
Crede di ſollevarci, e pil ci aggrava. 
Dunque alle Leggi eterne di Natura 
L' Uomo fi arrenda umil, ne il piè rimova 
Dal ſentier, che gli addita; ogni altro fora 
Piu ſcabroſo, piu incerto, e men ſicuro. 
Non ſpetta alla Ragion di trarci in 
Senza contraſto alcun: tralle procelle 
Difenderci ,. animarci & la ſua cura; 
Qual prudente maeſtro incaricato 
Di erudirci, a noi diella il Cielo amico, 
E con diſcreto impero i guſti noſtri 
Dee moderar, non ſvellergli dal ſeno. 
Della Paſſione in noi Dominatrice 
Si ſerve il Cielo a compiere i diſegni 
Dalla Divina Sapienza orditi, 
E vuole, accid rimangano adempiti 
Gli auguſti inveſtigabili Decreti , 
Che ad oggetti diverſi ogni Uom fi volga, 
E ſtabilmente in lor fi tenga, e poſi; 
Ond'e, ch' ella con forza imperioſa £ | 
e 
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Le picciole paſſioni abbatte, e doma, 
E giugne ſempre al ſuo prefiſſo fine; 
E chi tenta fermarla in ſua carriera, 
Precipita i ſuoi paſſi, e non I' arreſta , 
Facciaſi, che di gloria acceſa brama, 
Che di ricchezze inſaziabil ſete, 
Che I amor della ſcienza, o del ripoſo 
Signoreggino un cor; corre ciaſcuno 
Verſo quel ben, che piu I alletta, e muove; 
E ſagrifica a lui la ſua fortuna, : 
La fon fama del pari, e la ſua vita, 
Nel ſuo ritiro un Solitarto aſcoſo 
Viva tranquillo in un modeſto oblio : 
De i petfgli affamato, e de 1 cimenti 
Ponga un Eroe nell' armi il ſuo contento ; 
Si paſca il Saggio in ozid ſtudioſo ; 
Goda apitarſi il trafficante ingordo : 
Ciaſcun verſo lo ſcopo, a cui rimira, 
Trova Ragione a favorirlo intenta : 
L' Artefice Supremo, al cui volere 
Tutto dal niente eſcl, che il ben ſa (c) trarne 


Dal 


— 


* — 


(e) Degli attributi Divini il meno a noi incompren- 
ſibile, dice un acuto penſatore Franceſe, > quel lo della 
Bontà. Noi ſiamo di ogn' intorno circondati dalle ma- 
raviglie perenni della provvida Onnipotenza dell' Ente 
Supremo; talch? ſtolto ſarebbe il dire di non vederle . 
Pure vi & anco in mezzo a queſti prodigj di beneficen- 
ze aſſai manifeſti qualche coſa, che noi non appieno in- 
tendiamo, e che vuole la noſtra ſommiſſione . Con una 
tal ſommiſſione, o ſia docilità d' intelletto , fi adora la 
condotta del ſapientiſſimo Autore ſenza troppo ſcruti- 
narla, o temerariamente combatterla. 

Ecco cid, che a noi reſta a prima viſta inintelligibi- 
le. Vi e nelP Univerſo il male fiſico, e morale per- 
meſſo da Dio, il quale ſenza dubbio potea fare un 


Mon- 
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Dal ſen del male iſteſſo, in uſo pone 
Queſto, che abbiamo in cor, tiranno affetto, 
( 3 | On. 


— 8 © — 
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Mondo , che ne foſſe eſente del tutto. Reca intanto 
ſtupore il ſapere, come gl. Uomini, ed anco dotti „ in 
vece di confeſſare la propria ignoranza, fi ſiano anzi get» 
tati in braccio di errori ſtravagantiſſimi. 

Gli Epicurei facendo rifleſſone al male fiſico, e mo- 


rale ſuddetto, relegayano la Divinità nelP Empireo , o 


per dir meglio la toglievano affatto di mezzo. Li Ma- 
nichei davano in un altro aſſurdo egualmente empio, e 
ridicolo, Li due Principi, che effi ponevano, ſono trop- 
po oy agli Eruditi, percht jo debba ſtendermi a farne 
parole , | 
Era facile di tranquillizare lo ſpirito ſu queſto pun- 
to, *» aveſſero ( torno a ripeterlo ) preſo il par- 
tito di ſcuotere la irragionevole pretenſione, che fi poſ- 
ſa tutto jintendere dal Uomo, Socrate zelante partigia- 
no della Provyidenza non ad altro miravæ con quel fa- 
moſo ſyo detto gue ſupra nos, non ad nos, che a richig- 
mare i Filoſofi dalle loro ardite ricerche. Tennero tan- 
to eſſo, quanto altri Sapjenti anco m' altra ſtrada. 
Dal! irregolarità delle coſe umane, dalla ſproporzione 
tra i delitti, e i gaſtighi, tra le ricompenſe, e le azio- 
ni lodevoli in queſta vita, ne traſſero un fortiſſimo ar- 
gomento per iſtabilire il Domma delle pene, e dei pre- 
mj delPaltra; Domma , che gia la tradizione ſteſſa au · 
tenticava per vero. ; 
In oltre non mancarono molti tra i Saggi dell' Anti- 
chità, li 2 inſegnaſſero, che P Ente Supremo trae 
il bene dal male iſteſo , ravviſando prudentemente 
non datſi fenomeno buono, o cattivo, dannoſo , o gio- 
vevole, che non tendeſſe alla perfezione dell' uni verſa- 
le. A queſta verità incontraſtabile allude qui il noſtro 
Antore , e breviſſimamente egli dà un? idea di tutto il 
piano del ſuo Poema tanto impugnato, e tanto poco 
inteſo. Non vi d pit n> diſordine, nd male aſſoluto, 
qualora in relazione del Tutto diventa bene . Come 


viſſima annotazione. Nel Poema, che io traduco , vi 
ſono ottipi lumi ſparſi da per tutto per reſtarne con- 
Ville 
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queſto ſiegua, il dimoſtrarlo non > affare di una bre- 
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Onde non piu volubile, e leggiero 
Ei fi fiſſi, e fi volga a degne impreſe. 
Non &@ forſe paſſion madre ſovente 
Della virtù più bella, e men dubbioſa ? 
Qual di pianta ſelvaggia, a cui s' inneſti 
Un rampollo gentil, ſpunta dal ſeno 
Di dolci frutti un arbore fecondo 6 
Quante volte I amor, I odio, I orgoglio, 
Di glorioſe geſta origin furo? _ 
Il difetto di zelo, e di valore 
Talor Þ ira ſuppliſce, e non di rado 
Dall' avarizia la prudenza naſce. 
Da pigrizia, che tempra 1 caldi umori, 
Trae modeſtia i natali, e dall invidia 
La nobil gara, ed il coraggio iſteſſo. 
Evvi forſe virtù tanto ſublime, 
Che talor I alterigia, e la vergogna 
Non poſſano iſpirar dell' Uomo in ſeno? 
Tra 1 vizio, e la virtu lo ſpazio è breve; 
L' Uomo ſempre tra lor pende, e vacilla; 
Ra- 
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vinti, e capaci di atterrare tutti i cavilli degli emp), 
e tra queſti di Baile, che ha avuto l' impudenza di non 
oſcuramente ſoſtenere in pili luoghi le follie degli anti- 
chi increduli ſulla queſtione di cui ſi tratta. 
Che il male s intraduceſſe nel Mondo dopo il pecca- 
to Originale, la Religione ce lo dimoſtra irrefragabil- 
mente. Pope ragionando da Filoſofo unicamente , non 
interna ad eſaminare ora il tutto indicato. Non > pe: 
rd, che mai abbia avanzata propoſizione, che repug! 
alla Fede . Che Iddio tragga il bene dal male, e che 
il tutto ſia buono, ſono propoſizioni, le quali non van: 
no a negare le conſeguenze della caduta di Adame, ma 
ad eſaltare la Bontà, e Sapienza del Creatore . Si ve- 
drà in altro luogo, che il noſtro Autore eſpreſſamente 
diſcende a moſtrar Þ origine della depravazione dell' Us- 
mo coerentemente alle ſaere pagine, derlvandola dalla 
col pa dei noſtri Progenitori. 
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Ragion, ſe, a lei i attien, fa col ſuo peſo: 
Che a quella inclini, e il male in ben converte, 
Se Neron la ſegula, ſimile a Tito 

Divenia la delizia de i mortali: 

L' alacre ingegno unito al core audace , 

Che con orrore in Catilina io vedo, 

M' incanta in Decio, in Curzio m' innamora, 
E di me ſteſſo fuor quaſi mi tiene, 

Quando all orribil ſalto ei s' abbandona. 

L' iſteſſa ambizion ſalva gl Imperj, 

E li pone in ſcompiglio, ed in ruina; 

Fa, che il buono, ed il reo con pari ardire 
Affrontino la morte; in coraggioſo 

Guerriero cangia un debole ſoldato, 

E in Cittadino perfido, e ribelle 

II“ piu forte Campion, I Eroe più grande. 
IV. E chi dunque avrà lena, arte, e potenza, 
Se Iddio non &, che ci ſoſtenga, e guidi, 
Di ſcioglier quel confuſo orrido miſto 

Di ragion, di follla, di ben, di male, 

Ch' entro di nol fi alligna, e ci fa guerra? 
Ei, che la notte ſeparò dal giorno, 

La luce dalle tenebre diviſe, 

Ei pid ſol rinnovar queſti portenti. 

Qual de 1 lumi, e dell ombre il bel concerto 
Sparſo con maeſtria ſopra la tela 

Da induſtrioſa dipintrice mano, 

Meſchia il chiaro allo ſcuro in guiſa tale, 
E con tanto ſapere inſiem confonde, 

Che I occhio tra i moltiplici colori 

I confini di lor pit non ravviſa; 

Cosi celando in noi quei veri ſegni, 

Onde I uno dall altra fi diſtingue, 

Il vizio, e la virtu fon sl vicini, 

Che Yocchio in van pus rintracciar quel punto, 
In cui queſto comincia, e quella ha fine. 
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Ma bench? tra di lor ſembrin confuſi; 
Alcun dirà, che niun' di loro elifte-? 
II bianco, e il nero uniſcanſi tra loro, 
E ſul lavoro ſian con arte ſparſi; 
Laſciandoti ingannar dalle apparenze, 
Oſerai ſoſtener ch' ivi non ſono? 
0 Se 1 ingegno ſi ſpoſa a tal chimera, 
| II cor J impon filenzio, e vi ripugna « 
| V. Appena agli occhi noſtri ei 6 preſenta , 
Qual odioſo moſtro il vizio appare. 
Ma queſto primo orror col tempo ſcema, 
E la ſua viſta ci ſconvolge meno; 
Indi ſedotto il cor con lui fa lega : 
L' Uomo allora del vizio a ſuo talents . 
Fiſſa i confini, e dal capriccio retto, 
Non piu dalla Ragion, Kale e loda; 
Ne mai volto a ſe ſteſſo, in ſe non vede 
Quegli ecceſſi, che in altri egli condanna; 
Cosl ſotto la Zona Boreale 
Degli Aquiloni impetuoſi in faccia 
II Lappon fi fortifica, e & indura ; 
Ne riputando d eſſere infelice, 
Un piu rigido Ciel ſi finge altrove. 
Di rado avvien, che alcun ſpinga all' eſtremo 
II vizio, o la virtu; nel cor diviſo 
|. Soglion del pari eſercitar 1 Impero . 
i Qual vi è tanto malvagio, in cui non ſplenda 
3 Di onore, o di bonta qualche barlume ? 
. Quel ſaggio, che tra i lacci amor ritiene, 
Non ha forſe vergogna di ſe ſteſſo? 
L'Oomo non è, che in parte o triſto, o buono: 
Tra i var) affetti P animo agitato 
Tra'! vizio, e la virtu muoveſi in giro, 
E dall odio alf amor paſſa a vicenda. 
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O ſia ſtolto, o ſia ſaggio (d), ogni Uomo agiſce 
In viſta del ſuo comodo privato, 
M 2 E 
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(4) La propoſizione del noſtro Autore > rettiſſima , 
Lagire in viſta del proprio bene > conſeguenza dell' eſſer 
Uomo. Non vi > altra differenza ſu cid tra i ſaggi, ed 
1 reprobi , che queſti ſon ſedotti da un falſo bene, a 
cui tendono, dove che gli altri hanno in mira unica- 
mente il vero, e reale; che gli uni ſano ſtraſcinati dal - 
la concupiſcibile a ſoddisfare le paſſioni, ed i ſenſi, e 
gli altri trovano il loro piacete nelle azioni giuſte , e 
nella vittu; che la ragione, e la legge ( quella ſcritta 
nel cuor degli Uomini dalla Natura) d ſcorta ai primi 
nel ricercare il loro utile, ed ai ſecondi ſerve di guida 
il nudo vantaggio ſeparato da qualunque conſiderazione 
al proprio dovere . S. Agoſtino fi fa Þ obiezione = In 
qual forma poſſa dirſi, che i Santi, nel ſubire le au- 
ſterita, e ſovente il Martirio, agiſſero in viſta del pro- 
prip bene =, Non e difficile a ſcioglierſi un tale obiet- 
to. II bene eterno dell' altra vita era l' oggetto, che gli 
ſoſteneva in quei penoſi riſcontrĩ, dunque agivano in viſta 
del proprio comodo. Buon per effi, che un tale oggetto 
non era punto chimerico, come lo era per la maggior par- 
te quello di tanti ſuperbi Filoſofi, che reputandoſi pol- 
ſeditori della ſapienza, e della impaſſibilita ( mentre 
ſe ne trovavano infinitamente lontani ) facevano loro 
delizia la ſolitudine, le aſtinenze, e gli ſtenti, attiran- 
doſi per tali impoſture la venerazione dei ſemplici, ſco- 
po anch' eſſa dei loro artifizj. 

Patrebbe, che ſe ad ogni azione fi dà per fine il pri- 
vato comodo, conveniſſe anco dire non darſi al Mondo, 
virtu morale. La ragione di queſto obietto fi d, pai- 
e il proprio intereſſe, niuno vortebbe eſſer 
probo. 

La diſtinzione fatta di ſopra fra I bene oneſto , ed il 
pravo, fra la ragione, ed il capriccio ſcioglie pienamen- 
te queſta difficolta , 

Con una tal diſtinzione fi riſponde ancora alle cavil- 
lazioni di alcuni, che hanno preteſo sbandir dalle ſocie- 
ta la virth civile, la quale altro non eſſer pretendono , 
che un commercio dell' amor proprio. Non * 
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E ſenza che vi penſi, a paſſi eguali 
Al bene univerſal tende ciaſcuno; 
Della malizia iſteſſa in queſta guiſa 
Fa, che ſervan gli sforzi a si gran fine 
Della Natura I Arbitro Supremo, 
Le più orribili trame, e più maligne, 
Il capriccio, I' errore, la follla, 
I difetti del core, e della mente. 
A tal uopo in ciaſcuno Iddio ripoſe 
Qualche pregevol debolezza, e volle, 
Che foſſe poſta in opra al gran diſegno: 
II roſſor di piegare alle luſinghe 
Di un ſedulo amator, nella Donzella 
Della ſua pudicizia è la difeſa: 
Di Donna in petto una virtu ſevera, 
Che altrui ſembrar quaſi potrebbe orgogl io, 
Di un' adultera vampa eſtingue il foco: 
Un temerario ardir forma gli Eroi: 
Talor dell' arti & padre un genio vano; 
E s' egli è più ſegreto, e delicato, 
II cor ſolleva a più ſublime volo; 
Da un lucro vil, che gli animi volgari 
Innamora e ſeduce, lo rimove, 
E lo deſta, e lo volge a degne impreſe. 
Con profondo ſaper I Eterna cura 
| | Di 


EC et 


tm 


— 


che in cos! definendola eſſi non colgan nel ſegno, wa 
ſempre fi ricade nelli principj medeſimi, ciod eſſer que- 
ſto quelP amor proprio ragione vole, e buono, dal qua- 
le ſono gli Uomini ſpinti a ricercare i yantaggi permeſ- 
fi, e legittimi, e ad aſtenerſi dagli abuſivi, che le ſo- 
cieta iſtefſe regge, e mantiene , ed in vigore del quale 
ebbero le medeſime cominciamento. Che importa, che 
la giuſtizia preſa in queſto ſenſo altro non ſia , che un 
timor d' ingiuſtizia , ſe queſto timore d P anima della 
2 ben regolata, che ſenza d' eſſo non potrebbe ſuſ- 
ittere * 
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Di Quel, che tutto regge, e tutto muove , 
J noſtri falli in tal maniera adopra 
All' ordine del Tutto, e all' ornãmento, 
Onde ſia bello, e ſia felice il mondo. 

VI. Gli Uomini uno ſcambievole ſoccorſo 
Si debbono tra lor; poichè ciaſcuno 
Da fe ſteſſo impotente è per Natura 
Dei ſuoi di, dei ſuoi beni alla difeſa; 
II Ciel vuol, che Pun l' altro aita porga, 
Sian Padri, o Figli, o ſian Padroni, o Servi: 
Diſuniti, ſon deboli, e infelici, 
Ma ſon forti, e felici uniti inſieme. 
Cos: ogni Uom dal biſogno ammaeſtrato, 
O ſpinto da fiacchezza, o da paſſione, 
In vantaggio degli altri ſi affatica; 
E mentre che anſioſo il ſuo procura, 
Del bene univerſal piu ſtringe il nodo: 
Indi il tenero Amore, indi la vera 

Amicizia deriva, e quel ſegreto 
Piacer, che dolce à noi rende la vita; 
Indi anco avvien, che nell' età cadente, 
Quando I Uomo fi accoſta al paſſo eſtremo, 
Senza pena abbandona ogni diletto, 
Di cui fu gia famelico, ed anſioſo; 
Ne piu trovando in effi i vezzi uſati, 
Si fa onor d' una Legge inevitabile , 
E la vicina morte in pace attende, 
Mirandola qual fin di ſua carriera, 
Senza ribrezzo aver, ſenza ſpavento, 
O ſia decrepitezza, o ſia ragione, 
Qual chi ſtanco del Mar folbira il porto. 
Ma fin che non arrivi un tal momento, 
L' errore, quel Tiranno dei Mortali , 
A voglia ſua la fantasla governa, 
E per conforto a noi d' ogni ſciagura 
Porge dei falſi beni, e non dei veri. 
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182 S. AIO SOPRA L UOMO. 
Finchè noi reſpiriam Paure vitali, 

La propria opinione adulatrice, 

Sempre ingegnoſa a toglierci di noja, 

Cot raggi ſuoi le belle Nubi indora, 

Che ci verſano in ſen dei dolci inganni; 
E dei ſuoi guſti, e di ſua ſcienza pago 
Ciaſcuno ha per ſe ſteſſo un occhio amico. 
Rivolgendo volumi polveroſi 

Dt e notte, il dotto in ſuo ritiro oſcuro 
Crede d' invidia degno il ſuo deſtino ; 

E I ignorante, che fatica aborre, 

Trova un vero piacer nel ſuo ripoſo ; 

Il ricco lo ripon nei ſuoĩ teſort 

Mirando I avvenir queto, e tranquillo ; 

E del Provido Nume a la paterna 
Cura affidato I umile mendico 

Ad onta della forte ingiurioſa 
Nella ſua povertà vive contento . 
Vedi il cieco danzar : forſe ei fi lagns , 
Che al giorno 1 lumi ſuoi ſempre 

Vedi il zoppo cantar: forſe ei fi attriſta, 
Perchè ai paſſi il ſuo piè ſpedito & meno? 
Ogni miſero è Re, ſe il vin lo ſcalda; 
Oon' inſenſato è pago di ſe ſteſſo: 

Sogna il Chimico J oro, e non fi avvede 
De i ſuoi fantaſmi, e dietro a lor ſi perde: 
E tra i ſuoi Carmi, e delle Muſe in ſeno, 
II Poeta è felice, o ſel figura | 
Anco allor, che cantando egli deplora 

L' aſpro rigor del ſuo deſtin crudele. 

Vedi tu quel Fanciullo? alle ſoavi 

Leggi della Natura obbediente 


Di un traſtullo fi appaga, e più non brama; 


Un niente lo traſporta . Eccolo adulto: 
Giochi più ſerii, e inutili egualmente, 
Forman le ſue delizie, e le ſue cure. 


on chiuſi? 
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In pit matura eta dell oro ha fete, 
Dei gradi eccelſi, e degli equeſtri fregi . 
Sotto il peſo degli anni in fine ei geme, 
Volto e al libri devoti, e alle preghiere; 
E i giorni alterna in queſto vario giro, 
Fin che Vocchio poi chiude, e in queſta guiſa 
Della mortale milſerabil vita 
La cangiante Commedia al termin viene. 
Per tutto, dove manca un ben reale, 
Forle che la ſperanza non ſuccede? 
Non è l' ambizione, che ſovente 
Del buon ſenſo ſuppliſce ogni difetto? 
Se Ragion col ſuo lume dalla mente 
Ci dilegua un amabile chimera, 
Se un Place piacer dal cor ci ſvelle, 
Un altro in luogo ſuo toſto rinaſce. 
Vi è forſe forte mai cotanto cruda, 
Che non renda men grave il tempo, e Vuſo? 
Senza riſtoro alcui ſotto I incarco 
Un Uom di gravi angoſce oppreſſo gema; 
Colle luſinghe ſue verrà I orgoglio, 
Quel gran conſolator d' ogni mortale, 
A mitigare 1 ſuoi tormenti atroci . 
Ha ogni tempo, ogni eta la ſua paſſione, 
Che per ſedurci il cor ci attende al varco: 
Compagna indiviſibile, e fedele 
La luſinghiera (e) facile ſperanza | 
| 4 Non 
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(e) Non ſi pud intendere ſenza maraviglia, come al- 
cunt abbiano tenuta per ſoſpetta in fatto di Religione 
la Filoſofia di Pope nel Poema da me tradotto; men- 
tre queſto grand' Uomo dA continue riprove nei ſenti- 
menti ivi ſparſi della credenza pit: ſana . Pud egli mai 
pacciarſi per male intenzionato chi fi avanza a pianta- 
te per conſolazione dell' Uomo la ſperanza dell' altra 
n V1- 
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Non fi divide mai dal noſtro lato ; 
E c1 ſoſſiene ancor nell ora eſtrema. 
Di quel bene, che il Cielo a noi riſerba, 
Non ci offre, & ver, che una confuſa imago, 
Ma queſto grato oggetto agli occhi noſtri 
Sempre fi aggira intorno, e il cor poſſiede, 
E ci rallegra anco nei di più neri. 
Il noſtro ſpirto inquieto ed ineguale, 
Chiuſo dentro il confin di ſua prigione, 
In un dolce avvenir ſi ſtende, e poſa; 
E cos del piacer pode in effetto, 
Che di goder ſolo in futuro attende. 

Ah riconoſci umil, che tutto & dono 
Della provida man del tuo Signore, 
Di quel Dio, che ti fe, che ti ſeſtiene, 
E cid, che male, e cid, che ben tu chiami, 
E quel, che ti diletta, e che ti ſpiace, 
Che 1 noſtri ſteſſi vizj, 1 noſtri errori, 
Il faſto vano, e I alterigia noſtra, 
Giovano alla fermezza di quel nodo, 
Che in amiſtà ſocievole ci ſtringe. 


Quell 


vita ? chi fa terminare tutti i deſiderj degli Enti 1. 
gionevoli nelP immortalità, e che vuole queſto appetito 
non gla derivato dai pregiudizj, ma poſto loro in cuore 
Calla Natura ? 

La Religione rivelata ci aſſicura, che noi non ſia- 
mo, che viator! ſu queſta terra. Far vedere, che natu- 
ralmente ancora noi ſiamo diretti a deſiderare uno flato 

durevole ed immortale , una feliciti compita, non 
mai trovata da veruno nel mondo, queſto d Þ unico 
metodo di combinare il Vangelo con la Filoſofia, ed a 
queſto tende qul il noſtro Autore , Socrate , Platone , e 
molti altri Maeſtri dell' Antichità gli avevano gia fatta 
ſtrada nel piantare ſul ſondamento di una tal verit2 il 
Domma di una vita avvenire contro i ſofiſmi dei Liber- 
tint, | 
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Quell' Amor, che ciaſcuno ha per ſe ſteſſo, 
Forſe da si bel fonte anch' ei non viene? 

L' Uomo da quei biſogni (F), ond'egli è cinto, 
A preveder ſagacemente apprende, 

A miſurare, a conſolar gli altrui. 

Dunque del Ciel gli alti conſigli adora, 

E la profonda Intelligenza ammira | 

Fin nella tua follia, nei tuoi difetti. 


FINE DELLA SECONDA EPISTOLA. 
SOM- 


() Non mare mali miſeris ſuccurrere diſce 


Queſto fu un bel detto di un antico Poeta, per figni- 
ficare quel moyimento naturale di compaſſione, che not 
ſentiamo all aſpetto delle miſerie degli altri, e per im- 
pulſo del quale paſſiamo a ſoccorrerle . Tanto ha inteſo 
qu) eſprimere il noſtro Autore. Ne > aſſurdo, che eglt 
ripeta Þ origine dei doveri dall* amor proprio noſtro me- 
delimo . Imperciocchè conſiderando 1 principj general! 
della Morale , in quanto fi appartiene alla ſocietà, non 
vi TE dubbio, che 1 biſogni reciprochi formano quel no- 
do, che la mantiene ; e ne viene per conſeguenza, che 
queſt: eſiggano parimente un ſoccorſo ſcambievole. Vi d 
certamente anco un amor proprio cieco , ed irragione- 
vole , che ci rimove da queſta bella legge naturale di 
dilezione, e di fratellanza . Obbes, e qualche altro Fa- 
natico prendendo a diſonorare ſcopertamente la Natura 

umana coi ſoli principj della corruttela , e delle paſſio- 
ni, l' hanno fatta indelebilmente vizioſa, e hanno con- 
ſiderato lo ſtato naturale dell' Uomo uno ſtato di guer- 
ra, ed attribuito Þ origine di tutte le ſocietà particolart 
Civili al ſolo timore, ed alla neceſſità di difeſa. I mi- 
gliori Filoſof di tutti i tempi hanno riprovato altamen- 
te maſſime sl pernicioſe. La Ragione fece preſto cono- 
ſcere agli Uomini , che diſuniti non potevano lunga- 
mente ſuſſiſtere. Queſto fa un fargli evidentemente 
conoſcere, che la Natura gli aveva creati per la 
Società, e cid d contradittorio collo ſtato di guerra. 
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| ſpiega la natura, e lo ſtato del! Uomo relati- 
vamente alla Societa . La cauſa univerſale non 
agiſce ſe non che per un fine, ma con differenti leg- 
gi. I' Univerſa intiero @ un ſiſtema di ſocietàa. Nul- 
la vi s, che ſia fatto intieramente per ſe ſteſſo, o 
intieramente per gli altri. E' una inſopportabile va- 
nità dell' Uomo di riferire tutto a ſe ſteſſo. La Na- 
tura ha travagliato per la felicità degli animali pit 
groſſolani, come per quella dell Domo. Qualunque 
Ente animato poſſiede tanta cognizione, quanta gli 
biſogna per giugnere al fine, che gli & proprio. Del 
Inſtinto, e della Ragione . L' uno, o l' altra produco- 
no la felicità di qualunque individuo . L' Inſtinto tra 
i bruti gli porta ad unirſi, e forma tra loro le ſo- 
cietà. Egli le comincia tra gli Lomini, ma la Ra- 
gione le perfexiona, e le uniſce più ſtrettamente . De- 
ſcrixione del primo ſtato del Mondo. La Ragione in- 
ſtruita gall Inſtinto inventæ le arts . Origine delle 
Societa Politiche . Il primo governo fu quello de Pa- 
triarrbi. L' Amore e il principio della vera Reli. 
gione, e del buon Governo. Il Timore lo e della Su- 
perſtixione, e della Tirannia. Origine , e carattere 
del] Idolatria. L Amor proprio illumina gli Lomini 
ſu i loro intereſſi. La Religione riaſſume # ſuoi pri- 
mitivi diritti ſopra lo ſpirito degli Uomins . Le dif- 
ſerenti forme di governo, che gli ſtabiliſcono, hanno 


per 
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er oggetto il ben pubblico . L Amor proprio, per 
mtrario che ſembri a prima viſta al ben della ſocie. 
12, ne diviene it legame, e I appoggio, 
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U, che finor dal tuo capriecio retto, 
Senza conſiglio erraſti, e ſenza guida, 
Del lungo traviar vergogna prendi, 
E ſul dritto ſentiero il pie riponi . 

Sappi, che Iddio ; benchè per vie diverſe, 
Tutto ſempre dirige al fine jiſteſſo, 

Senza partirſi mai dai ſuoi diſegni. 

In mezzo al brio di gioventù focoſa, 

Tral faſto inſan di un' opulenza altiera, 

Tra lieti eventi, o tra f:idoure involto , 

Il ver, ch' io t ho ſvelato, in mente — 4 

Volgiti al mondo. II Saggio in lui ravviſa 
Di Società la più perfetta imago. 

Quei vincoli di amor, quei nodi oſſerva 
Orditi a riunir gli Enti tra loro. 

Vedi, a quel primo moto, a quell' impulſo 
Che la pigra materia in ſe riceve, 

Dal Caos la luce ſprigionata ſpanderſi, 
Correr gli atomi a volo ad abbracciarſi, 
Attrarſi, unirſi, ed intrecciarſi infieme . 
Ecco che Þ Univerſo è gia formato ; 

Ecco che Iddio nella Natura infonde 

Un principio di vita in ogni parte . 

Da quel ſoffio divin gli Enti animati 
Tendono tutti a non diverſo fine , 

E ſenza uſcir dal ordine preſcritto 

Pel bene univerſal ciaſcun s adopra . 

(Bei della vegetabile famiglia 

Servono d' alimento a quei, che il Cielo 
Volle crear partecipi di ſenſo; 

E queſti, allor che morte li diſcioglie, 
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A render vanno nutrimento ai primi. 

Nulla v'e di durevole ; a vicenda 

Ciaſcuno eſce dal niente, e vi ritorna, 

E quindi riede a riveder la luce. 

Nulla d' indipendente in tante parti 

Tu rintracciar potrai ; rapporto al Tutto 

Ha qualunque di lor; le uniſce inſieme 

Coll iſteſſa infrangibile catena 

La (a) Suprema del tutto Alma motrice, 

Le diſpon, le difende, e le ſoſtiene; 

L' Uom reca ai Bruti I opportuna aita ; 

E i Bruti all' Uomo necefiarj ſono . 

Tutto porge ſoccorſo, e ne riceve ; 

II debole dal forte ha il ſuo ſollievo, 

E queſto anch' ei dall altro al par l' attende. 

L' ordine, F armonia cos} richiede; 

Ne pud Vocchio mortal ſpiar tant' oltre, 
Ove 


obo. 4 


(a) „ Caclum ac terras campoſque liquentes Ofc. 
„ Spiritus intus alit , totamque 15 5 a per artus 
„ Mens agitat molem c. Virg. Aen. VI. v. 675. 


In bocca dei Pagani queſto ſentimento era relativo al 
Siſtema , che effi tenevano dell' anima del mondo, e 
dell' emanazione. Iddio, a loro credere , era ipoſtatica- 
mente unito con la materia, talchè bene gli fi conve- 
niva Þ eſpreſſione di Virgilio menzionata di fopra . Si 
ſerve Pope di una tale eſpreſſione pit ſanamente , © 
con un ſenſo Criſtiano , Egli non ha qul altro inteſo di 
dire, ſe non che Iddio à ſuo piacimento ed arbitrio, e 
con quelle inalterabili regole di . e di mo- 
to, che al Tutto ha date, con la ſua infinita Sapienza 
tutto diſpone , tutto regola, e tutto dirige come S0vra- 
no Padrone dell' Univerſo, e prima e ſuprema cagione 
S. Paolo diſſe in queſto medeſimo ſenſo: In ipſo mo- 
vemur, & ſumus ; Tertulliano: Totum id quod ſo. 
mus , & in quo ſumus , habet Deum Teſtimoninm . Son 
tuperflue infiaite altre Autorità ſacre , e profane , che 
qul ſi potrebbero addurre.. a 
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Ove queſta catena infin fi chiuda. 
Qual follia ti ſeduce Uomo ſuperbo? 
E creder puoi, che I Univerſo intiero 
Fatto ſia ſol per te? che per nutrirti 
Solo, ed ornarti, e porgerti diletto, 
Prodiga fu di tante maraviglie | 
L' Onnipotente creatrice mano? . 
S Ella per la tua menſa il pingue agnello 
In mezzo al prati, o la lattante prole 
Della damma, o del cervo alleva, e nutre; 
Anco a lor, come a te, prodiga porge 
Eguali doni a ſoſtener la vita, 
Mentre appunto per lor quei prati ſteſſi 
Veſte di freſche e tenerelle erbette . 
Penſi, che ſol per te, per tuo diletto 
D' armonioſa melodia ſonora 
L' aria d' intorno il roſignol riempia ? 
Ei ſeconda I amabile traſporto 
Del! ardor, che lo ſtimola, e lo move, 
E ſpiega in quelle note il ſuo contento. 
Quel ſuperbo corſier, che obbediente 
Della tua voce al magiſtero uſato 
Marcia faſtoſo ſotto un ricco arneſe, 
Dei pregj ſuoi, di ſua bellezza altiero, 
Che da Natura tien, divide teco 
L' orgoglio degli arredi, ond'e sl adorno. 
Cred1, che unicamente in tuo profitto 
Fertile il ſuol di tanta meſſe abbondi ? 
Prima che la tua man ne colga il frutto, 
Preda divien degli affamati augelli , 
Che ſenza tema godono dei dont , 
Che il Ciel dall alto invia per lor riſtoro. 
Forſe che per te ſolo il Sole indora 
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. Le bionde ſpighe alla ſtagione eſtiva? 
* Al bue per premio delle ſue fatiche 
he La tua man ne diſpenſa una porzione : 
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Ma quanti altri animali contumaci 

Alle tue leggi, e non ſoffrendo il giogo, 
Senza fatica alcuna, e fenza pena. 

Vivono in libertà tra le foreſte, 

E reggendoſi in tutto a lor talento, 

Nutronſi a tuo diſpetto dei proventi, 

Che produce il terren, che tu coltivi! 

La Natura ſollecita e vegliante 

Su 1 biſogni dL ognun dei figli ſuoĩ, 
Stende ſu tutti il ſuo materno affetto, 
La provvidenza ſua, le ſue premure. 

Col ſetoloſo manto, che Natura 

All orſo gia forn\ per ſua difeſa 

Contro il rigido verno, al fine iſteſſo 
Armaſi il Re nella ſtagion piu cruda. 
Mentre I Uomo & immagina, che tutto 
Eſiſta in prò di lui, che I Ente ſolo 

Ei ſia da Dio diletto; In mio riſtoro 
Mirate quanto I Uomo & affatica ! 

(Dice un vile animal paſciuto ad arte, 

Onde pingue divenga ) : ah! per me ſolo 

E' fatto 1 Uomo.. Penetrar non puote, 

Che I Uom lo cuſtodiſce, e I alimenta , 
Per divorarlo un di: ma I Uomo iſteſſo 
Forſe egualmente ei non delira, allora 

Che in benefizio ſuo penſa prodotto 

Quanto il mondo racchiude ; e non ravviſa, 
Che dal Tutto qual parte anch' ei dipende, 

Onde al Tutto — . anch' ei rimane? 

Agli Enti irragionevoli naſcoſe 

Iddio per ſua bontà l' ultimo fine. 

L' Uom ſa, che morir dee, ma nella mente 

Qualor la tetra immagine ſi deſta, 

Di una beata eternità la ſpeme, 

In cui IV anima allor tutta s immerge, 
Della funeſta idea ſcema I orrore; 
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E con queſta luſinga, in cui ſi paſce, 4 | 
Ei calma le ſue ſmanie, e ſi conſola; 
Quel giorno, in cui morrà, (b) ſempre lontano 
Si finge nel penſier, poichè coperto 
Tra l' ombre del futuro a lui 1 cela; 
Cos) benchè tremendo, e certo inſieme, 
Inviſibile quaſi a lui rimane; 
Sempre fi appreſſa, è ver, ma ſempre aſcoſo 
Par, che mai fi avvicini. E chi non ſcorge 

VEE N Del 
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gor Pope non avanza qu} veruna propoſizio- 
ne, che noi ſia affatto ragionevole . Egli - ha premeſſa. 
ſager. Þ Uamo con ſicutezta di dover una volta morire . 
Queſta ſcienza è quella, che debbe influire nella con- 
dotta della ſua. vita. It preſagio funeſto, che egli fi an- 
daſſe continuamente facendo di una morte vicina, non 
ſervirebbe , che a renderls puſillanime, e ſoverchiamen- 
te cupo, ed * Dunque le diſtrazioni , che egli 
fi ra ſu tale articolo, contribuiſcono alla ſua feli- 
cita , contribuendo eziandio alla rieſcita di molte azio- 
ni in vantaggio pubblico, che ſarebbono incompatibili 
colP oppreſſione, alla quale rimarrebbe ſoggetto nella 
meditazione patetica del ſuo proſſimo fine. Nel reſto d 
ſtato offervato da alcuni, che eſſendo naturale all' Uo- 
mo il deſiderio di eſiſtere, pochi ſon quelli, che non 
procurino di ſminuirſi l' orrore di una morte anco ine- 
vitabilmente vicina con queſti ſvagamenti di fantaſia, 
per rimoverla dalla-contemplazione di un oggetto , che 
non ſaprebbero ſoſtenere ſenza ribrezzo . Mott: fatti | 
eziandio in tal genere alquanto ſtraordinarj , attribuiti 
all' Eroiſmo , eſaminati che ſiano filoſoficamente , non 
lono che diſtrazioni alquanto ben maneggiate. . Chi ha 
ſaputo leggere, chi giuocare, chi faltare , chi fol! z- 
zarſi nell* ore, che precedeyano una morte ficura . 1“ 
amor proprio in quella eſtremità non trovd altro leniti- 
vo, per conſolare quei miſerabili: e =_ che > per- 
donabile queſto sforzo di diſtrazione agli Eroi della Gen- 


tia, alttettanto è deteſtabile nel ſeno della vera Reli - 
Jione , f 


(5) I Si 
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Del Cielo il don? Senza un & dolce inganno 
II ſolo Ente penſante con ragione, 
Nel rayviſar, che tutti i paſſi ſuo i: 
Lo guidano alla tomba, un ſo] momento 
Forſe ei potrebbe reſpirare in pace, 
E veder ſenza orrore il ſug deſtino? 
IT. Quel, che agli Enti preſiede, Ente Supremo, 
O FInſtinto li guidi, o la Ragione, 
Con paterna amorevole premura ,, _ 
Quanto ciaſcun di lor perfetto rele, 
Volle con forte egual render felice. 
Un impulſo , una legge a tutti diede, 
Che verſo un ſcopo tal li trae con forza, 
Ed a compier li porta il lor deſtino , 
O per caſo cid ſegua, o con diſegno. 
Se diretti dal Ciel nel proprio Inſtinto 
Trovano i Bruti una ficura ſcorta, 
Ch' altro debbon bramar? Vorreſti forſe 
Che gl iſtruiſſe un abile maeſtro? 
V ſervo eſperto all' Uomo è la Ragione, 
Ma ſervo freddo, indocile , codardo ; 
E talor ci convien nel maggior uopo 
Forzar la ſua lentezza a darci aita ; 
L'Inſtinto agiſce ſempre, anima, ſprona , 
E ſenza invito alcun ſempre & preſente: 
Di non mai deviare, ed al prefiſſo 
Scopo di pervenir ſempre ſicuro; 
Mentre che la Ragione all' Uom fa ſcorta 
Con troppo lungo giro, o troppo breve : 
Dalla ſteſſa Natura al ben rivolto, 
Che ſublime Ragion ricerca in vano. 
La Ragion ci ſoccorre in qualche iſtante, 
E Vinſtinto non manca in tempo alcuno: 
Egli ſempre ſol lecito, e fedele 
Tende ſenza eſitar verſo la meta, 
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Segnata à lui dalla Cagion ſuprema; 
Ma . d'un. tanto dono 
Orgoglioſa ſi abuſa, al Ciel ſi oppone, 
Ne fi riman nell ordine preſcritto. 
In van della Ragion tu vanti il dono: 
Preferir dunque debbeſi (c) all Inſtinto? 

n Qual 


(e) Non convien penſare, che il noſtro Autore ab- 
bia qul avuto in animo di preferire la Ragione all' In- 
ſtinto, e neppure di equiparare tra loro queſte facoltà 
in termini generali, ed aſſoluti. L*Inſtinta non dirige i 
Bruti , che ad Oparazignt meccaniche., o ſia per la con- 
ſervazione del loro individuo, o in benefizio degli altri, 
e ve li ditige in maniera , che eſſi non poſſono non 
adempire quel tanto , 'a che ſi trovano .invincibilmente 
determinati. Da queſte premeſſe ne ſiegue, che eſſi non 
agiſcono con libertà, n> con cognizione intima del co- 
me agiſcono o con quali principj, o a qual, fing ; ne 
ſiegue parimente , che. non poſſono produtre atti capaci 
di merito, e di demerito, nd aver cohoſcenza dei do- 
veri morali . Tutto queſta > proprio dei ſoli Enti ra- 
gionevoli. Qual confronto 1 dopo di cid tra P 
Inſtinto, e la Ragione? L'abuſo della Ragione ? We , 
che ha qul il noſtro Aurore in veduta ; nt vi > dubbio, 
che ſiccome-Inſtinto opera con regolarità, e con ſicu- 
rezza; cos! quando che la Ragione eſce ſuori di ſtrada, 
e ſi allontana dalla rettitudine, e dall' oneſtà, reſt: in 
paragone di quello non folo merfo ſtimabile, ma diſprez- 
zabile affatto . Tutte due queſt facolt3 ſono ſtate agli 
Enti delle reſpettive Claſſi diſtribuite accid' ſerviſſero a 
rendergli fortunati . L' Inſtinto procura ſempre ai Bruti 
queſto vantaggio; ma la Ragione comechè diretta dall 
Uomo, il quale fovente P adopera, pet fortificare- i ſuoi 
pregiudizj , cosl non è rado, che fi rivolga in di lui 
danno, e diſcapito. Da queſte pochiſſime oſſervazio- 
ni mi ſembra poſto aſſaĩ in chiaro il ſenſo genuine, 
e ſaniſſimo dell” eſpreſſioni contenute nei verſt ſopra al- 
legati . Vi furono tra gli Antichi alcuni Fanatici ,, li 
quali ſi lamentarono indiſtintamente della preteſa ſpro- 
porzione uſata dalla Natura gra noi, ed 1 bruti. VI fu 
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Qual confronto tra loro? Iddio- governa 
L'Inſtinto; e la Ragion retta & dall' Uomo. 

Qual lume è quello mai, che ſenza inganno 
Agli animali a rintracciare apprende 
I paſcolo opportun? che loro inſegus 
A ſcegliere il rimedio accortamente , 

E ſchivare il veleno, a cangiar clima, 
Quando che la ſtagion ſi cangia anch efla? 
A preſagire i venti, e le tempeſte, 
A reſiſtere all' urto impetuoſo 
Dei flutti, che flagellano le ſponde, 

Per ben comune a faticare inſieme, 

A rimaner tranquilli in mezzo all' acque ? 
Chi è, che — al ragno induſtrioſo 

A formar con tant arte il ſuo lavoro, 
Teſſer con tanta maeſtria le tele 
Senza compaſſo, regola, e miſura ? 
Molvre (4) forſe pon ne pieni ſuoĩ 
Coi var) Geometrici ſtrumenti 3 
Pit di proporzione, ordin maggiore? 

Chi alla prudente Grh ſegna il cammino, 
Chi I addeſtra a cercarſi un nuovo aſilo, 
Quando il verno ſovraſta, in terra ignorta ? 
Chi preſiede al conſiglio, in cui deciſo , 
; | _ 0 Co 


: — 
eziandio il libro, che nel 1729. fi ſtampd in Amburgo 
ſulla pre ſerenza da-darſi , ſecondo efſo , ai Brut! per 
queſta parte; ma queſti ſono tutti detirj afſai ſtravaga: 
ti. L Autore del detto Trattato > il Rorario fino dai 
tempi di Carlo V. | 1 

(a) 11 Signor di Molvre era Franceſe di origine, e 
N in Inghilterra non meno , che in Francia 
per la fna profonda cognizione dell' Algebra, e della 
—ͤ— . Egli era molto ſtimato dal famoſiſſimo 
Newton, 
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Reſta il giorno, e del giorno anco il momento 
Della partenza, e del ritorno inſieme? 
III. [1 benefico Iddio volle, che ogni Ente 
11 mezzo aveſſe in ſe d' effer felice: 
Ma il bene univerſal. fu il grande oggetto, 
Ch' egli immutabilmence- ebbe per fine 
Nel trar dal nulla le create cole; 
Onde dagli ſcambievoli biſogni 
Convienſi che V origine primiera 
Della comun felicira derivi; 
Benchè tanto diſſimili tra loro | 
D' indole, d' attributi, di ſtruttura 
Del Mondo i numeroſi abitatori 
Con tal ordin ſi flanno in bella pace; 
Indi Natura in lui deſta, e produce 
Coll ardor ſuo vivifico, e fecondo 
2 ſpirto, che l' anima, e mantiene ; 
utto di queſto ardor ſente la forza, 
Dilataſi egualmente in ogni partie, 
E le rracce d' amore in tutto imprime. 
Gli uomini, i bruti . amano tra loro; 
Poſcia ſempre facendoſi pin forte, 
Dell un ſeſſo per l' altro il fuoco naſce, 
Che unendoli, di due ne forma un ſolo, 
Da queſto amore un altro ne deriva: 
Mentre il ſangue trasfondon nella prole, 
S' amano in lei qual parte di ſe ſteſſi. 
Moſſa da ſtimolo ſoa ae 
T iſteſſi volatili la turba | 
- elle * 0 _ WO. 
Ai pargoletti, ed i i 
Con ſtudioſa X. wnacthy. 
La madre affettuoſa gli alimenta, 
E veglis il genitore in lor diſeſa. 
Divengon grandi in fine? eccoli toſto 
Fehr Am- 
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Ammaeſtrati, ed agili a baſtanza, 
Correre al par ſolleciti, e feſtoſi 
Ad abitar Varia, le ſelve, i campi 
L'Inſtinto qui ſi arreſta; e ignori a quelli 
Reſtano ancora, ond' ebbero la vita, | 
Qual non pil viſto popolo ſtraniero; 
Ne biſognoſi di paterna cura 
Eſſendo allor, diſcioglieſi quel nodo, 
Che dolcemente pria gli uni va infieme » 
Ma (e) la debole tempra, e le ſciagure 
: RD W. | e. 


(e) Niuno ha mai fatto una deſcrizione tanto rifle. 
fiva , e cos] giudizioſamente conneſſa, e, preciſa della 
Provvidenza Divina nel governo univerſale delle coſe 
Sallunari , quanto quell „che fa qu} il Signor Pope 
dal principio di queſta terza Epiſtola fino alla fine di 
tutto queſto Paragraſo, in cui piu particolarmente 12. 
giona degli Uomini. La giunta delle oſſervazioni tut- 
te ſue proptie ſu queſto importantiſſimo articolo fi 
chiaramente conoſcere l' elevatezza del ſus genio, e h 
profondita della ſua dottrina . Or vadano gli emp) a di. 
" d' Iddio : Nubes latibulum ejus, & non conſi- 

erna, avs”. ti te. og +. 4 f 

Ne fi, obietti, che in queſta guiſa non vi ſarebbe pil 
da ſupporre diſordine alcuno nel Mondo, lo che aſſolu- 
tamente detto darebbe anſa all' inèredulità per un alito 
lato; no,; egli non ha voluto dir tanto. Se gia aſſerl, 


che | 8 PR 
— II fragile compoſllo  — 
Della guaſta "Natura al mal c' inclina, 


e ſe ci ſuppone in uno Mato” attuale di neceſſità, e d 
impotenza, e ci fa biſognoſi di un ſoccorſo ſcambievo- 
le, dunque ammette non eſſer noi in un naturale equi- 
librio, per determinarſi alla virth ; o al vizio , nd in 
uno ſtato di felicità intrinlecamente inerente in noi ſtel- 
ſi. Chi oſſerva J ordine, che egli tiene, quando rag10- 
na dei ſoli ſenomeni Fiſici del! Univerſo, o degli Ent! 


tziali, vi troverà queſti ſteſſi principj, che meglio 1 
teranno dalla ſeguente annotazione. 
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Degli Uomini infelici, un' imbecille 
Infanzia, una vecchiezza egra, e cadente, 
J vincoli, onde ſon tra lor congiugti, 
Le indigenze multiplici, e comuni 
Del reciproco affetro ſon fomento, 
Ond' eſſi s' intereſſano a vicenda, 
E a vicenda ſoſtengonſi tra loro, 
Finchè il legame rendono più forte 
L' eſperienza, il tempo, e la Ragione . 
Se da una parte il fragile compoſto 
Della guaſta Natura al mal c' inclina, 
Dall' altra la Ragione al ben ci move; 
L' utile dal rifleſſo avvalorato 
Fa, che dal ſen delle paſſioni iſteſſe 
Tragga virtù più bella i ſuoi natali; 
Se I indigenza al bene fizio è ſprone, 
Da queſto gratitudine proviene; _ 
E in tal guiſa all' affetto naturale 
Benevolenza aggiungeſi piu pura; 
Queſte ſoavi tenere premure 
Entro del cor tenacemente impreſſe 
Dai padri fi propagano nei figli; 
E queſti ſono actoſtumati appena 
A tanto bella, e neceſſaria legge,. 
Che i genitori alla vecchiezza giunti 
Vengono a chieder lor fiacchi, e languenti 
Quell iſteſſo amorevole ſoccorſo, = 
Ch' effi, lor diero gia nei piu verdi anni; 
emore il figlio allor di quella etade 
in dentro all' avvenire il guardo ſpinge, 
onſola il padre, e quel riſtor gli porge, 
he decrepito anch egli un giorno attende. 
os il ben, che fi ottiene , o che ſi ſpera, 
i tiene avvinti in armonia concorde, 
quindi ancor con ordine ſtupendo —_ 

N 4 3 uni- 
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L' univerſal felicita reſulta, 

Che per tante cagioni, e s diverſe, 

Con dolce forza a procurar ſiam tratti. 
IV. Penſate (F) voi, che l'Com formato appena 


Di 


(Y Le rye nay „che ſi leggono iu alcuni degli 
Autori Pagani ſopra il primitive ſtato degli Uomini , e 
le quali hanno dato luogo a varj delirj degli Epicurei 
pitt moderni, non furono mai del gnſto dei buoni File 
ſofi; come che fondate ſopra ſogni, e non ſopra la ve- 
ritz. II Signor Pope parimente fa. qui a lungo un ben 
circoſtanziato dettaglio di quei - remotiſſimi rempi , e 
non ſolo non aderiſce ai penſamenti di Lucrezio, di 
Orazio, ed altri ſpacciatori di favole ; ma s' unjforma 
a quanto inſegnano le Sacre Carte, e ſu la caduta del 
primo Uomo, e ſa i mali di vario genere, che indi ne 
provennero nel medeſimo, e ſucceſſivamente in tutto il 
Genere Umano, facendoci eziandio con una narrazione 
elegante, e vertdica ravviſare diſtintamente, qual foſſe 
lo ſtato del Mondo d' allora , prima, e dopo quell 
rand Epoca. E' vero, che egli conduce il filo di que- 
fia ſua deſcrizione con frammiſchiarvi dell'invenzione, e 
degli epiſodj, ſervendoſi in cid di una libertà, che non 
dee nei Poeti redarguirſi, purchè non ecceda; ma qui- 
lunque ornamento , che egli vi agg iunga, egli non (i 
ſcoſta mai dalle tracce, che dee premere un Autore giv 
dizioſo, e infieme Cattolico. | 
Egli comincia dalla depravazione della Natura per l 
perdita fatta dell' Innocenza . Paſſa poi a deſcriverci | 
Governo dei Patriarchi . Le Sucieta Civili non era 
ancora formate; ma fi manteneva il Genere Umano di- 
viſo in particolari Famiglie colle Leggi gererali dela 
Societa , della Natura, e della Ragione ; e queſta ec- 
nomia politica di Famiglia fu poi il modello dei Co- 
verni regolati Civili, e delle Monarchie particolarme- 
te. Certamente che vi erano ancora gli ſcellerati , ec! 
pre potenti, quali appunto nelle Sacre Carte ci fi dipn- 
ono i deſcendenti di Caino, i Giganti, e quelli, ce 
on 1vi appellati figli degli Uomini, ed i ſuperbi edf- 
| * 
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Di man della Natura appena uſcito, 
A caſo erraſſe, e ſenza legge, o freno? 
Dio ſteſſo in quella prima età felice 
Dell' opra ſua ſollecito, e geloſo, 

D' erudirlo avea cura, e ad altri il peſo 


Non 


catori della Torre di Babel. Ognuno conoſce quanto 
bene abbia qui ſaputo il noſtro Autore collegare ] irre- 
fragabili verita dell' Iſtoria Sacra con tutto quello, che 
di pin probabile , e di pid veriſimile ſi trova ſu queſti 
Articoli anco nell' Iſtoria Profana. | 4 

Che diverſità di penſare d mai queſta, che fi ammi- 
ra qu! nel noſtro Scrittore ,” da quella di coloro , che 
in ſulſamente aſſerivano, che la Terra era la madre co- 
mune di tutti gli Uomini , in quella guiſa appunto , 
che dei vegetabili , e dei mineral; . I Poeti 8 
mente ne avevano aggiunte a quella Ipoteſi delle altre 
di lor capriccio non meno ſtravaganti, ed inſoſtenibilj . 
I primi Uomini a ſenſo loro non erano, che una man- 
dra di pecore muta, e ſchiſoſa, che contendevano con- 
tinuamente coi pugni, e coi calci tra loro, per giugne- 
re al poſſedimento di qualche bene, a cut tutti in co- 
mune aſpiravano. Non vi era verun principio, da cui 
foſſero guidati , di oneſtà, e di giuſtizia.. I matrimonj 
non erano altro, che un concubito vago, e fi formava- 
no, e fi ſcioglievano, conforme Þ appetito era o ſazio, 
0 raged , 1. | 

oſti tali principj , che appena converrebbero agli 
Ottentotti, — a ? EY * era difficile il trarne 
tutte quelle conſeguenze, che effi poi ne deducevano 
ſull' imperfezione dello ſtato della Natura , e ſulla fon- 
dazione dei Governi Civili , quali negli ultimi tempi 
hanno ſervito di modello ad Obbes , al Bayle, ed a 
Locke , nelle cenſure fatte da loro ſulla Natura , al 
Dotti ben rote, confondendo l' abuſo , e F abito pravo 
coi dettami della Ragione, e della Legge Naturale, nd 
facendo veruna diſtinzione tra alcuni caſi, e coſtumi — 
ticolari , ed il generale degli Enti ragionevoli . Al Bay- 
le fa gran ſpecie il caſo di un Ugmo educato —_ 


— * * 
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Non fidava, che a ſe del ſuo deſtino; 
Colla ſua luce Ei gli ſchiarla la mente, 
E oneſte voglie Ei gli deſtava in core; 
Di ſe ſteſſo VAmor dell“ Uomo in petto 
Regnaya, & ver, ma di virtude amico, 
Obbediente, docile, e tranquillo , 
D' innocente ſcambievole diletto 
Non guaſta ancoxa, e limpida ſorgente . 
Di ſua nativa ſemplice bellezza 
Nobil moſtra Natura agli occhi altrui 
Allor facea nel giovinetto Mondo, 
Ne prendeva dall' arti alcun riſalto, 
Che fur poſcia dagli Uomini inventate, 
E dell induſtria, e dell' orgoglio figlie ; 
D' intelligenza gli Uomini coi bruti 
Delle foreſte ſempre verdeggianti 
Ripoſavano all' ombra unitamente, 
Giorni traendo placidi, e ſicuri; 
Ne ſi vedeano inſanguinar le mani, 
Per ſalvarſi dal freddo, o dalla fame; 
Senza cultura fertile il terreno, 
Senza il tagliente vomero, fecondo 
Porgeva a tutti il nutrimento iſteſſo, 
L' iſteſſo letto, e niun di queſti dont. 
Con ſudor fi comprava, e con fatica , 
Ingrati nomi a quel buon tempo Ignoti . | 
: Gli 


1 
1 
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orſi ; al Locke di effervi delle Nazioni, che non hanno 
idea alcuna di un Dio; al Tommafio un Uomo ſordo 
e muto a nativitate, Si riſponde ai due primi , che o 
quei fatti non ſon veri (v. Lafiteau Voyage) o era- 
no quei tali Uomini ebeti affatto , ed inſalvatichiti . 
Circa poi ai muti e ſordi, ſono effi ragione voli quanto 
ty gli altri della lor ſpecie , conforme P eſperienza c 
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Gli Uomini, e gli animali in bel concerto 
Riunends le voci different 
Si attruppavano infieme nelle ſelve , 
Cantando al lor Fattore Inni di Jode. 
Queſte ſelve ſervivano di Tempio, 
Ne un diſumano , e fanguinario culto 
Ardia di profanar gli auguſti riti. ER. 
Nelle viſcere aſcolo della terra 
L' oro non riſplendea ſopra gli Altari; 
Ma ſenza ambizione, e ſenza pompa 
L' irreprenſibil Sacerdote allora 
Facea degno d' onor la ſua” virtude. 
Tutto in fin da Sovrano il Ciel reggea, 
Stendea per tutto il ſuo paterno affetto; 
L' Uomo regnava anch' ei ſulla Natura, 
Non per diſtrugger l' ordine, e la pace, 
Ma perchè piu traeſſero di forza | 
Sotto il ſuo dolce, e regolato impero. 
Oh come preſto a rei diſegni volto 
L' Uom. cangiando di genio, e di coſtumi 
Degenerd dagli avoli primieri; - + -- 
Moſſe la guerra ai deboli animali , . 
Or carnefice lor per ſuo diletto, 
Or per ſaziar di lor ſua fame ingorda ; 
Al raggio di Ragione i lumi-chiuſe , 
Non ud! più la voce-di Natura, 
Non paventd pil il ſangue, e le rapine, 
Oſtacoli leggieri al ſuo coraggio, | 
Coraggio tal, che diventd furore ; _ + 
Crudele agli ar.imali , ingiuſto at ſuoi _ 
Colla bella innocenza a un tempo iſteſſo 
Tutti perdè quei prezioſi beni, 
Onde l' avea ricolmo il ſuo Signore. 
Queſt' orgaglio tirannico ben toſto 
Ebbe la pena ſua, la ſua mercede; 99 
na 
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Una folla di mali, e di ſciagure, 

Un torrente epidemico, e maligns 

Di mortifere febbri, e di dolor, 

Dal ſangue fuor degli animali ucciſi 

Si videro ſortir; nell' Uom trasfuſo _ 

Queſto ſangue franier coi ſuoi cocenti 

Stimoli impetuoſi, in ſen gli accrebbe 

Un furioſo ardor nelle paſſioni; 

Talchè dei ſuoi rimorſi ad onta ancora 

Per lunga eta gia nei delitti involto 

Trovd 1 Uomo nell' Uomò un fier nemico - 

L' ordin turboſſi, l' armonia fu ſciolta, 

E guerra, e ſervitù vennero al Mondo, 
Si commoſſe Natura a tant' orrore, 

E proruppe ſdegnata in queſti accenti: 
„ Vanne, o Mortal, del tuo delitto in pena, 
„ Vanne, gli diſſe, e quei rimedj apprendi, 5 
„ Che la tua debolezza ora richiede, | 
„Dai pid vili animali; i boſchi ſcorri : 


„ Ti moſtrerà la turba alara 1 frut 7 
„Che ſpuntan ſu 1 virgulti, e nellInſtinto 1" 
„ Dei bruti impareral , come tu debba i 
„ Curarti allor, che un reo malor ti opprime ; 5 
„ D' inelemente ſtagion contro l' inſulto 
„ Se vorrai rintracciar ſcampo, e difeſa, 1 
„ Ti converrà imitar l' ape ingegnoſa, 1 
„ Quando fi cela delle rupi in ſeno; dae 
„ Nel lavoro dei campi ammaeſtrato nu 
„ Dalla talpa ſaraĩ, dai vermi iſtrutto de 
„Nel teſſer diverrai franco, e perito. — 
„ Vedi il Nautilio (g), e con quant' arte guida cor 
| | „ „L. pef 
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(s) 11 Nautilio > un piccolo peſce „che Oppiano al = 


lib, primo deſcrive in queſta maniera * Egli rivoles In 
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,, La ſua gondola errante in mezzo ai flutti 
,, Dell immenſo Ocean, fenza il ſoccorſo 
„Di nocchiero, di buſſola, e di remi, 
„Onde diretto ſia nel ſuo cammino; 
„Egli a ſolcar dell' umido Elemento 
„T inſegnerà l' inſtabile pianura , 2 
„E a guidarti ſicur tra i venti, e Ponde; 
,, Qua ſagaci animali, entro le cupe 
„Viſcere della terra alzan cittadt, 
„Con non fallaci ſtabili miſure, 
„La ſopra i rami inſtabili, piantands 
„I nidi lor, dai procelloſi nembi 
„ Pongono in ſalvo la diletta prole. 
„ Qualunque ſia l' economia di quelle 
„ Sociera, che han tra lor, le vedrai ſempre 
,, Conformi a quanto il lor biſogno elige ; 
„E quindi apprenderai , ma troppo tardi, 
„Quelle leggi, onde poſſono egualmente 
„I Vaſſalli, ed i Regi effer ſelici. 
„Di una ſaggia Repubblica il modello 
„La Formica preſenta agli occhi tuoĩ; 
„Quella della Monarchia (5) I Ape ingegnoſa . 
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ſuo nicchio , che rn al corpo & una nave, e 
nuota ſopra la ſuperficie del mare; 10 leva in aria due 
delle ſue zampe, che gli ſervono in luogo d' antenne; 
tra queſte due vi & una membrana , che egli diſtende 
in forma di vela, e ſi ſerve delle altre ſue due zampe, 
come di due remi . Si oſſerva  comunemente queſto 

peſce nel Mediterraneo. 5 
(% Hanno preteſo alcuni di farci ri le ſocie- 
ua delle Api come il modello del perſetto Governo Mo- 
narchico , figurandoci , che eſſendo ſempre condotte da 
un capo, e da un Re, non travaglino mai alle loro 
differenti operazioni, nelle quali fi eccupano , * 
| of 
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„ Canfronta il genio loro, il lor governo: 
„L' una al pubblico ben ſempre rivolta 

„ Pei ſuoi fatica, e 2 ſe ſteſſa inſieme, 
„E sà con arte, e ſenno unire in lega 
„Lordine, e l Anarchia; l' altra & ſoggètta 
„ All Impero di un Re; ma non per queſto 
„ O men libera vive, o men contenta ; 

„ Di ſua cara celletta aſcoſa in ſeno, 

»» Si gode di quel ben, che quivi aduna. 

»» Dunque per tuo profitto entro la mente 
„ Queſte' leggi immutabili t' imprimi, 

„ Leggi, che il loro ſtato, e i lor diritti 
„D' ogni ſciagura pongono a coperto, 
„Leggi, che di Natura hanno l' impronta, 
„E il Giel rende durevoli, ed eterne. 
„In van per contener gli Uomini in freno, 
»» La tua rampante, e frivola Ragione 

„ Tenterà di ammaſſar decreti incerti; 

„ Contro 1 deliiti in van, contro la frode 
» La Giuſtizia armerà la deſtra ultrice: 
„ Tu vedrai trionfare impunemente 
„La malizia dei rei ſotto il ſuo nome, 
„ Dal ricco oppreſſo gemere il mendico 


„ Vit. 
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eſecuzione degli ordini del medeſimo; ſi vanta parimen- 
te la loro ammirabile ſabordina'rzione . Cid nbn oſtante 
tutto cid, che noi ne ſappiamo di certo, fi d, che el- 
ſe faticano in comune con molta induſtria a differenti 
lavori. II loro Re d divenuto una Regina, ed in ſegui- 
te pid Regine, o®mogli, che noi ſappiamo eſſere prodi- 
gioſamete feconde; ma aſſolutamente noi non ſappia- 
mo, ſe eſſe diano degli ordini a tanti operai , e non vi 
> cola , che ci conduca a penſarlo, non oftante tutto 
cid, che ne ha riferito il pit grande dei Poeti Latini - 
Reamur premiers Memoire pour ſervir a I Hiſtoire des lu. 
ſectes Vol. I © 9 
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„ Vittima delle inutili tue leggi, 
„E di tua troppo debole difeſa. 
* „ Bench? da tanti mali attorno cinto , 
, Privo di ſcorta, e regola ſicura, 
" Vanne , o. Mortal , le creature tutte 
A „ A far ſoggerte al tuo temuto impero* p 
„Quindi avverrà di luſtri in breve giro, 
„Che tutto a ſe traendo il pil ſagace 
„ Sopra gli eguali ſuoi- regni, e ſovraſti, 
„E lap ſerva di, guida, e di ſoſtegno; 
„Che i lor coſtumi indocili , e e ſelvaggi 
„ Sappia addolcir, moſtfando ad eſſi i pregi 
„Delle bell' arti, ed i vantaggi inſieme 
„Dei benefizj ſuoi , di ſua: bontade; 
„E avverrà pure in fin, che per wercede 
„Dai popoli ricolmi dei ſuoi doni 
„Si riſpetti qual Re, qual Dio ſi tema , 
V. La Natura dell' Uom con queſti accenti 
L' induſtria riſvegliò, d' ozio lo trafle , 
E gli calmd nel ſen le futie antiche. 
Surſero immantinente in ogni parte 
Le novelle Citta, gli uomini inſieme 
In ſocietà fi unirono, e la forma 
Di uno Stato naſcente ai ſuoi vicini 
Servi toſto d' eſempio, e di diſegno; 
E ogni di tutti due creſcendo a gara 
Alleanza tra lor ſtrinſero aneh eſſi, 
O dall amor, oppur da tema ſpinti. 
L. uno racchiude Þ utile, e Vameno; » 
II Sol vi rende più fecondo il ſuolo; 2: 
L'altro & bagnato di perenni rivi, 
Nelle ſue valli abbondano gli armenti ; 
Tratto ciaſcun da . queſti dolci incanti 
Contro il vicino adoprar vuol la forza ; 


Ma la Ragion — agli occhi il velo ; 
Gli 
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Sli odioſi traſporti in bando bone; 
Cid che a rapir correvano con I armi 
Ottengon ſenza ſangue in piena pace; 
Un commercio con regola fiſſato 
Queſti beni tra lor rende comuni; 
T' intereſſe cos: pago, e ſedato 
Con vincolo più forte, e pit coſtante, 
Ciaſcun col ſuo vicino allor fa lega . 

In quel buon tempo, in quei beati giorni, 
Quando la buona Fe, quando Nature 
Erano le ſovrane uniche Leggi, 

Quando il core eſprimendoſi ſenz arte 
Diſcopriva l' amor, ma ſchiettamente, 
E ſcevro di vergogna, e di finzione; 
In quei giorni invidiabili , e felici 

La reciproca unione, e la verace 
Amicizia regnavano nel Mondo, 
Traendo a ſe degli Uomini l' aſſetto 
Con ſoavi invincibili attrattive. 

E i Regni, e le Città da queſti fonti 
Traſſer la loto origine primiera . 

Arbitro di ſe ſteſſo, e indipendente 
L' Uomo ignorava ancora in quella etade 
Quel temuto poter, che in man di un ſolo 
Vna ſuprema autorità ripone : 

Ma neceſſario un tal poter divenne 

| Quaſi che toſto; un Re cercoſſi allora, 
Un Re, che foffe men Padron „che Padre. 
Un generoſo intrepido mortale | 
Diſtinto per valore , e per bontade , 

Della comun felicita non meno 

Che del pubblico amor facea I oggetto; 
Le doti di lui brillavano, che ai F joli 
Riſpettabili fanno i Genitori; 

Egli ſopra di tutti avea Þ impero , 
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Ei dava leggi; e in queſta guiſa il Padre 9 
Del popolo ſens armi , ſenza forza, | 2 
Senz arte uſar, ne divenia Signore. ; 

VI. Finch queſto fatal tempo non giunſe, 'Y 
Solo ogni Patriarea era di tutti: 4 
Padre, Monarca, e Sacerdote inſieme, 28 
Arbitro dello Stato ancor naſcente , 1 
Che prendea ciaſcun di forma piu bella 
Sotto il paterno ſuo placido freno: 

Dei popoli ſoggetti, e riſpettoſi 
Ei facea la delizia, e le ſperanze, ä 
Che dopo Iddio, dopo il Fattor Supremo, 
Non cereavan fuor di eflo altro ſoſtegno, 
Altro duce, altra guida, altro riſtoro; ' 
Leggi i ſuoi ſguardi, oracoli i ſuoi derti 
Erano a lor; nè con ardir protervo Tl 
Tentavan mai d' opporſi ai ſuoi voleri. 4 
Al bepe univerſale ei ſempre volto, : 
Prima a legnare i i ſolchi in ful terreno, 
Onde trarre alimento; indi le varie 1 
Arti, onde meglio ſoftener la vita, | | "ui 
E domar gli Elementi, onde raccorre * 
E diletto, e yantaggio , ad effi appreſe; 
A ſaziar la lor fame al ſuol 1 | 
Dell' aria fe cader gli abitatori, 
E dal fondo del mar traſſe il notante 
Gregge ſua preda in ſu I aſciutta arena. 
Sotto il peſo degli anni oppreſſo in fine 
Ei di vita mancd; quello, che i voti 
Qual Deita riſcoſſe, allor qual Uomo 
Dei ** in tributo ottenne il piantd'; 
Queſti da gratitudine ſoſpinti 
Di lui P eoie a conſervar fur volti ; 
E quindi con ſagace avvedimento 
Della Natura imitatrice induſtre 
O 
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L' arte della Pittura origin preſe. 

I Nipori ſorpreſi alla perenne © 

Fama paſſata in lor di quelli Eroi,. 

Che per dritto di ſa in piu remoto 
Tempo ſopra degli Avi ebber I impero , 
Stupidi, e riſpettoſi un cieco culto 

A render lor quai Numi eran gia pronti, 
E pronti ad erger lor Tempi ed Altari; 
Ma fatti accorti poi dalla Ragione, 

D' effer creati anch' eſſi, e Terra, e Cielo, 
Da un tal principio ammaeſtrati furo 

(Di et in, era negli Uomini trasſuſo) 

A diſtinguer dall“ opra il ſuo Fattore, 

Ma un ſol ſenza com 


Con inſana follia l' Ente primiero. 


Pria che lo ſpirto at lumi ſuoi ribelle, 


Di queſto eterno ver paſſaſſe i ſegni, 
L' Uom dei doni del Ciel godea tranquillo, 
Senza che mai da luſinghiero inganno 
Foſſe la ſua Ragion vinta, e ſedotta, 


O ſconvolto, e turbato il ſuo ripoſo; 
Sotto la dolce immagine di Padre 


Iddio ſempre vedea, non di Tiranno 
Atroce, ineſorabile, ſevero ;: 

L' Amor dei ſuoi doveri era la Legge, 
L' Amor ſegyava 1 paſſi alla ſua Fede; 
Indiſtinti nel Mondo erano allora 

Dritto Divino, e dritto di Natura; 

E il ſecondo; in cui I altro era compreſs, 
Alla mente d' ognun con raggio amico 
Scopria ſenza periglio, e ſenza tema 


Diel ſentier di virtu I erto cammino. 


Deli” Uomo allor ſervil ſpavento in petto 
Timido nol facea ſul ſuo Signore, | 


o, e ſenza eguale ; 
Poichè il porne piu d' un diſtrugger fora 


Al. 
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Altro in lui non fcorgea ,'che il Sommo Bene; 
Le due poſſenti regole motrici | 
Santa Religion, ragion di Stato 
Ambe da un fol principio eran dirette : 
Lor ſcopo eſſendo unir nel noſtro petto, 
L' Amor dovuto alla Cagion Suprema, 
A quello, onde in ſocievole alleanza 
Gli Uomini amar fi debbono tra loro. 
Qual (i) ſu mai tanto crudo empio mortale, 
| 2 Che 


= 


(i oltre del Pee parla in queſti verſi Pope 
e 


dell'Idolatria, e della Superſtizione, che egli crede eſſe- 
re conſeguenze del medeſimo, e della Tirannia. Per ve- 
rità queſta di lui opinione ſembra ſoffrite qualche diffi- 
cultà, mentre non ſaprebbe renderſi ragione ſu queſto 
piede, in qual forma gli Uomini fi portaſſoro ad adora- 
re gli Aſtri, le Piante, od altri Enti inanimati, o ſiv- 
vero gl inventori delle Arti, e gli Eroi , conforme 
tutti gli Storici , ed i Mitologi fanno teſtimoniarrza . Sa- 
rebbe parimente molto difficile il, connettere col Def 
tiſmo tanti Riti ſuperſtizioſi affatro diſparati dai fini 
del medeſimo; n> ſi potrebbe comprendere come nelle 
Repubbliche, e nei Paeſi amantiffimi della Liberta, e 
dell' Indipendenza, la Superſtizione abbia avuto credito, 
e corſo. Veriſimilmente egli ha avuto in animo di li- 
mitarſi a dipingere quella parte d' Idolatria, e di Super- 
ſtizione, che era rivolta alla adorazione dei pit: potenti, 
o foſſero in vita, o dopo la morte .. Non pud ancora 
negarſi, che la Supetſtizione preſa in iſtretto ſenſo ſi di- 
ce eſſere un abuſo di Religione, che ce la fa conſidera- 
re, come una tirannia, e come un giogo. Queſta era la 
ſignificazione, che davano a queſto vocabolo i Greci col 
termine: Dezſidarmonia 3 2 queſto allude Lucre- 
uo, allora che dice | | 


Horribili ſuper adſpectu mortalibus inſlans . 


Aderendo pertanto a queſte nozioni , non fi pena ad in- 
| den- 


# 


*. 
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Che ad animi ſervili apprefe il primo, 
Che in vantaggio d' un ſol dalla Natura 
Tutti prodotti fur; contro il comune 
Ordine, e F armonia, che in ogni lato 
II Creator providamente infuſe ; + 
Barbara, e moſtruoſa opinione, 

Che vislare ardiſce it bel concerto 

E la prima, che il Ciel ſeriſſe, e ripoſe 
D' ogni vivente in ſen Legge d' Amore. 
Tu fei , che il Mondo intier turbi, e confondi, 
Tu i diritti piu ſacri urti, e roveſci, 
Tu i legittimi Re sbalzi dal ſoglio, 
E dei Tiranni ſei Madre, e Signora. 
Da furor cieco all' ingiuſtizia unito 
Tra la confuſione, e tra I'-orrore 
Nacque la Tirannia; ſurſe ben toſto 
Seco, a render men dubbio, e più ſicuro 
II Piratico ſuo naſcente Impero, 
La Superſtizion, che truce e gonfia 
Di fanatico zelo, ſotto  ombra _ 
Dell' ingiuſta diſpotica poſſanza | 
Nata appena che fu, crebbe, e ſi ſteſe, 
Ella gli avidi e rei conquiſtatori 
Cangiò, vilmente adulatrice, in Numi, 
E coſtrinſe a piegar ſotto l' indegno 
Giogo la fronte 1 Popoli deluſi; 

Con pit folli chimere ella ſeduſſe 


Quel- 


tendere, come ſotto I ombra del Deſpotiſmo acquiſtaſle 
ſeguaci, e fi dilataſſe. Era utile alle mire dei Tirann! 
quella ſoverchia, e timida credulita . Talvolta fi erano 
ſerviti di queſto artifizio gÞ iſteſh Drincipi moderat! , e 
Legislatori pid ſaggi, per tenere in freno la moltitudi- 
ne; ſe & vero cid, che riferiſcono Cicerone, e Plutarco, 
e particolarmente Polibio. 
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Quelli infelici allor; deboli, ingiulte, | 
nate Deità coſtruſſe ad arte, 

Violente, crudeli, capriccioſe, 

Ai Tiranni nei viz} in tutto eguali, 

E complici con lor dei lor delitti. 

L' Amor di fe non ebbe allor più freno; 
Tutto egli invaſe allor; giuſto, od ingiuſto 
Tutto fece fervire ai ſuoi voleri; 

Reſe gli eguali al ſuo poter ſoggetti; 
A genio ſuo fuor di ragion eons 
g Dei fantaſtici dritti in ſuo favore; 
Beni, onori, piaceri a ſe rivolſe, 
E credè tutto buon, lecito tutto, 
Per ſaziar le fue voglie, i ſuoi piaceri. 
Ma queſto (4) Amor di ſe cagione in fine 
I. O 3 Di. 


(k) „ Urilitas juſti prope mater, & aequi. 
in queſta ſorma ſi eſpreſſe Orazio. Egli diſſe pure, che 


la Natura "08 | 
* Juſto nequit ſecernere ini quum, 
ed altrove 1 þ Ht 


„ Jura invents metu injuſti fateare neceſſe eſt. 


1. Tutto queſto porterebbe a concludere per conleguenza , 
| che gli Uomini nella formazione delle Leggi politive 
non aveſſero ayuto altro in veduta , che il loro como- 
do. L' utile, di cui qui parla il noſtro Poeta, d quell” 
utile univerſale, il quale in ſoſtanza non > altro , che 
ſe Putile della Ragione, che ſi diſcopre con la ſcorta della 
mi Legge primitiva della Natura. Cid differiſce molto dal 
no nſamento dell' altro ; poichè egli d certo , che ſe gli 
c omini aveſſero avuto in conſiderazione quello, che qul 
" þ loro toruava in canto, non ſarebbero ſtate promulga- 
V3 fe 
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Diviene, onde ciaſcun fatto piu accorto 
Non trapaſſi il confin dei ſuoi doveri. 

Se quell' oggetto, a cui con lena aſpiro, 
Gli altri indiviſo aver tentan del part, 

In van paſco di un ben le mie ſperanze, 
Cui cercan di goder cento rivali. 
Potran forſe i miei Taugt, i miei ſoſpiri 
Dai congjurati lor sforzi geloſi 

D' ogni periglio fuor trarmi in ſicuro? 

Se lor manchi la forza, adopreranno 

Un aſtuzia colpevole, e maligna, 

Per tormi il mio con frode, o con rapina. 
Da cid provien, ch' io foffto ſenza pena 
Per deſio di ſottrarmi a tanti mali; 

Che della Legge (/) il fren per mio vantagęio 
| | Al 


- 
* 
a * — 0 * 
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te tante ottime Leggi, nelle quali in vantaggio pubbli- 
co l' Amor proprio ha ſofferte conſiderabili perdite dei 
ſuoi diritti, nt ſi ſarebbero, fino in principio dello ſta- 
bilimento dei Governi Civili, preſi tanti provvediment! 
di ofpiralita, di moderazione, e di pace, come d ben 
noto . Queſta ſorte di utilità, che > coerente all ordme 
della Natura medeſima, &, che fa ſuffiſtere le Socien . 
Di dove appreſero effi a conoſcerla prima di unitſi in- 
ſieme, ſe non che nella convenienza di queſto ſtato (0- 
cievole moſtrato loro dalla Ragione , e dalla Natura 
2 ſeguente Annotazione fi doverà ritornare fu 
queſto . WT 
(1) Y'origine delle Leggi > un punto afſai intereſſan- 
te. Si pud dire, che trovato queſto coi retti princip) , 
ſi arriva eziandio a ſcoprire il fonte della fauna morale, 
e dellꝰ oneſtà . Imperciocchè ſe > vero, come Cicerone , 


e con eſſo penſarono anco turtt gli altri migliori Filoſo- 


fi, che le Leggi derivino dai dettami della Ragione, « 
della Natura; ecco che vi d in noi queſta regola , e 
queſto lume, che ci porta al bene, e ci ritira dal - 
e; 
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Alla mia libertà faccia ritegno. 
Reciproco in tal guiſa è quel profitto, 
Che deriva da lei; ciaſcun coſpira 
Quel bene a conſetrvar, che ciaſcun brama , 
Che con miſura poi, come di tutti 
Ai biſogni ſi dee, ciaſcuno ottiene. 
Si viddero in tal guiſa i Regi ſteſſi 
Dall' util tratti, alla virtu ſoggetti 


r Pie- 


* U 


le; ecco che non ſuſſiſte quello, che Obbes avanza , 
non eſſervi nella Natura queſta facolti , che ci faccia 
ravviſare il giuſto , e Pingiuſto , conforme Orazio, e 
tanti altri Epicurei avevano parimente prima di lui im- 
maginato empiamente, facendo dipendere i vizj, e le 
virth dalle Leggi poſitive medeſime ,' che gli Uomini fi 
_ farte ſul modello ſolo del vantaggio, e dell 
utile. SY * | | 

II noſtro- Autore adetiſce qu} molto giudizioſamente , 
come ha fatto parimente in altri luoghi della fua Ope- 
ra, al ſentimento dei Giureconſulti, e dei Sapienti , il 
ſuffragio dei quali vien riputato irrefragabile in cid , 
non oſtante i cavilli dei libertini . Egli diſtrugge ezian- 
dio un altro errore pernicioſiſſimo, che & quello dell' 
eſſere ſtato il Timore la cagione delle Società particolari 
Civili, ed il preteſo ſtato Ji guerra negli Uomini dalla 
Natura diretti . Impereiocchè ſe > vero a di lui ſenſo, 
che queſte unioni ſi formarono per la perſuaſione di Vo- 
mini di gran genio, i quali rappreſentarono alla molti - 
tudine erratica gli pregiudizj della ſua diſunione; dun- 
que non fi aſſociarono a cagione del ſolo Timore, ma con- 
vinti dei comodi della alleanza pil: reggata , e piu 
ſtretta , la quale averebbero indubitatamente abortita , 
ſe ſuſſiſteſſerd le chimere di chi fi figura il Genere U. 
mano impaſtato naturalmente di mifantropia , e di ſal- 
vatichezza. Si trovano certamente tali Uomini tra alcu- 
ni dei Selvaggi ; ma non fanno una regola generale. 
Alcuni Governi parimente, e Società Civili poſſono a- 
vere avuto il loro fondamento nella difeſa teciproca in 
parte; ma non pub eſcluderſi la reciproca beneyolenza 
congluntamente , 
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Piegar ſotto di lei ' altera fronte, 
Moderar del poter l' avida brama, 

Ne ſu la forza ſtabilir I Impero, 
Ma ſu le dolci, e placide maniere, 
E ſull' orme del giuſto, e di Ragione: 
Per queſta via VAmor di fe rivolſe, 
Con ſocievol commercio, ed ingegnolo , 
In vantaggio comune il ben privato, 
E gli Uomini tra lor viſſero in pace. 

Allora il Ciel con provido conliglio 
Fe _ Mondo fiorir de pony illuſtri 
Filoſofi, Oratori, egregj Vati; 
Gli uni del . geloſi, 5 
Gli altri con non men ſaggio avvedimento 
Oſſequioſi alla Cagion Suprema, 
Quella Fe rintracciaro, e quei coſtumi, 
Ch' ebber gli Avoli lor dalla Natura; 
Scorti dal ſuo ſplendor drizzaro 1 paſſi 
Per quelle vie, ch' ella ſegnò primiere, 
Ne incauti altrove a divagar fur volti; 
L' opra del Creator, I Ordine antico 
Nel Mondo adulto ricondur .tentaro, . 
E ſe tant oltre il lor valor non giunſe, 
Dell' immagine in vece ebber poſſanza 
D' abbozzarne le traccie, e la figura. 
Debbonſi alla lor eura, e a i lor conſigli 
Quelle Leggi prudenti, e ſalutari, 

e con proporzion fiſſan la norma 

De i doveri de i ſudditi, e de i Regi; 
Senza rigor ſoverchio, e ſenza troppa 
Indulgenza, a regnar queſti erudiro, 
E ad onta ancor dell' inegual reparto, 
E dei beni, e dei gradi, in forte nodo 
Di amicizia durevole e concorde | 

+. Tra lor piccoli, e grandi uniro inſfieme - 
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Miraſi oppreſſo un ſol? toſto in ſegreto 
Moſſo da non fallibili rapporti 5 
Prende parte ciaſcun nel ſuo deſtino . 

Da un ſconcerto apparente in queſta guiſa 
Naſcer fi vide un armonia verace ; 

E il contraſto ſcambievole ed eterno 
Quella concordia uniſona produſſe, 

Ond' ebber le Provincie, e i Regni infine 
Stabil, tranquillo, e regolato Impero. 
Tale dell“ Univerſo è il bel concerto, 

In cui con lega, e con premura alterna, 
Differenti cagioni combinate x. 
| Verſo uno ſcopo ſol, fanno, che tutto 

Del gran Fabro Divin ſerva a i diſegni. 
Senza poter ſottrarſi alle ſue Leggi, 

Del Cielo Abitatori, Uomini , Bruti , 
Servi, Padroni , Re, Sudditi , Schiavi, 
Tutti per varie vie diretti ſono _ 

Con veloce carriera al ſegno iſteſſo , 

E al fine univerſal tendon. con lena. 
Con vano ſtudio a ſpecular s interni 

Altri a ſuo genio pur, qual ſia migliore 
Tra i Governi; la forma abbia, ch'ei vuole; 
Sarà ſempre il piu giuſto, il pid perſetto, 

E quel di cui V invariabil ſcopo + 
Nella comun felicità s aggira. 

Che gli zelanti falſi, ed indiſcreti, 
Dal lor fallace immaginar ſedotti 
Della Religione — [hs | 
Parlino pure: a queſto primo "i 
Che l' infinita men a 
Si propoſe per fine univerſale, 
Tutto cid che repugna, o che fi oppone ; 
Impreſſo in fronte a chiare note il ſegno 
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Porta della menzogna, e dell' errore. 
Quella (m) Reiligon, che il core emenda, 
Che un vero, e ſtabil bene all' Uom procura, 
Da Dio deriva, e meritar pud ſola +" 
ee Er ns um 


— 


. * 
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(n) L' emendazione del core, e la vera ſelicità vanno 
congiuntamente; e queſti beni gli ura all' Uomo 
unicamente la Religione Criſtiana, di cui perd ſolo pud 
dirſi con verita : Olli Caeleſtis origo . Queſti due 
eſtremi 'vanno anzi talmente uniti tra loro, che otte- 
nendoſi il primo, ne viene il ſecondo per conſeguenza. 
Dall eſperienza iſteſſa ſiamo aſſicurati, che volendo go- 
dere in terta tra le vicende, alle quali rimane efpoſta 
la noſtra mortal. condizione, calma e ri poſo „ Conviene 
allonranarſi dai vizj, e moderar le paſſion i. 

Non pud negarſi, che la felicità non fia ſtato l' og - 
getto, a cui prima della propagazione del Vangelo mi- 
rarono parimente gli Autori delle Sette Filoſofiche ; ed 
d aſſai celebre la ſciſſura, che vi era tra loro ſu l' arti- 
colo del Sommo Bene, ſapendoſi da Varrone , che an- 


davano diviſi in pit di cento differenti opinioni. Si pud 


rd aſſerir francamente, che tutti erraſſero, bench? per 
ſtrade diverſe. Atiſtippo, e gli ſuoi ſeguaci proponendo 
per vero bene le volutta carnali, e dei ſenſi, vale a di- 
re promovendo, ed autotizzando la corruttela del core, 

tevano eglino giungere giammai a fare ottenere que - 

o bel fine? Tra gli altri Filoſofi d certo, che alcuni 
inſegnavano la Virtu ſola aver facoltà di render PUomo 
tranquillo, pago, e contento; ma con quanti pregiudi- 
2j non era ella intralciata queſta bella dottrina? Oltte 
di cid diſettavano ſtranamente, non ponendo la Virtii 
come mezzo, ma come termine e fine della vera, e 
perfetta felicua, II Vangelo ha tolti tutti queſti ingan- 
ni magiſtralmente, ed ha ripoſte tutte le coſe nell or- 
dine . La Virtù animata dalla Grazia ci coſtituiſte, 2 
tenore delle ſue maſſime, in quella quiete interiore, che 
ſi pud avere in mezzo a tante calamità fiſiche, e mora- 
li introdotte dal peccato nel Mondo , e nel reſto ci ri- 
ſerva al godimento dei veri beni nella fruizione eterna 
d Idi dopo la vita preſente. | yy 
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L' umil noſtro riſpetto, e 1 noſtri voti. 
Nel baſſo Mondo al noſtro orgoglio ſono 
Di conteſa cagion Speranza, e Fede: 
Carità le amorevoli ſue cure 
Stende agli Uomini tutti ad eſſa vari. 

Qual fa d' uopo alla Vite aver ſoſtegno, 
Onde creſca, e germogli; all' Uom del part 
Nelle non menſurabili vicende 
Della fugace periglioſa Vita 
Di reciproco amore, e di difeſa 
Neceſſaria & Vaita, onde non pera, - 
E acquiſti ciaſcun di forza maggiore. 
Qual ſoglion quei del Ciel Globi fiammanti, 
Quei di luce non ſua Pianeti adorni, 
Mentre ſull' Aſſi lor coſtanti vanno 
Sempre verſo la via, cui fur diretti, 
Attrattt verſo il Sol con forza eguale, 
Torcendo, intorno a lui rotarſi in giro, 
Ne pel contraſto degli oppoſti moti 
Dal progredir reſtark , © il corſo uſato 
Variar della sferica carrier; 
L' Uomo in tal guifa pur dentro al ſuo ſeno 
Da due tra lor diverſi impulſi è ſpinto, 
Di cui mentre ver ſe V uno lo move, 
Verſo la Società Paltro-V inclina 
Che combinano uniti in ſuo vantaggio , 
E di quella armonia ſon la cagione 
Mirabile, che regna in ogni lato , 
E ogni parte dirige al fine iſteſſo, 
E alle parti, ed al tutto util diviene. 
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7 ſpiegs la Pn 7 aur bons relati. 

vamente alla Felicita . Che coſa ® ella' queſta Fe- 
licta? Ella @ ſlata mal definita dai Filoſ Tutti 
9¹¹ Uomini generalmente vi aſpirano „e tutti poſſono 
pervenirvi. Iddio governa con Leggi generals, e non 
con Leggi particolari . Egli vuole che Ia Felicità ſia 
eguale. Ad effetto che ſia tale , ella dee trovarſs 
nella ſocietà, giacc h gualungue particolare F elicità 
di pende dalla generale. «. £ orndine, la dite ed il be- 
ne della Societa- rithiedowo |, che gi beni 1 eſteriori ſia- 
no diviſi ineguaimente tra gli Uaming. Dunque Is 
Felicita non pud 'conſiſtere in queſta forte di beni. Non 
oſtanti queſte inggualita- ls Provitidenza col mezzo 
del Timore , o della Speranza a rendere tutti gli Uomms 
egualmente felici. In che tonſiſte la Felicità dell Domo 
conſiderato come individuo. Fino a qual punto la ſua 
Felicità ſia compatibile con quella dell Univerſo. E 
coſa ingiuſta / imputare alla Virtù quelle calamità, 
che altro non ſono , che una conſeguenxa delle Lig; 
general; della Natura Quanto ſia irragionevole il 
pretendere , che Iddio cangs Þ ordine delle Leggi ge- 
nerali in favore di alcuni particalars . Noi non poſe 
ſiamo conoſcere qui baſſo , quali ſiano preciſamente be 
perſone dabbene , ma tali quali ſi ſiano eſſe, it tut- 
10 ben ponderato , debbono eſſere le pits felici. I beni 
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eſteriori non ſono una vera ricompenſa. Eſſi ſono ſpeſ. 
ſo incompaibuli calle Firth, e ſpeſſo ancor la diſtrug- 
gono . Eſſi non poſſono rendere un Uomo felice ſen 7s 
Virth, Provaſi coll eſame a per capo delle vice 
chezze , delle dignità, della nobiltd, della gran. 
dexxa, della fama, e ae talenti ſuperiors . Gli Ut. 
mini ſono infelici anco col poſſeſſo di tutti queſts be. 
ni. La Vinh * caſtitusſce una Felicità, Þ oggetto 
della quale & uni uerſale ed eterno ._ 1. perfexione 
della Felicità conſiſte nell. Amore di Dio, e nell A. 

move degli Uomini. Ricapitolazione dei principj con- 
tenuti nelle quattro Epiſtole 3 5 at 
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TDElla (a) Felicita; tu ſei di ogni Ente, 
Che reſpira quaggiu, mobile, e fine; 
| 5 Qual 
SD —— 
; h | : 
(a) Lo ſcopo, che in tutto queſto Poema fi > prefiſſo 
il dottiſſimo noſtro Autore , d ſtate, unictmente quello 
di aſſicurare , per r ſoſſe poffibile, agli Uomini tra 
le travaglioſe vicende, e fluttuanti inegualità della vita 
uma na, una Felicità coſtante, e durevole. Egli a queſto 
oggetto Ka procurato nelle antecedenti lettere, e procu- 
ra ancota nella preſente di convincerlo ' ſulla realità di 
una Provvidenza ſuperiore inviſibile, che con economia 
e magiſtero ammirabile dirige tutto alla perfezion de 
Totale, ſervendoſi deglꝰ ĩſteſſi apparenti diſordini per que- 
ſto altiſſimo fine , In queſta maniera non ſolo egli ga- 
rantiſce la Provvidenza- dalle calunnie degli empji, ma 
anima  Uomo a travagliare al bene univerſale della foe 
cietà, facendogli chiaramente conoſcere di conſiſte re in 
queſto — la ſua iſteſſa pri vata Felicità. Ri- 
maneva cid non oſtante da ſciogliere ancor qualche dub- 
bio, ciod a diſtruggere alcune falſe idee, che ſopra 
queſta Felicità medehbma ſogliono farſi gli Uomini per 
ordinario , riponendola la maggior parte nell' affluenza 
dei beni della fortuna, e nella Wa ene i ſenſi. In 
ueſta quarta Epiſtola pertanto egli impiegas tutta la 
rza del ſuo eſtro Filoſofico per eſtirpate tadicalmente 
queſta opinione ingannevole, rampollo funeſto della ma- 
lignante Natura, e della corruttela del cuore umano 
Maraviglioſo © P oſſervare, qual mente nel tempo iſteſſo, 
che egli combatte l' impudenza dei Cinici, e degli Epi- 
curei, fi ſcoſta ancora del pari dai delirj di quel!? Eroiſ- 
mo fantaſtico , che per lo pid guaſta le pid belle maſſi- 
me degli Stoici, e rende la di loro Filoſofia impraticabi- 
le. I principj del noſtro Autore ſon. pochi , ſe | 


1 | lict , e 
Chiari, e ſi riducono in ſoſtanza ad — al Uomo 
di 
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Qual nome io potrd darti, onde ciaſcuno 
Ti ricerehi, ti ſiegua, e ti ravviſi? 


Tran. 


di viver contento nello ſtato, in cui Dio l' ha poſto, a 
trovare un ſolido piacere nella Virtù, di cui gli rappre. 
ſenta l' utile, e la bellezza , ed a giovare al ſuo Proſſi- 
mo, ponendagl: in viſta con tagioni invincibili , che e- 
gli pud eſſere unicamente fortunato con queſti mezzi, e 
che nei loro contrarj conſiſte la vera calamità di qualun- 
que mortale, bench? ricolmo di ſoſtanze, ed etiandio 
col locato ſul Trono "Eh oe 2 Np OD TR, 

E' vero, che queſte Tedriche luminoſe ſi trovano ben 


maneggiate anco da molti Sctittori di Etica antichi , e 


moderni , ma da niuno forfe con tanta eleganza, e ſoli- 
dit} : ed d certo, che ſe le medeſime non arrivano a 
po ' Uomo nel!* immediato cammino della Virth, del- 

Religione, e delle verità ſoprannaturali, almeno effi- 
cacemente ve lo diſpongono. 4 Apoſtino ragionando det 
Beni eterni da ae tyi giuſti nell altra vita, non (a 
farne un ritratto' pin al vivo eſpreſſivo, che con dipin- 
gerci la bella calma di un Uomo-/ginſto ſopra la Terra, 
e dell' amabilità, che fa ſempre il carattere della Virtir 
in queſto Mondo, anco in mezzo delle più atroci diſav- 
venture. Non pud negarſi , che queſta Felicità viatoria 
e , cid non oſtante, molto imperfetta', ma in fine d 

lla, che floi pofſiamo aver quaggit , poicht , come 
ene it Sig. Paſcaſe nelle ſue Lettere, 
ct ,moſtfa quello, che noi eravamo avanti la noſtra de: 
gradazione ＋ peegato originale, e quello, a cui noi 
compitamente nell altra vita poſſiamo un dl pervenire - 
E' da vederſi ſu queſto propoſito il magiſtrale libro del 
Padre Sarafa Celle Spanoto ache ha per titolo: De 
＋ "ſemper gaudendi, in cui ati i principj qui inſer- 
ti ſono lumeggiati pit ſteſamente, ed in particolare quel 
ſempre vero, L elehre Aſſioma: 


Nil conſeire Ai, nulla palleſetre culpa, 


ROT. & * 
al quale tutti gli altri coſtitutivi della Felicità preſent? 


tertena fi ripartano, come ad articolo primario, e fonda- 
mentale. 
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Tranquillità, piacer, pace, dolcezza , 
Un non so che ti dirò in fin di grato, 
Di pregevol, che ogni Uom dentro al ſuo cuoro 
Con perenne deſio chiama, e ſoſpira. 
Tu ſei, la cui ſperanza adulatrice 
Porge lena, e riſtoro a i petti umani 
Contro i colpi di morte, e del deſtino ; 
Fiſſo, e cangiante oggetto, a cui ſon uſi 
Rivolgerſi a vicenda, e ſaggi, e ſtolti 
Con formarne ciaſcun quella confuſa 
Immagine, che a lui ſembra pit. vera. 
Tu ſempre a noi vicina, in quel momento 
CH altri crede fermarti, allor t' involi; 
Pianta, che aveſti origine nei Cieli, 
Se qui poſta tra noi da man Divina 
Degni di poſſederti anco i Mortali 
Tu credi, addita loro in qual Regione 
Debbanti rintracciar, ſotto qual Clima. 
Forſe tra l' Opulenza adulatrice 
D' una Corte con brio ſiedi faſtoſa ? 
Dalle di gemme, e d' or ricche miniere 
Forſe ſortiſti ad abitare il Mondo? 
Forſe ſul margin di ſcoprirti & d' uopo 
Del chiaro Fiume, che il Permeſſo irriga, 
Tra quel ſaper, che inebria la focoſa 
Immaginante fantaſia dei Vati? 
O all' ombra degli allori , onde la fama 
Fregiar promette il crit: d' Eroi guerrier! 2 
Qual è il Regno felice, ow hai la cuna, 
O quello in cui di comparir paventi ? 
Ah che qualor la noſtra induſtria & vana, 
Onde tra noi Felicità germogli, 
L' arte accuſar ſi dee, non il terreno; 
It piu orribil ſoggiorno, il piu gioconda 
Poſſon del pari a lei ſervir d aſilo; 

P 
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O giammai non ſi guſta, e non ſi vede, 
O fi trova egualmente in ogni lato. 

L' oro quel ſeduttore onnipotente 

Non ha ſopra di lei forza, ed impero; 
Virtu I attrae, del merto ſi compiace ; 

E ſe le ſpalle volge diſdegnoſa 

Dei Regi alle pompoſe altere Corti, 

Nel tuo ſoggiorno, Amico, ella, fi cela 
Per godervi in amabile ritiro , 

Il ſuo ſtabil- ricetto, il ſuo ripoſo. 
Famoſi Spirti, voi, che di natura 

I ſegreti ſpiate, e cui riſchiara 

Filoſofia la non ſedotta mente, 
Inſegnatemi voi, per qual cammino 

Della Felicità sapprodi al porto; 

Ma nei voſtri volumi io più m' interno, 
Altro ſcoprir non ſa, che incerti ſogni, 
E ſpecioſe immaginarie fole ; 

L' un vuol, che in altrui prò ſpenda la vita, 
L' altro, che in un diſutile ripoſo 

Io tragga 1 giorni miei lieto e tranquillo: 
Mi riſponde alcun d' effi in ſenſo oſcuro, 
Che val Felicità I effer contento. 

Chi ſi fa eguale ai Bruti, e nel travaglio 
Della Felicità colloca il fine; 

Chi un fantaſma ſi crea della Virtude; 
Da un' eſtrema indolenza entrambi illuſi, 
O dubitar di tutto, o ciecamente 

Preſtar ſon uſi a tutto intiera fede. 
Taluno intiera nel piacer la pone, 
In cui vuol ch'Uom & ingolfi a ſuo capriccio; 
Severo un altro ogni deſio condanna, 
Vuol torre ogni paſſion benche leggiera ; 
E trar la vita d' ogni brama eſente 
Chiama viver con pace, e con diletto. 


EPISTOLA QUART A. 227 


Oh vane idee d' immaginar fallace! 

Onde mal fi comprende un don sl bello, 

E ſeguendo I error fi laſcia il vero. 

Altri sd tutto a dubitar ſon uſi, 

E con proſuntuoſo altero ingegno 

Sdegnano in cerca andar d' un bene incerto, 
Che in niun lato tra noi, penſan , $ annidi. 

Di queſte folli ingannatrici guide 
Fugga ciaſcun le periglioſe traccie: 

Meglio & con fermo pie drizzare, i paſſi 
Dictro a quell' orme, che fegnd Natura. 
Ogni condizione, ogni talento 

Eſſer ponno felici; a queſto oggetto 
Ciaſcun, ſol che lei ſiegua, ove J inclina, 
Soavemente è tratto; erra lontano | 
Da queſto fin, chi ver gli eſtremi > volto, 
Quei che dritto penſar, bontà di cuore 
Vantar può tra i ſuoi pregi, entro ſe ſteſſo 
Compita gia Felicità poſſięde. 

Del Ciel fi lagna ognun ; ſtolto I' accuſa, 
Che nega ad, un con ingiuſtizia avara 
Cid, che ad altri diſpenſa a larga mano. 
Se diè a tutti Ragion , col ricco dono 
Volle tutti non men render felici. 

L' univerſal vantaggio è ſempre il primo 
Scopo, onde agiſce la Cagion Suprema; 
Oggetto un ſol non è delle ſue cure, 

Ne un ſol, ma tutti vuol paghi e beati, 
E nel reparto dei diverſi Beni 

. A un tal principio ſtabilmente mira. 

, Ma ſe il ben dei mortali (odo taluno 

Dirmi ) è T' oggetto dei Decreti Eterni , 

Per qual cagion nei doni ſuoi- fi ſcerne 

Tanta fra tutti diſegual miſura, 


h Ne arride a tutti egual la ſorte amica? 
ö as L' Ore 
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L' Ordin, quell immutabile e ſupremo 
Delle Leggi del Cielo Autor primiero, 
L' Ordin vuol, che talan per ſenno ſplenda, 
Queſto per grado, e quello per ricchezza, 
Ed altri infin per ſcienza, arte, ed ingegno, 
Benchè piu d' un di lor nei ſuoi natali 
Se mbraſſe affatto d' ogni pregio ignudo: 
Ma chi a fondo conoſce, in che ſi debba 
Ripor I eſſer felice, e non ſi affida 
All' inganno dei ſenſi, aſſai ravviſa, 
Che ſenza ancora il fragile ſoſtegno 
Di queſti ſpeſſo all' Uom beni dannoſi 
A quel bramato fin giugner fi puote. 
La provida Bonta regolatrice 

— Del Sovrano Motor ſpande ſu tutti 
Egualmente il ſuo amor, le ſue premure, 
E appunto vuol delle ſue grazie in queſta 
Sproporzion mirabile, e ſagace, 
Che la comun Felicita fi Andi i 
Quindi è, che dai ſcambievoli foccorſi , 
Onde a vicenda biſognoli, fiamo, ' 
Con coſtante armonia vuol che dipenda ; 
Talche mentre ciaſcun da quelta aſcoſa 
Forza tratto è a piovar ſolo a ſe ſteſſo, 
L' univerſale utilita proccura. 
Quel, che nella Natura agiſce, e regna, 
Miſto prodigioſo in ogai. lato , | 
La guerra deg! inſtabili Elementi , 
Delle Stagioni il variar perenne 
Non giovan forſe all' Univerſo intiero? 
L' apparenza ingannevole di tante 
Condizioni differenti, alcuna 
Nel vero ben diverſitz non pone, ; 
Che ſempre è in ſe Viſtefſo, e non fi canga, 


O del piu gran Monarca in cor riſieda, | 
O al- 
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O alberghi in ſen del ſuddito piu vile. . 
Quando col ſoffio animatore infuſe 
Iddio nel noſtro fra}, ſpirto vitale, 
II fonte, onde il ben ſgorga, anco vi poſe; 
E ſebben di Fortuna 1 varj doni | 
Divider volle, a fin che in tutti eguali 
Non foſſer di odj, e di contraſt eterni 
Aſpre cagioni, Ei ne laſciò con retta 
Legge a tutti in comun la maſſa intiera. 
Se ad eſſer fortunato aſpirar puote 
Ciaſcun, ſe a tutti un tal favor concede 
II Ciel con giuſta ſcelta, e con miſura, 
Dunque follia non fora andare in traccia 
Di ſtabil pace in quei teſori, al caſo 
Non a virtu , ne a probità dovuti? 
L' inſtabile Fortuna i ſuoi ſeguaci 
Delle ſue grazie a ſuo talento onora ; 'x 
Se ai lor voti ella è facile, o ribelle, | þ 
O felici gli chiama 11 volgo ignaro, 
O miſeri gli crede : ah nol pit ſaggi 
Abbandoniamo queſte idee fallact , 
E là miriamo, ove I Eterna cura 
Con pit giuſta bilancia egual deſtino 'Y 
Serba ad ogni Mortal; timore in petto | 
Oh quante volte nei lor di più belli 
Quei falſi avventuroſi agita, e preme, 
Mentre una ſpeme dolce, e luſinghiera 
Verſa agli altri nel ſen calma, e riſtoro. 
Gl infauſti, o lieti eventi, onde la vita 
Quaggiù involta eſſer dee, non fan la vera 
Sorgente della gioja, o del dolore; 
Ma del futur la tema, e la ſperanza 
Le non inteſe ſono, e le veraci 
O del gioire, o del penar cagioni. 
Ah quale è il voſtro vergognoſo errore, 8 ˖ 
: 2 Vil | 
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Vil ſchiatta della Terra, Uomini inſani, 

Che fino al Ciel portar la guerra oſate! 

Su via; monti ammaſſando ſopra monti, 

Dei Giganti gli ſtolidi diſegni 

Si rinnovin da voi; ma del Supremo 

Braceio Immortal le vindici ſaette 

Confonder ben ſapranno in un momento 

Gli sforzi rei del voſtro orgoglio audace, 

E le fumanti roveſciate rupi 

Serviranno di tomba ruinoſa | 

Alle voſtre impotenti ire deluſe. 

Uopo è ſaper, che tra i diverſi beni, 

Onde Natura a noi I ufo proccura, 

O arrechin quel, che i ſenſi, o quel pit puro 

Diletto, che la mente inebria, e il ſeno: 

Sol di Felicità portan V impronta 

La fanita, la pace, e il ben che reſta 

Neceſſario alla vita; oh quanti , affanni 

Scanſa colut, quante moleſte cure, 

Che deſia ſol cid, che Natura eſige; 

Quello, che in tutto a ſobrietà s' attiene, 

Ne ritrae per mercè ſane, e robuſte 

Membra, e val queſto all Uomo ogni teſoro: 

E tu calma del, cor, figlia del Cielo, 

Oh qual tu ſei d' ogni contento in Terra 

Pegno ſicuro, preziolo, e caro. 

Tanto at buoni, che à rei ſpeſſo Fortuna 

Prodiga ciecamente & de' ſuoi doni; 

Ma in van di poſſederli alcun fi vanti. 

Chi di lor non è degno, in lor non trova 

Quel verace piacer , che I Alma appaga . 

7 due rivali, ognun dei quali agogni 
Al poſſeſſo di onori, e di ricchezze, - . 

L' un da Virth, I aJtro dal Vizio ſcorto, 


Si confrontin le ſedule premure; 
| Chi 
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Chi è di lor, che in maggior riſchio & poſto? 
Si contempli Virtu, fatta berſaglio 
Dei colpi ingiurioſi di Fortuna, 
Miriſi il Vizio dei piaceri in ſeno 
Trionfante regnare a ſuo talento; | 
Qual piu degno e di onor tra queſti oggetti? 
In qual tra lor Felicitade 'alberga ? ? 
Ah che i beni, e 1 piacer dannoſi, e vant 
Che adulan baſſamente il folle orgoglio 
Del Vizio fortunato, accortamente 
Virtù rifugge, e con diſprezzo abborre, 
Con diſprezzo, che ad animi gentili 
Nobil fierezza ſaggiamente inſpira, 
E queſto abborrimento amaro rende 
Al reprobo felice ogni contento, 
Cui tenta pervenir con mezzi indegni, 
Poich? ottener non pud quel, che piu brama, 
Quell' omaggio, che a lui negano i buoni. 
Oh funeſte follle, vane chimere 5 6 
D' inſenſati Mortali! ah che mal noti 
Vi ſon del Grande Iddio gli alti Decreti 
Di Provvidenza, e di Bontà ripieni. 
Voi contate Virtù qual. dono infauſto, 
Mentre al Vizio vi ſembra in ogni impreſa 
Riſponda ſempre un eſito felice. 
Chi fi riman tranquillo entro 1 confint 
Preſcritti a lui dal Ciel con giuſta legge, 
E in retta norma tien la mente, e il core, 
Preme ſicur la dritta via, che guida 
Della beata amabil Pace. al Regao. 
Rivolgiti a mirare il gran Turena | 
Di ſua nobil carriera in mezzo al corſo 
Da un bronzo fulminante a terra ſteſo : 
Vedi PF emulo ſuo, F emulo degno 
Quel di equità, di ſenno, e di valore 

P 4 Ber- 
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Berwick tipien dentro I' avello accolto ; 
Sidney, (6) e Falkland (e) invitti, e coragoioſi 


In mezzo dei più orribili perigli 
| | Tut. 


- 
% 
* 
— 1 * — — 
” . 


(5) Filippo Sidney viene annoverato fra i pid grandi 
Uomini di Lettere, di Guerra, e di Stato, che abbia 
prodotti l' Inghilterra. Egli compoſe nella ſua giovanez. 
za un Romanzo intitolato : L' Arcadia, Opera , che 
vien riſguardata dag: Ingleſi come la migliore, che effi 
abbiano in * genere. Egli traduſſe una parte del 
Trattato della Religion Criſtiana di Filippo di Mornay, 
e fece altri libri. - gran riputazione., che egli fi en 
acquiſtata nella ſua Ambaſciata preſſo l' Imperatore , e 
nei Paeſi Baſſi, dove comandava una parte delle Trup. 


, che la Regina Eliſabetta aveva inviate al ſoccor- 


ſo degli Olandeſi, impegnd li Pollacchi a gettar gli 
occhi ſopra di lui per la Corona di Pollonia, ma la Re- 
gina non volle permettergli di. accomodarſi ai lor deſi 
derj . Ella lo nomind Governatore di Fleſſinga, e di 
Ramkens. Egli mor} con grandiſſimi ſentimenti di pie. 
tà, di una ferita, che ricevè alla battaglia di Zutphen 
contro gli Spagnuoli. 

(c) 11 Viſconte di Falkland era Segretario di Stato del 
Re Carlo Primo. Egli non aveva, che trent'anni, allo- 
ra che fu ucciſo alla battaglia di Newbury contro gli 
Ribelli , Egli conſervd ſempre alla Corte, ed in mez- 
20 dei pil grandi impieghi una probità, ed un ſenno, 
degni dei primi tempi. Non fi potè mai ottener da lui, 
ne che ricompenſaſſe gli Eſploratori , nt che apriſſe le 
lettere, che venivano, delle perſone ſoſpette di avere 
delle corriſpondenze dannoſe allo Stato, nt in genera- 
le, che egli fi accomodaſſe ad alcuno di quegli artifiz) , 
che la debolezza , o la malvagit degli Uomini rendo- 
no neceſſarj a quegli, che governano . Egli era verſato 
nella conoſcenza degli Autoti Greci , e Latini, tanto 
ſacri, che profani . Egli mor! , dice Clarendon , con 
quella innocenza di coſtumi, che fi conſerva nei tener! 
anni, e con tutte le conoſcenze, e le virty , che non 
ſono d' ordinario il frutto , che di una lunga vec- 
Chiezza . Clarendon Iſtor. della Ribell. part. 2. vol. 3. 
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Tutti aſperſi di ſangue, oggetti amari 

Reſi del giuſto univerſal dolore . 

Parla , forſe Virtù fu, che reciſe 

Innanzi tempo i memorandi giorni 

Di queſti illuſtri, e glorioſi Eroĩ? 

O quel non fu magnanimo coraggio, 

Con cui ſen giro ad affrontar la morte? 

Digby tu (4), ſu cui fur tutti rivolti 

Della tua Patria i voti, ed 1 ſoſpiri, 

Forſe Virtù con colpo acerbo, e crudo 

Fu, che in mezzo al cammino a noi ti tolſe? 

Ah perche mai di tanti pregi adorno, 

Qual giovin fior, di ſul terren ti ſvelſe? 

Se Virtù recd al figlio il colpo eſtremo, 

Dond' è, che il Padre ſerba in vita ancora 

Carco d' onori, e gia piu d' anni grave? 

E allorchè di mortiferi vapori 

Aere infetto ſull ali attorno ai campi 

Di Marſiglia portava orrida morte, 

Per qual ragion ſempre ai ſuoi dardi eſpoſto 

Paſtor (e), che coraggioſo ogni periglio 

Sprezza, recando al caro gregge alta, 

Con franco piè tra 'l folto orror paſſeggia 

Degli eſangui ſuoi figli, e degli eſtinti, 

Ne vien tratto con loro entro la tomba ? 

E il giuſto Cielo in fin, che meta anguſta 

Preſcrifle al viver noſtro, il qual pur —_ 
| re · 


— — — — —p 


(4) Queſto era figlio del Milord di queſto nome, 
che viveva ancora al tempo, che il Signor Pope diede 
1 ſuo Poema alla luce, e che era in una gran conſide- 
razione e ſtima, benchè ſenza cariche, e impieghi al- 
la Corte. Jy 

(e) Errico Savẽrio di Belſunte yeſcovo di Marfiglia 
eletto nel 1709. 
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Abbreviar per tante vie veggiamo, 
Perchè prodigo a me dei ſuoi favorĩ, 
Che a tanti altri infelici al par diſpenſa, 
Mi (7) riferba una Madre omai cadente, 
Tenero oggetto delle mie premure? 
Ciò, cui fon uſi 1 Sapienti il nome 
Dar di fiſico male, o di morale, 
Che coſa > mai? qual ſotto a queſti nomi 
S' aſconde al Volgo incognito miſtero ? 
Il primo & cid, che appar di repugnante 
Alle ſolite leggi di Natura; 
L' altry un funeſto e reo traviamento 
Di noſtra volontà ſempre cangiante. 
L' Onnipotente Iddio per ſua Natura 
Sommo Infinito Ben, del Male autore 
Eſſer non pud: quando dal ſen del nulla 
Con profondo mirabil -magiſtero 
Trar l' Univerſo intiero Ei fi compiacque, 
Volle gli Enti dotati di ragione 
Render d' arbitrio, e libertà forniti, 
Onde foſſe I oprar di ſcelta effetto , 
E non legge di forza, e di deſtino. 
L' Uomo nel male un eſca ingannatrice 


Scots 


(f) La Madre di Pope viveva ancora , quando com- 
parvero le ſue Epiſtole . Ella d morta nel 1733. nell 
eta di 93. anni. Ella era diſtinta per la ſua piet? , e 

| ſuo amore verſo i poveri . Egli ne ragiona piu 2 
ungo in una lettera in verſi , indirizzata al celebre 
Dottore Arbuthnot; Opera tanto pid curioſa , quanto 
che contiene un' Apologia degli Scritti , e della Perſona 
dell' Autore, e vi fi leggono ancora dei grandi atteſtati 
di riſpetto per la memoria di ſuo Padre, che era di 
una Famiglia Nobile originaria della Contea di Oxford, 


e mor] nel 1715. all eta di 75. anni. 


7 
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Scorge , e l' accoglie avidamente in ſeno, 
Che per lungo ulo al fin diviene adulto, 
E acquiſta- ciaſcun dl forza maggiore. 
Allorchè un innocente pargoletto, 
Le prime in reſpirando aure di vita, 
Qualche aſcoſo malor preme, e conſuma, 
Del genitor voluttuoſo amaro 2 
Frutto, col ſangue entro di lui trasfuſo, 
Vi & chi del triſto evento il Ciel condanni ? 
Oh immaginar fallace ! il Ciel s' accuſi 
Dunque del par, fe il giuſto Abelle pere. 
Forſe udir ſi potria ſtoltezza eguale? 

No no: vano è penſar, che il Fabro Eterno, 
Quale imbecille e timido Sovrano, 
A voſtro genio muti il corſo Eterno 

Delle ſue prime inviolate Leggi, 
O abbandoni allo ſtolido capriccio 
Di qualche ſuo volubil favorito 
Del Mondo intier I' armonico ſiſtema. 
Che! per pietà d' un Saggio (g) ſventurato 
L' ignivomo Veſuvio entro del ſeno 
Dovra 1 folgori ſuoi tener racchiuſi? 


Bethel, (5) qualora nel gelato Inverno 8 


Mal difender ti puoi da' ſuoi rigori, | 
| | Dun⸗- 
— ͤ ·ͤnr 


L' Autore fa qui ſenza dubbio alluſione all' infeli- 
ce fine di Plinio il Seniore « Queſto celebre Naturaliſta 
avendo voluto eſaminare troppo da vicino la famoſa e- 
ruzione del Monte Veſuvio, che accadde I anno 79. 
di Gesd Criſto, fi trovd ad un tratto inviluppato in un 
vortice gi ceneri, e di vapori ſulfarei , che lo ſoffoca · 
rono . 9 | 

) Queſti era un Gentiluomo particolare , che vive- 
va a Londra con una gran fama di probità, e di virtds 
—_— — fa altrove menzione con lode nelle ſue Epiſto- 
& Moral. 
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Dunque per premio il Ciel di tua virtude 
Dovrà fiſſare il variante giro 

Delle ad arte mutabili ſtagioni:? 
Soſpender rupe vacillante, e ſmoſſa 
Dovr\ nell aere, ſol perchè tu puoi 
Sotto il ſuo peſo rimanere infranto? 

E quella annullerà ſtabil, che in tutto 
Legge di moto, o di tendenza Ei poſe? 
Dovrà di un Tempio antico, e ruinoſo 
Dunque 1 ſoſtegni deboli, e crollanti 
Render più forti, e fermi in un momento! 
E allor che gonfio d' impudente orgoglio 
Chartres (i) vi è ſotto, far, che ſi ſcateni, 
E in cadendo I infranga, e ſchiacci, e prema! 

Che ſe nei voſtri non diſcreti voti 
'Dannar vi piace un Mondo, in cui talora 

| Tri. 


— — 


(i) Franceſco Chartres > forſe ſtato i! ſolo Uomo, 
che abbia trovato il ſegreto d' ingannare ſicuramente , 
ſenza adoperare giammai la maſchera della virtù, e del! 
. onore . A riſerva della prodigalità, e dell' ipocrifia , e- 

li fi era renduto infame con ogni ſorte di vizj. Eſſen- 

o nelle Armate di Flandra, egli fu cacciato dal ſuo 
Reggimento, ed in ſeguito bandito ancora da Bruxelles, 
e da Gand, à motivo di differenti furti. Dopo avere 
colle ſue ſcaltre maniere guadagnato confiderabilmente 
al giuoco, egli fi poſe a preſtare con groſſa uſura , che 
eligeva con un rigore ecceſſivo, e della ſua Caſa ne fe- 
ce uno di quei luoghi, dei quali il nome ſolo rimane 
infame. In fine con un' attenzione continua, che egli 
ebbe a profittare dei vizj, dei beni, e delle follie degli 
Vomini, egli acquiſtd dei beni immenſi per un priva- 
to. Egli mor! in Scozia nel 173 1. all' età di 63. anni » 
La corruzione dei ſuoi coſtumi Þ aveva renduto sl odio- 
ſo, che al ſuo funerale il A ſi ammutind, poſe in 
— la ſua bara, e tentd di gettare il ſuo corpo in 

ogo, dove foſſe paſcolo delle beſtie Pope Epiſt, Me- 


u 
ral. 2. 
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Trionfano 1 delitti ; or via le tracce 

Per poco io ſeguir voglio della voſtra 
Fantaſia delirante ; or bene, in tutto 

Piu concerto fi ponga, ordin maggiore: 

Si formi un Regno, in cui tutti ſian Giuſti; 
Ma fuor del grande Iddio, fuor del Supremo 
Scrutatore dei cori, a chi paleſe 

Eſſer potrà con non fallibil lume, 

Quai ſian quei Giuſti, che di unir vi aggrada? 
Talun vede in Calvino (J) in terra ſceſo 

Un meſſaggio del Ciel, I altro non trova 
In lui, che un moſtro, che ſort! d' Averno, 
E come tal Vaborre , e lo deteſta; 

Cio, che crede una Setta, e tien per vero, 
Qual Domma ingannator I altra rigetta. 
Dalle prevenzioni affaſcinate | 

Le noſtre 'menti han di formar coſtume _ 
Sopra gli oggetti iſteſſi idee diverſe : 

Quindi traggon principio 1 noſtri errori. 
Quel, che a me piace, a te ſarla tormento, 
E il guiderdon di mia virtùu, tua pena ; 
Non penſan tutti i Saggi al modo jſteſſo. 
Dunque una ſola via tutti felici 

Render non può; ma ſe ciaſcun preſuma 

Di ſeguirne a ſuo genio una diſtinta, 

O quanto allor Þ univerſal concerto 
Dovremmo rimirar turbato, e involto 
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(4) Non dee fare maraviglia alcuna , ſe quando Pope 
parla delle Sette diverſe di Religione , afferiſce aver 
ciaſcuno i ſuoi fondamenti, pei quali crede vera la pro- 
pria, e falla quella, che profefſano gli altri. Egli qut 
altro non fa, che parlare iſtoricamente , e addurre un 
tal fatto per moſtrare la diverſità dei giudizj degli Uo- 
mini, quando non conſultano altri che ſe ſteſſi. 
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Tra la confuſione, al cui confronts 
Quella, che or vi è quaggiu, ſarla minore. 
Qualmente il Gran Fattor diſpoſe il Tutto, 
Tutto locato & ben: Pordin del Mondo 
Della ineſauſta Creatrice mente 
Moſtra il ſapere immenſo, e in ogni lato 
Orme imprime di ſe, profonde e chiare. 
Se a Ceſare Tiranno, e uſurpatore 

Fu ſulla Terra il dominar conceſſo, 

Tito, il buon Tito d' ogni pregio ornato 
Non ebbe forſe anch ei fortuna eguale ? 
Ma chi di lor fu piu d' invidia degno , 
Chi traſſe di piu belli, e più felici? 
Quel, che con genio altiero in ceppi poſe 
La pria temuta libertà Latina, N 
O quel, di cui non era il genio pago, 

Se non fea ciaſcun di ks telice f 
Steril elogj la Virtù riſcote, 

Dirà taluno, e fi riman negletta 

Sovente in ſen di una miſeria oſcura, 
Mentre la colpa in alto attrae faſtoſa 

I voti della Turba adulatrice, 

E di delizie, e di teſori abbonda ; 

Che! ſara l' opulenza alla Virtude 
Unicamente la mercè dovuta? 

Ma ſe prezzo eſſer dee della fatica , 

E ſi ottien con vigilie, e con ſudort, 
Debbon dunque fruirne anco i malvagi? 

| Sel mertan pur, quando ſcorrendo i mari 
Tra i vortici paleſi, e i ſcogli aſcoſi 

Van la morte affrontando ogni momento; 
Mentre il Saggio indolente indegno vedde 
Di ſue premure un periglioſo bene, 

E lo guata con ſprezzo, e con orrore: 

| Veil ſi trova contento, appien s appaga , 
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Ne van pit oltre i ſuoi modeſtÞ voti; 

Forſe ſarà felice, allorchè abbondi ©, 

Piu di ſoſtanze? immaginarlo è vano. 

Queſto premio trarrà di ſua bontade, 

Se vive in calma, e di malori eſente, 

E in queſti oggetti il ſuo deſio contiene. 

Ne gia limite io pongo ai dont ſuoi: 

Io vo, che regni, e del ſuo cor la pace 

Non ſoggiaccia a vicende, © manchi, o ceda 

Dei falſi beni al capriccioſo impero. 

Pon forſe ai dritti ſuoi limite, e freno, 

Quand' ei ſazia li ſguardi di quei teſori, 

Che al di fuor fan comparſa in tante parti 

Della brillante, e fertile Natura? 

Ma poiche sl vi aggrada, ei ſia qual 'Nume , 

E il ſuolo a lui pil ricco, e più fecondo 

Offra la pompa, ed il piacer dei Cieli: 

Eccolo delirante, ed anſioſo TRL, 

Tender di voglia in voglia all infinito : 

Eccolo che inquieto, e mai ſatollo, 

Ove giugner non pudò, giugnere aſpira, 

Ne può giammai del core empiere il voto, 

Cercando in vano in cid, ch ei non poſſiede, 

In cid, che & fuor di lui, d' eſſer felice. 

Calma ſoave, di cor puro effetto, | 

Delizia di coſtante alma pacata , 

Felicitz, che il Mondo intier non dona, 

Solido ben, che non ſoggiace all' urto 

Di contraria Fortuna, o a forza umana, 

Ecco V illuſtre, e degna rjcompenſa , 

Che Virtù porge a chi la ſiegue, e cole. 

Vorrà forle talun, che in cocchio aurato, 

Su cui la vanità brilli faſtoſa 

Da ſuperbi deſtrieri in giro tratta 

L' innocenza modeſta anch eſſa ſieda? PR 
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Che a vigile Aſtrea dei noſtri dritti 
Per conlervarct il godimento intiero , 
Qual dei Conquiſtatori & il fier coſtume, 
Di colpevole acciar la deſtra armata 
Faccia tutto ſoggetto al noſtro impero? 
Vorrà, che in ricco ammanto altrui fi moſtri 
La nuda verita, che fol ſi pregia 
Pompa far di ſchiettezza, e di candore ? 
ö ä Che prenda in man lo ſcettro, e da tir anno 
=. Su 1 popoli ſovraſti il generoſlo 
F Amor, che della Patria alla difeſa 
Accende il ſen dei piu famoſi Eroi ? 
Troppo inſenſato e debole Mortale ! 
Vuol che laſsh per ricompenſa eterna 
Quei piacer vant a te diſpenſi il Cielo, 
Delle umane follle ſcopo ſul ſuolo? 
Pria fanciullo, or provetto, ma lo ſteſſo 
Sempre , perchè non piangi allor che anſioſo 
Sei d' un pomo, o di un cibo in quella prima 
Età sl grato? Or via Þ Indiano 
Imita, che nell' altra vita attende 
Il ſup cane, il ſuo vino, e la ſua ſpoſa; 
Uno ſpirto immortal quaſi divino 
Sazieran queſti frivoli diletti , 
Queſti ſognati immaginarii beni? 
Di _ doni affai comprende il danno 
La ſagace Virtu; quindi gli evita, 
. O in fegreto fi duol, qualora aſtretta 
Vien di rne il vergognoſo peſo. . 
Rado è forſe, che un Uom nei ſuoi verdi ann! 
Pien di maturo ſenno, alla vecchiezza 
Da Fortuna corrotto, il luſtro antico 
In ozio vile, e tra 4 delitti ofcuri ? 
Che val ricchezza, e quel, che tanto alletta 
G! irrequieti ambizioſi ingegni, 
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. ErISTOLM A N | ky 
Genio di damn Rn N 
Ottengan pur degli animi n 
Del volgo ee © « pin ſubftwi oggetti 
Noi pil ſaggi volghiam le neſtre cure 
Talora all' ingiuſtixia, ed alla ode 
Un intiero Senato i voti vende: | 
Ma tutti in fin con liberi 6 $ + : 
Rendono omaggio alla Virtu ſintero. 
Volgetevi a mirar quell' Udtn felice, 
Cui rinfranca Virtù, di cut governa 
Senno la mente, ed innocenza il core: 
Oggetto a' ſuoi non ve di lui piu caro; 
Creder potrà talun, che del celeſte 
Odio berſaglio ſia Mortal si degno, 
Sol perchè nol ricolma di teſori 
La prodiga Fortuna, e di frugale 
Condizione non trapaſſa 1 ſegni? 
Stan vergogna , ed onore in man del Uomo, 
Ne pendon dall' arbitrio di Fortuna, 
O da quel, che a lui dier, poſto 1inatali. 
Con profondo conſiglio il Cielo a tutti 
Gli comparte divert, e I Uom fi rende 
Degno d' onore allor, che di ſua forte 
Vive contento, e i ſuoi doveri adempie, 
Se talun fiſſi i lumi al ſolo eſterno , 
Sembra, che la Fortuna fi compiaccia , 
Nel diſtinguer tra lor tutti i Mortali; 
L' un ſotto un ricco arneſe a noi fa pompa 
Dell'orgoglio, che ha in ſen; Valtro V aſconde 
Sotto una veſte lacera, ed umile » 
Della ruvida tela , onde fi cn_- 
L' Artiſta , attorno va gonfio e faſtoſo, 
E del ſuo lungo Manto il Prete altiero; 
Con portamento maeſtoſo, e gave 
Di ſua Cocolla il Monaco & abbiglia, 
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E dei Mdharchi le ſuperbe front: 
Di gemmate Corone il fregio adorna. 
Ma che! dirà talun; porre in confronto 
La Cocolla, e il Diadema? è vero, oppoſte 
Queſte Diviſe ſon: ma ſe vi offende 
II mio parlar, d' uopo è ſaper, cl io conto 
Per piu tra lor difformi, e repugnanti 
II Vizio, e la Virtu, ! Uom ſtolto, e il ſaggio; 
Fuor di queſta, che ſepara e diſtingue 

I buoni, e 1 rei, diverſità verace, 

Tutti jo novero, e pongo in rango eguale, 
Se imitator dell' Artigian piu vile, 

Al par di lui nell ebrietà s' involva 

Sacro Miniſtro; ſe indolente, e pigro, 
Qual ſolitario () imbelle ed ozioſo, 

Un Monarca i ſuoi di tragga ſul Trono, 
E pri vo di fermezza e di valore 

Nelle i e fi ſeorga e nei conſigli; 
Ne il Re, nè il Sacerdote allor diſtinti 

Van dalla folla del rampante volgo: 

Baſſo artefice, e degno di diſprezzo, 

A chi dritto diſcerne, il primo appare; 

L' altro del Chioſtro ignavo abitatore ; 

II merto ſol ſopra la ſchiera eſtolle. 

Del comun dei viventi il pit meſchino 
Grado, o il pit luminoſo, e pid ſublime, 
Son Ia ſefſtza dell Uom, non I Vomo iſeſo 


Sen» 
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(„%) Qui non parla il noſtro Autore in diſprezzo del 
Monachiſmo, ma unicamente vuol far ravviſare, quan- 
to ſarebbe impropria la condotta di un Principe, il qua. 
le non por taſſe ul Trono, che le virtù proprie ſolo Ce! 
Chioſtri , e dei Profeſſori della vita ſolitaria ed alce- 
tdica . 9 8 | 
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Senza ragion taluno ; e u ſceſtas 
Dai Monarchi fi vantaffer diſgeſo; 
Dunque del ſangue inſuperbit ti vuoi 
Degli Avi generoſi? e bene: io voglio 
Che da un' illuſtre origine traſcorra 
Di Lucrezio (m) in _— in te trasfuſo, 
Ma non vantarmi i li faſtoſi. ; 

Se far pompa tu vuoi ſenza roſſore 

Della gloria, che in te da lor deriva, 
Convien, che per Virtude a me gli additi 
Famoſi e chiari, e di tal luſtro adorni, 
Degni in fine di aver pei fatti egregj 

„Nell' Iſtoria 1 lor Nomi eterna vita; 

Che ſe involti nei vizj, o neghittoſi 

Viſſer, meglio ſari, che oblio gli copra, 
Ne recar ponno a te fama e ſplendore. 

In van-di nobil ſchiatta il ceppo avito, 

E la fulgida ſerie dei Maggiori 

Dai tempi del Naufragio Univerſale 
Con folle orgoglio a. miſurare aſcendi ; 

Quel nome, che macchiar con opere indegne , 

Di onore in vece, ſe tu dritto miri, 

Trasfonde nei Nipoti infamia e ſcorno; 

Di baſſo, e ignobil cuor le vergognoſe 

Tracce, benchè al di ſuor ricche e pompole , 

Nulla vi è, che ricopra o che cancelli; 

b E bencht per lungo ordige remoto 3 

, Foſſer dal primo dei Talbotti (a) eſciti, 1 

. . | „ * | Agli 

el 1 et — 3 


7 


(n) Si conoſce da queſto verſo, e dai ſeguenti, che 
al Signor Pope erano aſſai famigliari le Poeſie di Deſ- 
preaux. 5 | 1 a 
of ) Queſto & il cognome di una delle maggiori Caſe 
| d Inghilterra , da cui ſono uſciti i Signori di Grafton. , 
dipoi Conti di Shrewsbury. 
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244 SAGGIO' SOPRA I" VOMO'. 
Agli ſcioccki e ai codardi ingiuſtamente 
Prodigo io mai ſatd del mio riſpetto, 
Ch' è unicafnente alla Virti tributo . 
La vera e non ſpregevole grandezza 

Or con più cura a rintracciat paffiamo . 
E donde è mai, ch' eſſa I origin prende ? 
Politici profondi ed ingegnoſi, 
Conquiſtatori impavidi e veloci, 
L' Univerſo ſorpreſo a voi concede 
Tra gli Erol, che riſpetta, i primi onori; 
Ma per diſcerner not tra 1 falſo, e il vero 
Con men fallibil regola, , Ragione 
Scorgaci nel cammin : Dei più famoſi 
Guerrieri ella ci ſcopre un genio iſteſſo , 
E con I iſteſſa impronta altrui gli nota ; 
A contar da quel primo furioſo 
Sitibondo di ſangue e di rapine, 
Cui del ſonoro titolo di Grande 
Non fu la Grecia al ſecol priſco avara, 
Fino a quel Re dei lidi Boreali, 
Di cui fu il fier coraggio impetuoſo 
Egualmente, che agli altri, a lui fatale. 
Sempre un Eroe di trionfare anela, 
Ne fi ſtanca giammai dei ſuoi Trofei, 
Finch? un popol riman, che vinca e domi; 
Giammai ſu i paſſi ſuoi volge la fronte, 
Per tornar ſulle vie, che prima ſcorſe; 
Di conquiſta in conquiſta avido vola, 
E ſenza dare altrui, nt a sè reſpiro, 
Bagna di ſangue i ſuoi funeſti allori. 
Pinſi i] Conquiſtator; qual ſia moſtrarvi 
II Politico or debbo: un Uomo è queſto 
. Circoſpetto, che pone ogni ſua cura 
I ſegreti a ſpiar dei noſtri cuori 
Con ſtudiati e con maligni giri, 
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Senzachè agli occhi noſtri ei mai fi ſveli ; 
Ei ſi fa forte in fin ſul noſtro inganno. 
Che! Noi darem di ſapienza il nome * 
Ad un' arte che fonda unicamente 
Sull' altrui debolezza il ſuo ſoſtegno? k 
Ma io voglio in fin, che con felice evento 
Ciaſcun d' effi 1k giunga, u' ſempre aſpira ; 

Che ci ſoggetti P un con forza aperta, 

E Valtro con I aſtuzia ci deluda : 

Forſe V arte perverſa, e J omicida 

Valore eſſer potranno a ſenſo voſtro 

Della gloria ſorgenti e dell' onore ? 

No no; quei, che Virtu prende per guida, 

Che gradi eccelſi ottien, ma non li merca , 

Ne in cerca d' eſſi avidamente corre; 

Quei, che ſtaſſi imperterrito e coſtante " 
O nell eſilio, oppur tra le catene ; 

Quei, che ſtabil fermezza ed equa” mente 

Conſerva tra i roveſci di fortuna, | 

O ſia, che per mercè di ſua Virtude * 

Reſo della ſua Patria oggetto amato, 

Qual giz il ſaggio Antonino, alla rabbioſa 

Invidia l' armi in fin tolga di mano, 

O ſia che, qual gia Socrate, dannato 

A ingiuſta morte, impavido rimiri þ 2 
Approſſimarſi a lui I ora fatale: | ” 
Queſto queſto a ragione io Grande nomo, 
E degno è queſto, che ciaſcun I ammiri . 

Quella vita immortal, che il noſtro orgoglio 

Desla, che renda eterni i noſtri nomi, 
Che ſiam uſi a comprar con tanti ſtenti; 
Non è, che illuſion: vana e fugace, 
Viſtoſa, ma ingannevole chimera, 

Ombra e fantaſma in fin di corpo privo, 
Che non debbe d'Uom ſaggio attrarre i voti. 
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Se della Gloria il faticoſo calle 
Premer vi piace, il tempo è, allorchè il Cielo 
Vi ſerba in vita ancor ; dopo la morte 

Un tal conforto inutile rimane; 

E il curar quella fama e quella vita, 

Che reſtar può di voi dentro I Iſtoria, 


E' una ſterile e baſſa compiacenza 


Di un frivolo compleſſo di remote 
Lodi, che allora udir plu non fi ponno. 
Qualora il fato, Amico, ai voſtri giorni 


Ponendo fin, di noſtre brame ad onta, 


Per ſempre vi torrà del di la luce, 
Che potrà a voi giovar dei Sapienti 

II ſuffragio prezzabile e peſante, 

Tra voi diviſo e I Orator Romano? 
Forſe del romor dolce e luſinghiero, 
Cui ſuol darſi quaggiu nome di Fama, 


Han l' ombre degli eſtinti alcun diletto ? 


Piacer vi è fol per noi, qualora intorno 
Ci ravviſiamo i grati Amici, paghi 

Del noſtro oprar, dei benefizj noſtri; 

O che miriamo gl invidi rivali, 

Di noſtra in van felicità geloſi, 

Far maggior col lor duol la noſtra calma. 
La folla degli ſtupidi Mortali 

Senza diſtinzion cole ed ammira 

Celar, che pil non vive, Eugenio il Grande 
Pieno di vita ancor, cinto d' allori; 

II primo allor, che con ardir ribelle 
Varca del Rubicon (o) I onda vietata ; 


/ | 3 al. 
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(o) II Rubicone, oggidl chi amato il Piſatello, ſcorre 
nella Romagna. Egli d celebre nell' Iſtoria , 2 
e- 


F PTSTOEA gURTA. 247 


L' altro, che con intrepido valore 

In faccia dei nemici il Ren trapaſſa ; 

Ecco in fine qual è quella mercede , 

Che il piu fermo coraggio ottien ſovente 

Dalla Fama; confuſo coi delitti 

Al par di quei le lodi ſue riſcuote. | 
Forſe 1 doni d' ingegno han pil vantaggio? 4M 

Ah! che il premio fugace e- paſſeggiero , i 
Di una frondoſa ſterile corona, 

O di un plauſo, che preſto e naſce e muore, 

Speſſo ſon. del ſaper la ricompenſa ; 

Al par, che di fortezza e di valote. 5 

Un Uom veracemente e dotto e ſaggio 

Della Divina Onnipotente mano 

E' la piu bella e nobile fattura, 6 

Ed & quel fol, di cui l' illuſtre nome FR 

Tra gli encomj non finti a lui dovuti --— 
| Degno ſia di paſſar con luſtro eterno | _ 4 

Di età in età nei; Poſteri remoti. 

Di quel diletto interior, che naſce 

Balla Virtu, che I innocenza dona, 

Chi ſa qual Ga. la ricompenſa intiera? 

Forſe che piu pregevole e toccante IF 

Non e di aſſai, che i raddoppiati gridi —_— 

Equivoct di un popolo adunato , n 

Onde ſovente un Uom tanto fi eſtolle ? 

Qual fora il tuo contento, allorchè noto 
Ti foſſe, che un applauſo menzognero 


Di un. incenſo impoſtor ti porga il fumo, N iff 
4 Se I" 


Ceſare ivi fi dichiard apertamente contro Pompeo , ed 
alzd lo Stendardo della Gnerra Civile ,. conducendo le 
ſue Legioni al di là di queſto fiume, che era il confine 
del ſuo Governo nelle Gallie, 
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Se ſmentiſce il tuo cor quelle faſtoſe 
Lodi, e coi ſuoi rimorſi irrequieti * 
In ſegreto ti accuſa e ti condanna? | 
Oh quanto di Marcello (y) eſule ancora 
Piu verace è la gioja e più perfetta 

Di quella, ond' è rigolmo il ſuo Tiranno, 
Che gli die bando, benchè al ſuo volere 
Quelto rimiri in mezzo a i ſuoi Trofei 

II Senato ed il popolo ſoggetti! 

Anco i funeſti e ſcellerati Autori 

Di un nero tradimento, di un atroce 
Parricidio .Þ Iſtoria a noi rammenta, 

E quai nomi ſon noti al par dei loro? 
Ma quai pil in odio ed in diſprezzo ſono? 
Voi, cui fornt di raro ingegno 11 Cielo, 
Apprendetemi, Amico, in qual profitto 
Dell' Uom ridondi un si vantato dono, 
Qual vantaggio ei ne trae? Chiaro comprende, 
Che più egli ſa, pit da ſaper gli reſta. 
L' ingegno, & vero, a nol ſerve di guida, 
Per tarci accorti ſu. gli altrui difetti, 

E intanto a noi piu chiari i noſtri ſvela, 
E ammaeſtrati allor da queſto lume , 
Scoprendoli ſoffriam pena maggiore. 

Se 1 poſti luminoſi occupa un raro 
Sp'rto, del pari ei ne ſoſtiene il peſo, 

E oppreſſo notte e dl ſotto vi geme; 

Se tratto dall“ amor de 1 ſtudj ameni 


Del 


1 


— 


(p) Egli era ſtato mandato in eſilio ad Atene dopo 
la disfatta di Pompeo, di cui egli aveva ſeguite le par- 
ti; ma Ceſare lo richiamo alle preghiere del Senato; e 
fa in queſta occaſione, che Cicerone pronunzid quella 
famola Orazione : Pro Marcello, 
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Del Sacro Monte delle Aonie Suore 
Notre deſio di ſormontar le cime, 
Qual ſpeme ha di trovarvi equo e diſcreto 
Giudice, onde vi ottenga il grado e il loco, 
Che a lui convien? Piu ſtima e fama acquiſta, 
Piu eſpoſto dei malevoli rivali 
In preda alle rabbioſe arti rimane. 
Vorrà forſe animando il ſuo valore 
Con miglior zelo e con ardir pri bello, 
Della Patria, cui mira eſſer vicini 
A ſovraſtare orribili perigli, 
Prevenir le ſciagure e la ruina? 
Lungi che alcun gli sforzi ſuoi ſecondi, 
Talun lo biaſma, ed altri al piu lo teme, 
E niun l' incoraggiſce e l' avvalora. 
Oh falſo ben, Felicità funeſta, 
Oh non invidiabil preferenza, 
Che l' ingegno e il ſaper danno ai Mortali: 
Saggi a baſtanza, onde 1 diletti vant 
Sprezzin dal cieco Mondo ambiti a gara, 
E dalla nera invidia a un tempo privi 
Di quei, ch offre Ragione ai ſuoi ſeguaci. 
Scorriam con il penſier tra i varj oggetti, 
V' tendon ſenza triegua i noſtri voti, 
E che 1 noſtri diſegni hanno per fine; 
Al giuſto ognun di lor da noi ſi peſi, 
Per ſcerner ſenza fallo il ben verace, 
Che da ciaſcun di loro all Uom deriva ; 
Sovente ad un piacer V altro ſuccede 
In guiſa tal, che V un V altro diſtrugge, 
E ne queſto, ne quello allor fi gode. 
Gli precedon Paffanno e la fatica, 
E gli fieguon la noja ed il dolore. 
Oh con qual caro prezzo; oh con qual pena 
Di lor dolcezza è di goder conceſſo, 
Oh di quante è miſchiata angoſce amare 
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Se dal falſo ſplendore, onde ſon cinti 
Queſti doni ingannevoli , i tyoi lumi 
Reſtan dunque ſedotti ed abbagliati; 
Almen pid ſaggio a contemplar ti volgi, 
Quai ſian quelli , cut ſuol con larga mano 
Verſar la ſorte in ſen queſti teſori. 
Che! Vorreſti cangiare il tuo ripoſo 
Con quella gioja folle e paſſeggiera, 

Che all anime volgari una ridente 
Inſtabile Fortuna in petto inſpira? 

Se il vano onor di ſerica diviſa 

Felicità ti ſembra, e il tuo faſtoſo 
Genio di queſto ſegno ornarſi anela, 
Mira s ei maggio luſtro e fama accreſce 
A Sanders, e a tanti, altri pid diſtinti 
Per Virtu, che of volt drnamenti, 
Per la ſchiatta, pel ſangue, e pei natali. 
Forſe l' oro I oggetto è di tue brame? 
Volgiti a Liſa, e al miſero ſuo Spoſo. 
Tra i Dotti di brillar di ſcienza adorno, 
Quale ingegno Divin, manla ti prende? 
Rammentati Bacon, () quel genio illuſtre, 1 


———— ͤ —— 


(7) Franceſco Bacone Barone di Verulamio , Viſcon- 
te 4 S. Albano, e Gran Cancelliere d' Inghilterra , fu 
ancora pſd illuſtre per l' eſtenſione del ſuo ſapere , che 
pe! luſtro delle Dignità, delle quali fu riveſtito . Egli 
aveva trovato Parte di congiungere cid, che la Teolo- 
gia , la Giuriſprudenza, e la Filoſofia hanno di pili pro- 

ndo e di pid aſtratto, con cid, che la conoſcenza 
dell' Iſtoria, della Poeſia, e delle belle Lettere. hanno 
di pit: gradevole e di pid iſtruttivo . La ſua debolezza 
e la ſua eſtrema liberalità furono le cagioni della diſgra- 
ziata ſua vita. Egli fi vide ridotto a una sl gran miſe- 
ria, che poco avanti della ſua morte egli ſcriſſe a Gia - 

| „ 
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Quell Uomo si profondo , e $ ſublime, = 
Quel, che nei fcritti ſuoi sl grande appare, 1 
Reſo in ſenile età pel ſuo contegno 188 
Oggetto di diſprezzo agli occhi altrui . 0 
Brami, che il nome tuo ciaſcun rammenti ? 158 
Penſa, che quel di Cromvello ancora 
Vivrà immortal; ma unito ai ſuoi delitti 
Deſterà maraviglia ed odio inſieme 
In ogni lido, in ogni era remota. 

Se in fin di queſti differenti beni 
Nel fulgido compleſſo e luſinghiero 
Eſpreſſa agli occhi tuoi 8 offre I ĩmago 
Di quel maggior, che rende un Uom felice; 
] reconditi faſti e le vetuſte 
Iſtorie a genio, tuo lag! e traſcorri 
Le pit recenti ancor: fvelato il vero 
Ti fia paleſe, e ti trarran d'inganno. 
Quivi il Dotto vedrai, Þ Uomo di Stato, 
Il ricco, il grande, i prodi Eroi guerriert , 
Dalla corta ingannevole apparenza 
Di lor falſa beltà vinti e ſedotti, 
Lagnarſi poi, che ne reſtar deluſi, 
Traendone in mercè danni e martort . 

Che un Cortigian con artifizio indegno 
Del ſuo Signor gli affetti e il cor governĩ, 
Felice il credi allor, che con la frode 
Giunſe a quell alto yore luminoſo 

Di cui degno non è? la ſua grandezza 
Iſteſſa a lui diviene il ſuo tormento; 


Pol- 


como Primo per chiedergli qualche ſovvenimento, per 
timore, diceva egli „ che dopo non aver deſiderato di 
» Vivere, che per iſtudiare, io nan ſia obbligato di ſtudia- 
» ke per vivere, „ 
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Poich? ſul baſſo e vergognoſo appoggio 
Dell' inganno fi regge e ſi ſoſtiene. 

Tal di mezzo alle torbide lagune 
La ſuperba Venezia alzar la — 
Miraſi là dell' Adria in ſul confine, 
Donna e Reina di famoſo Impero . 


Quei chiari Eroi, che pin la fama onora, 


Rivolgiti a mirar; vedi, che ad onta 

Dei glorioſi fregi , onde ſon cinti , 

Scorron velocemente in ogni lato | 
Le lor colpe e i lor nomi a paſſo eguale? 
Il Volgo in van di un titolo faſtoſo 

Gli orna, e gli ammira con ſtupor . Sovente 
Cid che forma I Eroe, I Uomo degrada : 
Tra lo ſplendor delle guerriere impreſe 

Gli vedrai trionfanti e baldanzoſi 

Ornarſi il crin di non ſinceri allori, 

Poichè mercede ſon di ardir crudele, 

E di traffico vil prezzo talora. 

Miragli in fin ſnervati dai travagli, 

O tral luſſo perduti o tra 1 piaceri, 

O conſunti dai tabidi malori ; 

Piu non fi ſcorge in lor, che un triſto avanzo 
Di colpevoli illuſtri; e nel recinto 

Chiuſi dei loro alberghi ſignorili, 

Traggono con diſprezzo in ozio vile 
Quanto d' ignobil vita a lor rimane. ; 
Morte in fin dei lor giorni il corſo chiude ? 
Una femmina vana ed orgoglioſa, 
Un Erede anelante a quei teſori , 
Che ſon frutti di ſtragi e di rapine, 
Del ultimo, che lor fato ſovraſta , 
Moſtran ſvelato un perfido contento ; 
E in vece di recar qualche riſtoro 


Alle angoſcie, onde allora oppreſſi ſono, 
con- 
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Congiuran can la forte unitamente, 
Onde più grave a lor ne reſti il peſo. 
Ah! quella gloria efimera, e fugace, 

Che gli circonda in mezzo del cammino , 
A ſedurti non giunga; ai tuoi penſieri 

Il termine rammenta, e quel, cui ſono 
Volti a gran paſſi, tenebroſo occaſo, 

Che nel mancar dei giorni inquieti e brevi , 
E gl involve e gli aſconde in tetro orrore . 
E qual memoria in fin di tanto grido 
Reſtar potra? romor confuſo, incerto, 
Inutil fumo, a divulgar del pari 

Pronto i pregi ed i falli , onde a vicenda 
Si diſtruggon tra loro, e in breve giro 

Il tanto ambito onor ſvaniſce e pere. 
Imbecille Mortal ſappi, ed in queſta 
Dottri na il tuo ſaper tutto ſi chiuda; 
Sappi, che in van Felicitade in terra 
Cerchi, ſe del tuo ſpirto e del tuo cuore 
Virtù non regge il freno; ella pud ſola 
Rintracciarla „ e immutabile la rende 

E perfetta ed eterna; ella trionfa . 
Dell inſtabil Fortuna, e al tempo iſteſſo 
In ſicuro ei pon dei colpi ſuoi; 

Ella, ſenza adular la noſtra mente 

Con ſpeme luſinghevole e fallace, 
Rende a ciaſcun il guiderdon, che merta; 
O porga benefizio, o ne riceva, 


Sempre ha un egual piacer, ſempre è contenta; 


E bencheè afflitta, deſolata e ſola, 
Guſta ſempre in ſegreto e gioja e pace, 
Beni in mezzo ai diletti al Vizio ignoti, 
Ai diletti, che accendono le brame, 
Ma non le rendon mai ſatolle e paghe. 
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Dal piu funeſto e ſpaventoſo oggetto , 
Dal ſoggiorno piu inoſpito e ſelvaggio 
Ritrae ſempre Virtu qualche profitto; 
Senza ſtancarſi mai, ſempre fi adopra, 
E imperterrita ſempre e vigilante 
Gli eventi o triſti o lieti in calma attende; 
Se oppreſſi gemer vede i ſuoi rivali, 
O talor dai delitti in alto ſpinti, 
Di un occhio iſtefſo nel diverſo ſtato 
Rimira il loro orgoglio e le lor pene. 
Del Ciel ſempre alle leggi obbediente, 
Ne mai volta a formar progetti vani, 
Le inutili da ﬆ voglie rimove, 
O non le accoglie o le ſoffoga in ſeno; 
Onde quanto deſia ſenza contraſto, 
Appena il concepl, toſto l' ottiene. 
Qual finor la dipinſi, è la verace 
PFelicità, della Virtu mercede, 
Dono del Ciel, che la paterna cura 
Dell' Infinita Sapienza Eterna 
Diſpenſa ſu la Terra a tutti eguale, 
Conforto all' alme imbelli, ai genj alteri, 
E di un eterno placido ripoſo 
Sicuro al cuor dell' Uom pegno ſoave. _ 
Tenta il malvagio in van tra i ſuoi teſori 
Rintracciar queſto ben, che a lui s invola; 
Indarno col ſaper giungervi aſpira , 
In mezzo all' opulenza biſognoſo, 
Cieco in ſua ſcienza al par del volgo ignaro, 
Piu che in cerca ei ne va, più fi dilegua, 
Mentre ai buoni egli s' offre da ſe ſteflo, 
Senza che coſti lor ſtenti e ſudori. 
Di un Uomo ſaggio e di Virtude amico 
Le oneſte voglie, i puri affetti e il 1 
A om · 
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Compagna al fianco la fedel ſperanza (r) oh 
0 


(r) Qu) d, dove Pope di l' ultimo tocco maeſtro ad 
effetto di animare gli Uomini nella ſtrada della Virth 
con la fiducia di - riportarne in mercede una ſolida e 
verace. Felicità. E ſiccome tutte le ragioni da lui addot- 
te fin ora non averebbero il vantaggio della dimoſtra- 
zione ſenza I unione delle verità della Religione (come 
altrove pure fu a baſtanza provato); cos] egli ha giudi- 
cato bene di eſporre in iſcorcio le conſeguenze del pro- 
fitto, che ci recano per tal conto i lumi ſuperiori della Ri- 
velazione, e che fi ritraggono dalle Virtù ſoprannaturali 
chiamate Teologali comunemente. II ſuo raziocinio d 
non ſolo pio ed inſtruttivo, ma categorico e concludente. 

Si potrebbe obiettate, che anco gli empj fanno tal- 
volta vedere dell' ilarità al di ſuori ed in vita ed in 
morte: Se noi penetraſſimo nel fondo dei loro cuori (di- 
ceva Seneca) troveremmo una ſcena molto diyerſa. Ne 
vale, che fe i viz) ſi ſon cangiati gia in abito, la tran- 
3 pud eſſere univerſale; imperciocchè o hon mai 
1 giunge a queſt' eſtremo, o vi fi giunge dopo aver 
ſofferta una tempeſta lunga e terribile, o quella calma 
© unicamente effetto d' indolenza e di naturale; le qua- 
li diverſe ſituazioni ſon ſempre infelici ed ambigue, con- 
ſiderando anco il ſolo ſtato della vita preſente . E' in- 
credibile poi quanto divengano miſerabili e dure, re- 
lativamente allo ſtato futuro „ di cui non vi > Spirito 
forte, che poſſa intieramente ſpogliare l' immaginativa, 
mentre viva in Paeſi, nei quali queſta credenza, oltre 
all' eſſere appoggiata ſugli Oracoli del Cielo, s' imprime 
nelP animo fin dai primi anni , e fi beve , ſarei per di- 
re, col latte. Non te terret Cerberus ? ces] diceva un 
antico Poeta Filoſofo ; ed & certo, che lo diceva ironi- 
camente e per iſcherzo , giacchè la ſua Irreligione E 
troppo nota ; ma fi ritrae bene dal ſuo Epifonema, che 
egli ammetteva anco tra i Pagani la comune diſſemi- 
nazione di una Immortalitz o miſera o avventuroſa 3 
nel qual caſo il ſuo detto non rimane pit applicabile 
per deriſione. 

II noto S. Euremont eſaltava molto la franchezza , e 
P ilarità dell' infame Petronio al letto di morte ; ma in- 


con 
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Col ſuo lume immortal regge , e conſola : 

ElP&, che lo rinfranca, e lo avvalora 

Fino a quel lieto giorno, in cui la Fede 

Di puro immenſo ineſtinguibil foco 

Lo riempia, I inondi, e lo traſmuti; 

Giorno, in cui del ſuo Dio V Alma ripiena , 

Di un eterno piacer, quanto verace | 

Ebra tripudiera fuori di tema, 

Che ſoggiaceia a vicende il ſuo deſtino. 

Natura in terra i noſtri affetti inclina 

Verſo un caduco ben, che agli occhi noſtri 

Nei varj oggetti il baſſo ſuol diſvela; 
Ma 


* 


contrappoſts' di queſta preteſa fortezza io deſidero , che 
1 dotti e prudenti Lettori oſſervino ſy tal propoſito la 


bella e ſenſata riſpoſta , che fi legge nello Spettatore 


al Diſcorſo 17. che per ſervire alla brevità io tralaſcio, 
contentandomi di riportare ſolo alcune parole, che egli 
dice ſul coraggio tranquillo e Criſtiano del famoſo Tom- 
maſo Moro, che ſono aſſai edificanti. „ Mor) per un 
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Articolo della ſua Religione, e viene onorato come un 
Martire. Quella innocente allegrezza , che in tempo 
di ſua vita gli aveva acquiſtato una reputazione sl gran- 
de, Þ accompagnd fino gli eſtremi ; portd ſul palco ! 
iſteſſo buono umore, che di ordinario aveva alla ſua 
menſa; e quando poſe il capo ſotto alla mannaja, dette 
delle prove di quella contentezza, che aveva moſtrata 
con gli Amici in tutto il tempo del viver ſuo. La uz 
morte ben corriſpoſe con la ſua vita; non vi fu coſa, 
che moſtraſſe rammarico , o affettazione. Non credè, 
che la maniera, con la quale la ſua teſta doveva ſepa - 
rarſi dal reſtante del corpo, ſoſſe una circoſtanza, che 
doveſſe cangiare la ſituazione del ſuo ſpirito ; e fiſſo 
nella ſperanza di una glorioſa Immortalit3 cred? , 
che il pit piccolo grado di un ecceſſivo dolore do- 
veſſe eſſere ſcacciato da un accidente, che non ave- 


va in ſe niente di capace di abbatterlo o d' intimo- 
rirlo. „ | | 


Sf a 
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Ma 12 Fe, degli oracoli del Gielo 
— — 
nenne che a noi e, altri 

E pi grandi ne addita e più ſicuri, 
Benchè I occhio mortal nella ſublime 
Region non s inoltri,, o a viſta umana 
Re in pria di quel di chiuſi ed ignoti. 
Dai ſenſi 1 Bruti nell' oprar 
Bramano cid che a lor quaggiù conviene z 
Ma I Uom, cui diè d intelligenza il dono 
Provido il Ciel, . nelP avvenir ſi ſtende, 
E la ſpeme al bel vol I-atza e rincora . | 
Finch intanto non giunga il gran momento, 
La Natura, e la Fede alla Virtude 
Coi vezzi- del piacer volgon gli aſſatti 
Del ſuo cor combattuto ; il — 
Cammin, eui 0, I fanno, 
Eſtinguon nel ſuo ſen delle paſſioni = 
L' ardore — e mentre al bene 
Soavemente in queſta guiſa è tratto 
Fan, ch anco in quel degli altri 2 i 
Socievole diviene con tal arte 
Di ſe ſteſſo FAmore, e il Ciel I approva z 
IL, Uom diretto da lui, dolce, cortele, 
Benefico on 2 mentre L volto 
Ad amar etti {uot comparte 
A quei, che $a ſon per Natura eguali - 
Che! forſe ancor più oltre ſtender brami 
II nobil volo? e ben. . . Su i tuoi nemiei 


Con pid illuſtre e magnanimo traſporto 
Spandi la tua bontà, le tue premure, 


Su quelli del tuo Dio guida 1 tuoi E. 5 
Di quell” Ente primier, che à pro dell Yomo 
9 2 | 


5 ; 
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Il tuo tenero cuor di ogni penſante 

Ente, di ogni mortal, qual non diviſa 

Parte foſſe da te, ſpoſi il deſtino. 

Del Mondo i numeroſi abitatori 

Non ſian per te, che una famiglia ſola, 

Da un vincolo comune uniti in lega, 

E con nodi fraterni avvinti inſieme. 

L' Amor di noi dentro del noſtro petto 

Con non mai quicto impetuoſo ardore 

Alla Virty lo ſpirto infiamma e muove ; 

E quale, allor che piomba in mezzo alle acque, 

Saſſo, vi forma cerchi diſeguali, 

Che creſcendo per gradi, di altri mille 

Che ſuccedono poi, fon la cagione, 

Sempre in proporzion della diſtanza; 

Del par I Amor di ſe vigile, attivo 

Ha tal forza ſul cor, ch ei fi dilata 

Con l' amor ſu i Congiunti e ſu gli Amici, 

Su 1 Servi e ſu la Patria dopo loro, 

E in fin ſu tutta la Progenie umana, 

A cui qual Cittadin dell' Univerſo 

Crede dover per legge e per inſtinto, 

O la ſua tenerezza, o le ſue cure; 

Queſti ſeguendo un Uom primieri impulſi, 

Un Uom, che ſaggio ſia, I orme ne imprime 

Ben toſto in ogni lato, e pil diviene 

Benefico, 1 „ corteſe, 

S' accorge eſſer piu pago, e pid felice, 

Piu — f gy ig piu s' affina ; 

E ſe in fin quell ardor faſſi piu puro, 

E in carità trasformaſi, s eſtolle 

Allor ſopra ſe ſteſſo, e là perviene 

Scorto e retto dal Cielo, ove riſiede 

Della Felicita I ultima meta. _ 
u 
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Tu (J mio Genio, mio Nume, Arbitro e Duce, 
Tu che I eſtro ſoſtieni, infiammi e muovi, 
y R 2 1 8 Men- 


— 
— — —— ———— 
— 


(0 11 noſtro inſigne Autore, che indirizzd il ſuo no- 
biliſſimo Poema a Milord Bolingbroke, lo chiude oda con 
fare una nuova e ſpiritoſa allocuzione al medeſimo 
Perſonaggio, trattenendoſi pid eſteſamente in un Pane- 
gicico aſſai giudizioſo e ben circoſtanziato delle ſue lo- 
di. Nella prima annotazione della prima Epiſtola fi diſ- 
ſe gia qualche coſa ſopra queſto ſoggerto . Ma eiſendoct 
ora capitato alle mani Þ Elogio di queſto Signore, che 
ſotto  Articolo delle Novelle Letterarie di Londra del 
di 6. Luglio 1752. fi trova inſerito uel Giornale det 
Letterati di Firenze del ſuddetto anno, non ſari diſdi- 
cevole il traſcriverlo qu} per intiero, ad effetto di ſup- 
plire alle poche notizie , che già ſi accenuarono: „ La 
„ Repubblica Letteraria ha perduto un gran Mecenate nel- 
» la morte di Milord Bolingbroke . La vita politica non 
„ meno, che l' erudizione di queſto Signore erano note in 
„Europa. Ma non so quanto ſia noto il pregio della ſua 
„ Biblioteca. Potrei dirvi, che Milord Bolingbroke ha 
„ {peſo nel formarla 43. mila lite ſterline , Un 1 
„ cos} grande neceſſita ognuno a formare di queſta Biblio- 
„ teca una vaſta e magnifica idea. Ma cid non bafta . 
„ Conviene oſſervare, che la raccolta venduta da Tom- 
„ maſo Osborne noſtro celebre Libraro in Londra, che le 
„ = ſcelte Opere, che ritrovavanſi nelle Librerie di Gis- 
„ berto Opten-Noorth, e di Cornelio van Bynkershoek, 
» © ce un prodigioſo numero di MSS. eccellenti raccolti 
» dalP Italia, e da altri paeſi ſono paſſati in queſta Bi- 
» blioteca , Ragionando dei Libri ſtampati pil rari, ho 
„ Offervato, che vi ſono il Razionale del Durando , cre- 
» duto falſamente da alcuni il primo Libro ſtampato da 
„Giovanni Faſt e Pietro Scheitfer, la Bibbia di Magon- 
„ za del 1460, il Catholicon di Gio: de Janua del <1469» 
„il Lattanzio del Monaſteto Sublacenſe del 1465. il Ci- 
»» cerone de Officiis dello ſteſſo anno, ed altri moltiſſimi 
„delle prime e pit rare Edizioni, Ciaſcun conoſce dal 
riferito fin qu), che non ſenza ragione decanta Pope | 
erudita munificenza, gli ajuti, ed il buon guſto di que - 
ſto Perſonaggio. | 
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Mentre io teſſo il poetico lavoro, 
Col tuo favor magnanimo ſeconda | 
Quel ſagro ardor, che mi deſtaſti in petto, 
Quel traſporto, che mi agita e mi ſprona, 
E il penſier, che vagando a ſuo talento 
Or ſi eſtolle, or ſi abbaſſa, e rade il ſuolo, 
Reggi nel vario vol di ſua carriera , 
Apprenda Þ Uomo al fine in queſti carmi 
L' eccelſo ſuo deſtin, la ſua grandezza ; 
Ma di ſue debolezze inſtrutto al pari 
Dentro il confin fi tenga a lui preſcritto. 
$1 $1; dei detti tuoi ſaggi e veraci 
Io confido ſull' orme, altrui far noti 
Queſti Arcani ſublimi in mille guiſe, 
Sempre al ſoggetto egual ſciogliendo il canto, 
Umil ſenz' onta, e ſenza faſto altiero. 
Ah deſſe il Cielo a me quella perenne 
Dell or ſerio, or vivace, or dolce, or grave 
Ingegnoſo tuo ſtil, vena feconda ! 
Ond' io ſcanſando 1 penetranti ſtrali 
Di un dir, che il cuor con troppa forza aſſale, 
Non foſſi altrui nel ragionar moleſto, 
Ma giovevole a un tempo, e giuſto, e grato. 
Sperar forſe poſſo io, che quando il chiaro 
Tuo nome, illuſtre Amico, omai riſcoſſi 
Gli applauſi noſtri, i noſtri omaggi, e i voti, 
Paſſerà riſpettoſo e glorioſo 
Poſcia di età in età, di lido in lido, 
Poſſo io ſperar, che il fragil mio naviglio 
Accompagni da lungi i tuoi Trofei? 
Che a parte io teco ſia di quel ſincero 
Suffragio univerſale, onde il tuo nome 
Sull ali della Fama andrà veloce 
Del noſtro baſſo Mondo i quattro lati 
Tra quell: degli Eroi ſcorrendo a volo ? 4 

cre 
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Verrà verrà quel tempo, io nol diſpero, 
In cui Regi e Miniſtri entro la tomba 
Tratti dall implacabile Tiranna , 
Che o ſian umili, o grandi, a niun perdona: 
I figli ed i nipoti avran roſſore 
Nel riſaper, che i padri loro un giorno 
Ti furo avverſi, e di tue glorie , e della 
Tua virtù fi moſtrar triſti e geloſi. 
Da queſti iſteſſi miei carmi ſapranno, 
Che tua mercè, del Popolo profano 
Dalla folla diſtinto, alle ſublimi | 
Cime di Pindo andai per calle ignoto; 
Che di Filoſofia nei più ſegreti 
Aditi penetrai; che di mia vita 
Foſti tu ſol nei caſi avverſi e lieti 
Il ſoſtegno e l' onor che reſo audace 
E di nobil coraggio armato il ſeno 
Pel tuo favore, jo non ambj nel canto 
Una gloria volgar, quel dolce ſuono, 
Che incanta 1 [nf „ a modulare intento , 
Senza curar che reſti avvinto il cuore 
Che ofai fprezzar le ſterili pitture, 
Benchè al di fuor vivaci e luminoſe, 
E al ſolido mi attenni ed al verace, 
Sgombrando dalle menti dei Mortali 
II foſco dell inganno, onde ſovente 
Avvien, che il ſaggio ancora erri e del iti; 
Che di uno orgoglio inſan togliendo il velo 
All impoſtura, io lor ſvelai, che Tutto 
Nel Mondo intier, nella Natura & Buono ; 
Che le Paſſioni a traviar A pronte 
Porgono alla Ragion fedele aita ; 
Che I Amor di ſe ſteſſo al fondo & degno 
Anch' ei di ſtima, e rende  Uom Felice, 
Se Socievol lo fa; che in vano aſpira 
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Talun fruir quaggiu calma perfetta, 
Se Virtu non è ſcopo ai voti ſuoi, 

E che in fine il conoſcere ſe ſteſſo 
Eitfer dee di un Mortal I arte ſuprema. 
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RIFLESSIONI 


SULLA RELIGIONE E SULLA MORALE 


CONTENUTE IN UN 
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RESPONSIVA AD UNA LETTERA POETICA ANONIMA 
INDIRIZZATA AD URANIA 


SCRITTA NELL' IDIOMA FRANCESE. 


II 


O DE 
SULLA RELIGIONE. 


J. Pirto illuminator, Spirto che ſgombri 
Gol tuo lume Divin quella profonda 
Caligine di errori, 

Che 1s Bente dell Yom preme e circonda ; 
Spirto che in ogni petto incendio deſti 
Di ſacro ardor, quando col tuo U inveſti , 

Tu (a) vuoi ( ſento che m' agita il tuo foco ) 
Tu vuoĩ, che cruda guerra agli Empj io muova , 

E dell antico (6) ſognator d' Atene 
Gli orgoglioſi ſeguaci abbatta e domi 
Con queſti carmi a ſaettar converſi; 
Ecco io mi offro all'impreſa, ecco io ti ſieguo; 
S1 d, gli audaci morderanno il ſuolo, 
E fin degli Empj i nomi 0 
Vo', che in preda all' obllo reſtin diſperſi. 
II. Le maltemprate (e) corde 
Tu 


(a) Tale > ancora l' Entuſiaſmo proemiale dell' Autore 
Oltramoritano : Ta pretends . 

(6) Dice l' Autore Franceſe : EFxigè en Lucrece nouveau » 
E' chiaro pertanto con quale ſpirito ei parli , e che non 
ſi vergogna di ſpacciarſi per Epicureo, bench> vada ter- 
giverſando in progreſſo. 

(e) Tutta la Poeſia, che ſi prende ad impugnare, non 
ha altro ſcopo, che di accreditare i principj pernicioſiſſi- 
mi del Deiſmo col preteſto dei lumi della Ragione, @ 
della Legge della Natura , Si dee pertante far vedere its 

| ques 
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Tu che con man lacrilega percuot1 , 
Qual mi vanti Ragion? qual ſanta e pur; 
Religion , che in ognt cor trasfuſe 
La provida Natura 
Forſe Iddio non parld? forſe veraci 
Teſtimoni non ſon di quegli accenti 
Gli Oracoli, i Trionfi, ed i Portenti ? 
Mira il Sinai fumar ; da quelle cime, 
Odi, è Iddio che ragiona; i ſuoi Decreti 
Invariabili, Eterni , 
Leggi in quel marmo inciſi; or via preſumi 
Dunque la periglioſa | 
Scorta ſeguir det tuoi dubbioſi lumi , 
Quando del Creator la voce intendi , 
E di ſua bocca il ſuo volere apprendi ? 
III. Odilo (4) 1: nell Idumea diſceſo, 
Odilo; Ei già non fonda 
Su i ſtudiati giri 
Di una corta Ragion, nè ſull' incerta 
Vacillante Natura, o ſul ſoſtegno 
Di un' impoſtura accorta 
La ſua Legge , ſuo Tempio, ed il ſuo Regno? 
Incognite, ſublimi, luminoſe g 
2 


queſta Riſpoſta, quanto ſiano frivoli queſti appoggi, ſu i 
quali fi fonda . Quando Iddio fi > degnato di rivelarc 
quello, che fi dee credete ed eſeguire, d inutile il fi- 
correre alla Ragione ed alla Natura , Ecco la riſpoſts 
invincibile a tutti gli cavilli degPincreduli ; ed i Miraco- 
li, e le Profezie ci afficurano la verità della detta rive- 
lazione , | 

(a) Siegue a conüderarſi la Divinitz manifeſta della 
Dottrina , e dei Miſterj rivelati e promulgati da Dio 
medeſimo nella ſua venuta nel Meals: ed incognit! 4 


tutti i Savj del Paganeſimo, e fiancheggiati dai ſuoi ſive 
pendi Prodigj. 2 . . 


IV 
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La creatrice lingua inſegna e ſvela 
Alla orgoglioſa Sapienza umana, 
Al Peripato, a Stoa, dottrine aſcoſe ; 
Egli adombrati pria confulamente 
Da Profetiche penne TY 
Adorabili arcani apre e rivela : 
Secoli d' oro ad abbellir la Terra, 
Secoli fortunati | | 
Di virtu, d' innocenza Ei riconduce 3 
Imprime in ogni parte orme di vita, 
Spande in ogni ſentier tracce di luce; 
Non (e) Artefice vile, 
Qual negli empj tuoi carmi a me s addita, 
Ma il folgore depoſto 
Punitor dei malvagi; 
L' immenſa Maeſta poſta in non cale, 
Cinto della mortal fragile ſpoglia, 
Sotto povero e rozzo abbigliamento, 
Ad erudire intento 
Negli atti ancor dell eſercizio umile. 
IV. Ma (5) gia Veſpiator dei noſtri falli 
Sacrifizio compito , 
Ecco che al Cielo glorioſo aſcende; 
S' indorano le nubi al ſuo paſſaggio; 
Fugge dei Genj rei vinta e ſmarrita 
L' inſidiatrice folla al ſuo coſpetto; 
La Maeſtà riveſte, 


E 


(e) Queſti verſi ſi oppongono ad alcune empie eſpreſ- 
ſioni, che fi leggono nell* Urania ſulla Perſona del Sal- 
vatore: vil owurier -- le robot 4 la main -- fili d'un Charpen- 
tier. 

(f) 11 benefizio ineffabile della Redenzione, e la glo- 


rioſa Aſcenſione al Cielo del Salvadore fanno il ſogget- 
to di queſta ſtroſa. | . 


* 
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K diſtrugge e cancella in ogni lato 

Le di colpa e di pena orme funeſte, 

Ne (g) le antiche, qual ſogni , ire riptende, 
V. Ira (5) Egli mai non ebbe; Egli & di pac 
L' ineſauſto teſoro; Ei la ſorgente 
D' interminabil ben; premj o condanni, 
Sempre in calma riman; giuſto d' eſſenza, 
Ma incapace d' odiar; l' incirconcifo 
Aſſiro, I Idumeo, l' Epizio, il Greco, 
Tutti fon figli ſuot, cati egualmente, 
Tutti brama ſalvar . Di Adamo il fallo 
Tutti contamind? fu pur promeſſo 
Il rimedio a ciaſcun; della Ragione 
Foate, non la diſtrugge , 

Ma I innalza e ſoſtien; della Natura 
Autor ne ſcifra 1 dritti, 
Non ne toglie il vigor; diſſerra a tutti 
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(a) Aveva empiamente detto il Poeta Franceſe, che 
Criſto ripreſe nel ſalire al Cielo, ſoz coureux ; nella n0 
ta ſeguente fi ſcifrera la ragione della ſua iniqua aſl 
tiva . 

(4) In molti luoghi ora apertamente , ora di naſcoſo 
fa ſentire PAutore impugnato, dove vadano a terminatt 
le ſue rifleſſioni. Egli vorrebbe in ſoſtanza una Legge 
univerſale fondata ſulla Ragione e ſulla Natura . Que- 
No fu oſſervato git ſopra, ma per giungere a dare ut 
preteſto ſpecioſo a queſta ſtrana ſua Ipoteſi, pone in 6 
na veduta odioſa la credenza Cattolica ſopra il peccatd 
originale, e la ſorte eterna di quelli, che naſcono fus 
ri del ſeno della Chieſa . Qui pertanto ſi combattono 
i di lui errori diſſeminati in tutta la Poeſia paſſo ot! 

fo, e s' eſpone compendioſamente tutta la Dottrind 

rtodoſſa ſu queſti articoli, e ſu quelli che ſono cot 
relativi ai medeſimi , Queſta Dottrina non , che lum 
e conſolazione per chi fi ſtudia di ben difcernerla 0 
combinarla , 


wad by bay pany fray od red rere 


P 


ODE SULLA RELIGIONE., 269 


La celeſte Sion; non & ſua colpa, 
Se tutti non elegge, in ogni clima | 
Se non giunge il ſuo ver; dei ſuoi Giudizj 
Son profonde le vie, ma ſempre rette, 
Di Sapienza ſempre 
E colme di Bonita; I ancora-e queſta, 
Cui fi dee I Uom coſtantt 
Tra i ſuoi dubbj tener; quelli rigetta 
Che 1o laſcian primier; quelli puniſce 
Cui non fi dee pietà, gli emp), gl' ingrati, 
Gl increduli, i ribelli. 
Paventane ſuperbo , , . . . a te non lice 
Piu oltre inveſtigar; vi & nel ſuo Tempio 
Di ſua Dottrina il ſacro 
Depoſito fedel; fuor di queſt' area 
I! naufragio è ſicuro; 
Non @ Virtù, che giovi, | 
Perchè manca la Fe; ſe'l diſſe, è certo, 
Poiche (i) fallir non puote, 

| Ne 


(i) Ancorchè alcune delle propoſizioni avanzate nella 
ſtrofa ſopra poſta, colle quali fi riſponde all' Incredulo 
ſopra quei Dogmi infallibili, che egli fi sforza di calun- 
niare , ſembrino a prima viſta non appagare adequata- 
mente la noſtra corta capacita , e vi rimangano ancora 
Cal noſtro modo di giudicare ) delle incongruenze e 
dei dubbj da doverſi dileguare dallintelletto per lo com- 
pito di lui ſchiarimento ; nientedimeno egli > certo , 
che toſto che fi dari per ſoluzione a qualunque difficol- 
ta, che Iddio & quegli che parla , e che Ei non ſi pud 
ingannare, net ingannarci ; toſto che ſi abbraccerd queſt? 
ancora ſacra nelle noſtre perpleſſitz , ſpatirà qualunque 
lohſma, implicanza, e contraddizione . Pud eſſere ancora, 
che talvolta le ſottili diſtinzioni delle ſcuole Teologiche, 
che ſogliono adoperare i Maeſtri per Þintelligenza degli 
\rcani della Religione non arrivino a ſoddisfare la deli - 
atezza di molti, che o non le guſtano, o non le in- 

ten- 
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Ne trarci nell' error; tutti i ſuoi detti 
| | In. 


tendono , Si conceda ; ma poſto il gran principio d' eſſe 
noi ſtati afficurati da Dio medeſimo di una verità, > ſu- 
perfluo ed empio il cercar pitt in la, ed il titubar di 
vantaggio, II maggtor v1zZ10 dei Libertini d, che ati. 
dati unicamente nella loro preſuntuoſa ragione decidong 
ſenza eſame, e ſenza premettere la infallibiſità dei Di. 
vini Oracoli, nè altri Veri ammetter vogliono, che que. 

li i quali giudicano alla loro maniera di penſare con. 
ormi . Maximum hoc vitium eſt ( dicea Franceſco ha. 
cone di queſti ſpiriti intolleranti e impazienti di voler 
combinare in materie cos} importanti ) dubitandi impa- 
tientia, & decidendi feſlinatio . Iddio ci ha voluto con- 
durre con la Ragione, ma nel tempo medeſimo colla 
ſoggezione e la Fede ; conviene non dividere queſti e- 
ſtremi, che van congiunti , Il notiſſimo Pomponazio, 
a motivo di non connetters adequatamente le dette pro- 
poſizioni, cadde nell' aſſutdo di ſoſtenere eſſervi dei Veri 
Teologici, che filoſoficamente ſon falſi. A che altro ten- 
de l' impudente Pirroniſmo del Bayle? Non > molto van- 
taggioſo alla Religione quello, che hanno in coſtume 
talvolta di fare altri Autori , benchè Ortodoſſi, quan- 
do vogliono riſpondere agli Empj ſu queſti dubbj, con 
deprimere affatto e ridurre alla condizione de' Bruti la 
Ragione urana . . 

L' Uezio al penſamento di molti gravi Scrittori urta 
in queſto * nel ſuo Trattato, Della debolex za dil. 
lo Spirito, ſe pure & ſuo parto, come il Sig. Muratori ha 
dubitato, ma che per la non poca uniformita coll' altro 
de concord. Rat, & Fid.ſi rende chiaro d'eſſer ſuo. In Paſcale 
ed in Niccole parimente fi trova troppo ſpeſſo, e troppo 
vivamente malmenata queſta Ragione . Non vi d cola 
— conforme alla verità, che di concedere la realit: e 

curezza dei lumi della Ragione, ad effetto di non cade- 
re in un altro aſſurdo, di cui i miſcredenti poſſono trat 

rofitto; ma dentro quei confini riſtringendola, nei qua- 
1 eſſa dee tenerſi, e facendone vedere gli abbagli e le 
2 dei medeſimi, quando non > retta dalla Grazia 
e dalla Rivelazione in tutto cid, che riſguarda la Reli - 
gione e 1 coſtumi . Tutto queſto gradatamente e con 
miglior lume fi fara vedere in altre ſtrofe conſecutive- 
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Invariabili ſon, ſanti, veraci. 

In queſti immenſi abiſſi 

So, che tl perdi .. . e ben. . 0 dunque diffida 

Del tuo corto veder, I adora, e tacl.- | 
VI. Onnipotente (4) Creator del tutto, 

Che con mirabil magiſtero ed arte, 

Dell' Univerſo intiero 

Il concerto governi, animi i mor! ; 

Del tuo provido amore ah! & io ravviſo 

Orme sl luminoſe in ogni parte, 

Ah! ch'io m'affido a te.... di tue promeſſe, 

Degli Oracoli ruoi dentro gli arcani, 

No, di ſpiar non tento; 
Oſi pur  Empio ſol tra i dubbj (7) ſuoĩ 
Queſto vietato all' Uom , queſto profondo 
Pelago ſcandagliare a ſuo talento; 
Opra degna & di lui, che (in) riſpettoſo 
Del ſuo Signor adorator fi finge, 

E nei ſozzi (n) Pagodi e nei Delubri 
Dell” Arabo Ladrone , alla ſua fede 
Norma ed all opre a rintracciar fi ſpinge : 
Di lui, che ai paludoſi 
Gorghi d' egra ragion, di ſennp frale 2 
ä im- 


(ky Si vd ora a manifeſtare pit in dettaglio la mali- 
mu — Avverſario. hoſt M 1 ht 

) Dopo aver egli eſpoſti di paſſaggio alcuni dei fon- 

damenti della credibilità della Religione Criſtiana, quaſi 


pentito, non teme di dare in un Pirroniſmo abbomine- 


vole, 


(n) In mezzo a tanti delirj egli afferma d' eſſere del 
ſuo Dio reſpectueux adorateur. Per verita queſto > un ri- 
ſpetto molto sfacciato. 

(») Egli ſiegue a ſcoprirſi di pit , perchè i Bonze 
modeſto, ed il Dervis virtuoſo ( cos! s eſprime) ſono que» 
gli Eroi, che egli vuol piantare nel Cielo. 
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D' imperfetta Natura , * 
A diſſetarſi avidamente corre; 

E dell' umor vital, della Divina 
Onda ſalubre il refrigerio aborre. 

VII. Ma (o) qual ſtupor, che tanta 
All incredulo Vate audacia iſpiri 
Quell' eſtro reo, che il temerario volo 

Regge dei ſuoi fanatici delirj, 

Se 2 fin (p), depoſto il ſimulare antico, 
Co i menzogneri accenti 

Di una non dubbia infedeltà ſi vanta, 
E velati d' amor, ma d' odio pieni 
Dal reo labbro ſprigiona 
Senſi di parricida, e di nemico? 

Qual ſerpe, che ſtriſciandoſi orgoglioſo 
SulP erboſo terreno in faccia al Sole, 
Suol variar colori, 
Mentre coi tortuoſi incerti giri 
Con gli occhi fiammeggianti, 
E col ſibilo ingrato e minaccioſo 

| At- 


. !— 


(o) Non fi pad mai ſtupire a baſtanza ſull' enormi 
contraddizioni, nelle quali cadono gli Empj , quando (i 
sforzano di ſoſtenere il partito della menzogna . Se {i 
accumuleranno tutte le riferite di ſopra, ſi vertà aſſai 
in chiaro di cid; ma > bene eſporne in veduta delle pil 
patenti ed irreligioſe . 

(p) Cos d; egli fi ſmaſchera affatto. Ecco i ſuoi ge. 
nuini ſentimenti. Je ne ſuis pas Cbreſtien. Ma a chi 
indirizza 7 queſta ſua apoſtrofe? A Dio medeſimo. E 
perch? Uditelo, Je ne ſuis pat Chreſtien, mais eſt pour 
aimer mieux. Gran cosa, che egli non abbia mai detto 
apertamente, che era Deiſta, e che in ſoſtanza ce Vab- 
bia poi fatto intendere per tanti lati . La ſua Setta ha 
per verita di che gloriarſi in tali ragioni, ed in tali ſo- 


flenitori. 
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Atterriſce gli Armenti ed i Paſtori. 
VIII. E' ver, (4) che in not ſicure 

Tracce ſegnò di non fallibil Vero 

L' Artefice ſupremo; onde ciaſcuno 

Per ſentier breve e retto 

Foſſe in ſegreto a ben oprar diretto : 

Queſta Ei Virtù dentro di noi ripoſe, 

Quando col ſofſio animatore impreſſe 

Nella creta peſante, onde compoſe 

Il noſtro fral, le ſue ſembianze iſteſſe. 

Naſce da queſto fonte 

Ogni noſtro dover ; quindi ſiam tratti 

A ravviſar del tutto 


$ L'Ar- 


—— * 


(3) Ad effetto di non laſciare agli increduli ſutterfu- 
gio veruno ſulle loro preteſe obiezioni, tratte dalla Ra- 
gione e dalla Legge della Natura, convien paſſare ad 
altre oſſetvazioni, oltre le antecedenti . Non fi dee ne- 
gare, che Iddio ci abbia ſatti ragionevoli, e ci abbia da- 
ta la Legge Naturale per regola delle noſtre az oni. Si 
dee moſtrare bens) la debolezza dell' Uomo con tutti 
queſti doni, ſenza Pajuto della Grazia e la ſcorta del- 
la Rivelazione . Nella Poeſia pertanto fi eſaminano , 
quali ſiano i veri principj fondamentaſi del Diritto della 
Natura, che la Ragione c' inſegna. La Legge di Gesu 
Criſto , conſiderandola per tutti i lati, richiama ſempre 
a queſti Principj, ma congiungendov1 i mezzi opportu- 
ni per determinar gli Uomini a porgli in pratica , che 
ſono la Grazia, ed i premj e pene dell altra vita. GP}, 
increduli , che hanno ſempre in bocca la Legge della 
Natura, ſono 1 primi a diſtruggerla 3 poicht limitando 
di qua il corſo delle ricompenſe e dei caſtighi , tolgo- 
no agli Uomini gli ſtimoli pid efficaci per movergli 
alVeſecuzione di queſta Legge. Si poſſono vedere fu cid 
le note del Barbeirac al — ibro di Puffendorfio 
nelP Opera de I. N. & G. ed il Giudizio anonimo (ma 
che & del Leibnizio ) ſull' Opera del detto Puffendorfio 
de Off. H. & Civ. ec. | 
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L' Arbiteo e la Cagion; quindi nel petto 
Sent iam verſo di lui, verſo noi ſteſſi, 
Verſo i ſimili a noi teneri moi 
Sorger di puro affetto; 

E je Vom di lui ben uſi, 

E' gia ſaggio a baſtanza; e queſta ſola 
Scienza potria render d Eroi fecondo , 
E in bel nodo di pace unire il Mondo; 

Non vi & lido 8} inoſpito e ſelvaggio, 
In cui queſto non ſcenda 
Di benefica luce amico raggio: 

L' American feroce, 

II nudo Peguano, 

II gelido Lappon portano anch' effi 
Della regolatrice | 

Legge 1 dettami entro del ſeno impreffi . 

FX. Ma pur (y) con tanti doni | 
diam ſoggetti ad erter: volle in tal guiſa 


Quei 
— — Uu nm 


(r) La coſtituzione di Enti limitati , e la fiacchezza 
della Natura a motivo del peccato originale fanno il 
ſogget to di queſſi verſi. Quando fi fa rifleſſione a que. 
ſte due qualità inſepatabili dall' Uomo, e particolarmen- 
te alla corruttela del di lui core, che proviene dal pec- 
cato di Adamo, non vi > pid che maravigliarſi della 
necefſita della Rivelazione e della Grazia. Egli & cer- 
to, che ancor tra gli Antichi vi era qualche confuſa 
tradizione circa il peccato originale. E' celebre in ci 
i vaſo di Pandora ; Platone ne ha delle tracce pteſe 
( com egli dice) dagli Orjentali. Cicerone fi laments: 
va di queſta corruttela della Natura, che inclina al pra- 
vo. Si pud vedere I Uezio nel ſuo Libro De concord. 
Rar, & Fid, ed il Rameay nella Diſſertazione in fondo 
ai ſyoi Viaggi di Ciro. Certiſſimo & poi , che molti di 
eſſi ne conoſceyano , e ne confeſſavano i dannoſi effet- 


ti, come | Eineccio ha provato nella ſua Filoſofia Mo- 


rale nel fine. | 


Y 0 
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Quei, che I eſſer ci diede, ö 

Che foſſimo egualmente 

E liberi in oprando, 

E capaci di pena e di mercede ; 

Quindi miſta ſovente | 

Coli lagaci conſigli 

Progenie ſeduttrice 

Di colpevoli idee pullula in mente, 

Che paſſan poſcia a dare aſſalto al cuore, 

E raddoppiano unite il lor furore, 

E nel duro conflitto | 

In noi non vi è tanto valor, che baſti 

Da vincer quegl' inganni e quei contrafti ; 

Poiche guaſte propagini imbecilli | 

Siam d' infetta radice ; ai figli queſta 

Il comun dei Viventi antico Padre 

Di mali e d' impotenza 

Laſciò peceando eredità funeſta: 

Si, noi ſoffriam dei ſuoi traſcorſi il danno, 

E coſta il ſuo delitto il noſtro affanno; 

Qual chi fin dalle faſce 

Col Genitor gia ſervo 

Ha comun la catena, e fervo naſce. 

Or di Natura e di Ragion n' eſalta 

Il magiſtero e la poſſanza; ah folle 

Chi fonda tutta in lor la Tua fortezza : 

E crede eſſer Virtu la ſua fiacchezza! 
X. Della (s) Ragion I Impero 

8S Oh 


(s) Si potrebbe fare qualche fondamento ſopra l' uma- 
na Ragione, e laſciarle in abbandono tutta la noſtra 
condotta morale, ſe non ce ne foffero tanto noti gli ab- 
bagli, i quali fi toccarono leggermente in altra ſtrofa, 
e qul fi regiſtrano diſtintamente nei verſi ſopra deſcritti. 


L iſteſ- 
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Oh quanto fu ſconvolto, 
Riſtretto, indebolito, e quaſi eſtinto 
Dopo il fallo primier ; nei Bruti iſteſſi 
Con pit d' accorgimento e più di lena 
Nelle varie indigenze 

Sollecito e fedele opra l' Inſtinto. 
Dei ſuoi diritti antichi 
Queſta Sovrana imbelle 
Dopo quel di funeſto 
Oh quanto mal l' autorità ſoſtiene ! 


Se ſpeſſo al par dei ſenſi è al Ver ribelle, 


Se rintuzzar dei contumaci affetti 

Il nocevole ardir medita appena , 
Toſto il vigor rallenta, 

Indi con quegli in amiſtà ſi ſtringe, 
Al fin laſcia ſedurſi, e gli fomenta; 
Se a riflettere a forza ci coſtringe 
Sulle noſtre ſciagure e 1 noſtri errori, 
Per piu miſeri 2 e non migliori; 
Se di un atomo ſolo all urto Pale, 
Che il concerto vital turba o ſoſpende, 
Ella ſoffre del par le ſue vicende ; 

Se in tante opinioni erra divila , 


de 


22... ̃̃— 


L' iſteſſo vale circa i pernicioſi effetti del peccato ori- 
ginale, dei quali avendo in noi ſteſſi una teſtimonianza 
$] convincente, pare ſtoltezza di non artenderviſi; poten. 
doſi ritrarre anco da cid unicamente una prova di- 
moſtrativa fortiſſima della verità della Rivelazione , e 


della neceſſità dell' Ajuto ſuperiore . Egli & certo, che 
gli antichi Sapienti , dei quali antecedentemente trat- 
toffi , deſideravano in qualcke maniera di eſſer dalla Di- 
vinità illuminati in queſto contraſto, in cui fi trovava- 
no; e gli ſtrani aſſurdi, nei quali effi precipitavano per 
mancanza di queſto lume, fi porranno altrove ſotto g 


occhi dei noſtri Lettori nel progreſſo della Poecka . 
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Se di tanti fenoment, di tanti 
Allo ſguardo, alla man paleſi affetti, 
Pit le aſcoſe cagioni avida indaga , 
E piu reſta delula, e men s' appaga; 
Se non ha tanto lume | 
Per diſtinguere appien, quando ſia retta 
Da Virtù net conſigli, o da coſtume; 
Se inſtabile, leggiera, 
Cade, $'alza, ricad ogni momento, 
Fuor di calma non men nei veri mali, 
Che tra quegli che forma il ſuo ſpavento - 
Dei Settemviri Argivi il ſaggio ſtuolo, 
I Licurghi, 1 Soloni, e tanti e tanti, 
Che il Mondo ammirator moſtri d' ingegno 
Chiamar ſuole e di ſcienza e di ragione, 
Forſe vantar mi vuoi ? 
Ah che ſotto un eſterno luminoſo, 
Di un' accorta Ragion ſotto i velami , 
Sotto la ſcorza di un Saper faſtoſo, 
Piu grandi ancor, che d umil Genio in ſeno, 
Si annidano ſovente 
I difetti del cuore e della mente. 
Queſta è quella Ragion, ſu cui diſegni, 
Che I Uom con fiero paſſo, 
Senza che Iddio lo regga e lo rinfranchi, 
Le vie del Cielo a miſurar s' impegni ? 
XI. Specchiati (:) in ogni eta, ſcorri ogni lido, 
| 39 In 


1 


—— 


(t) Per reſtar ben convinti delle verità enunciate qul 
avanti, baſta dare un' occhiata al Mondo Pagano abban- 
donato nelle ſue vie, e prima della promulgazione del 
Vangelo. Qui ſe ne fa il ritratto in iſcorcio , comin- 
ciando dalle moſtruoſità dell' Idolatria dei tempi più re- 
moti alla diſceſa in Terra del Redentore. 11 determina- 
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In cui giammai non giunſe 

Aſſai ſvelato il ſuono 

Dei decreti del Ciel; vedi qual folta 

Di orribili menzogne 

Notte ricopre il ſuol; vedi tra mille 

Colpe e follie l' Umana razza involta; 

Ah I Uomo in vano in ſua Ragion s affida, 

Se I Infinita Sapienza Eterna 

Coi detti ſuoi, col ſuo favor nol guida. 

E che? forſe io mel fingo? e donde avviene, 

Che-gli Aſtri rilucenti, e la temuta 

Del Boſco Dodoneo quercia ramoſa, 

E oli umili virgulti e i fiumi e gli antri, 

Il Memfitico Bove , 

Anubi latrator , Dagon nuotante , 

Il cornifero Ammon, Venere 1mpura , 

Lo sfacciato Priapo, han dai divoti 
Popoli affaſcinati 

Vittime, Simulacri, Incenſi, e Voti ? 

Siegue ciaſcun di ſua Ragione il lume, 

E crede in cid che giova, o in ciò che teme, 

O in ciò che lo diletta, aſcoſo un Nume . 
XII. Al ſacrilego («) culto | 


Un torrente epidemico congiunto _ 
1 

l : 
2 
re la preciſa Epoca dell” Idolatria non d diſegno noſtro 
in queſta piccola opera. 1! pid probabile d, che ella ia 
antediluviana; ma qu) ſi abbracciano in confuſo tutti 
quei tempt, nei quali ebbe corſo. Un' Ode non permet- 
teva di pil, : 
(„) La Morale non fu punto migliore . $i procura di 
dipingere vivamente, ma ſenza alterazione della ver!- 
ta, qual era lo ſtato de] Mondo d' allora. Si conclude 
con la patetica deſcrizione del Diluvio Univerſale, cioe 


del caſtigo orribile, che fi meritarono gli Uomini colle 
loro ſceleratezze. 
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Di ſozze reità, d' odj, di frodi, 

D'inceſtuoſi nodi IE 

Ecco che il Mondo inonda appena adulto; 

Ecco gia nate a funeſtar la Terra 

L' arti deſolatrici 

Di ſervitit , di guerra; 

Sorgono (x) le Cittadf in ogni lato 

Figlie piu, che di affetto, 

Di timor, d' impotenza, e di ſoſpetto, 

E I Uom dell' Uom nemico 

Col ſuo ſteſſo rival per ſua ſalvezza | 

Si ſtringe in lega, e finge un volto atnico © 

Ahimè: gia fino al Cielo il fumo aſcende 

Dei mal profuſi incenfi , | 

G12 dei delitti atroci 

Fino al Regno di pace 

Il funeſto rumor s inoltra e ſtende; 

Ah!.... Chi vie, che trattien l' ira peſante 

Del Punitor Divin? di ſue vendette 

Chi sa, che ſopra gli Empj 1 
8 4 Ei 
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(x) Non fi pretende qui di aderite all'opinione ſtrava- 
_ di Obbes, il quale pone, che il ſolo timore uniſ- 
e gli Uomini nelle Società particolart Civili . Quanto 
fi > qul avanzato, non d, che per relazione alla coerut- 
tela della maggior parte degli Uomini d'allora : il che 
non fa, come egli ptetende, un carattere univerſale del. 
la Natura, quaſi che non dettaſſe mai ad effi legge ve- 
tuna di mutua affezione e di ſociabilit3 , e che molte 
unioni politiche non ſi debbano atttibuire a queſte ca- 
gioni , Se cid non foſſe ſtato, Hon fi ſatebbero ſtabilite 
tante ottime Leggi fondate ſull' equità e ſulla recipro- 
ca bene volenza; anzi che veriſimilmente gli Uomini ( in- 
ſocievoli pet Natuta) non ſi ſatebbero mai uniti inſie+ 
me. Ma queſto > un argomento gil amplamente eſau- 

rito dai migliori Giuſpubbliciſti ; e nol" Annotazioni al 
Pope gia ſull' iſteſſo & ſono fatte molte rifleſſoni , 


— 
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Ei non rinnovi i giorni? 

Quando tutta ſembrd gia la Natura 
Tra la confuſione agonizzante ; 
Quando gli Abiſſi orribili e profondi 
La Voce Onnipotente 

Dell” acque apri, che ruinoſe uſciro 
A ricoprire il ſuolo, | 

E ogni Animal reſtd di vita privo 
Net flutti del diſteſo in ogni lato 
Procelloſo elemento; 

Pria qualche di reggendoſi mal vivo 


Tra 1 vortici, la fame, e lo ſpavento. 


XIII. Ne (x) del Caldeo, del Medo 


Immaginar ti dei, che men profano 
Net ſecoli più belli, o rozzo meno 
Foſſe lo ſcaltro Greco, 

Il vincitor Romano. 

Volgiti ad Amatunta, a Pafo, a Delo, 


Gi. 


— — 


(2) I Greci, i Romani, tutti quei Popoli, che ebbe- 
ro riputazione d' illuminati e di culti , caddero nelle 
medeſime abominazioni , e talvolta maggiori d' intel- 
letto e di cuore. L' Iftorie ce ne ſono abbaſtanza ga- 
ranti , Fa ſtupore, che i Greci ed i Romani ad onta 
di tanta cultura d' ingegno cadeſſero in tante ſtravaganze 
e diſſolutez ze. Che ho io da fare in Roma. (diceva Gio- 
venale) io non ſo cercare la mia fortuna coll eſame delle 
viſcere degli Animali , io non ſo mentire . Cicerone ſi ſen- 
tiva ſtranamente ſcoſſo a quei barbari ſpettacoli dei G- 
diatori; procurava rinſtancarſi con ſupporre , che ſoſſeto 
ſtati inſtituiti per iſpitare coraggio all Giovemd . Mol- 


to pit: vi > da maravigliarſi in conſiderando il prodigiolo 
numero Jelle pil ſtravaganti Deità Peregrine adottate 
dalla ſuperſtizione dei Romani; ma dalla lettura degli 
Autori Filolofi, che ſcriſſero delle coſe di Roma, 6 ri. 


trae , quanto vi aveſſero parte la Politica, Þ Inter 
ſe, e l' Adulazione. | 
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Gira i tuoi lumi al Campidoglio intorno; 

Vedrai di quante infami 

Deità moſtruoſe 

Gli ſtolti adoratori empiono il Cielo; 

Vedrai tra le fumanti 

Viſcere appiè dell' Ara i rei Miniſtri 

Le ſorti inveſtigare; ebri e baccanti 

Sul Tripode gli udrai dentro il futuro 

Spinger lo ſguardo, e preſagir gli eventi 

Alle credule Genti 

Con ſenſo o troppo accorto o troppo oſcuro . 

Ne dagl' iniqui e ſcellerati Riti 

L' opre ſon già diverſe: Tr 

Lo ſanno il Circo , il Foro e quelle Arene 

Di tanto orror, di tanto ſangue aſperſe , 

E quei Teatri, e quelle 1 
Alle Lede, ai Batilli amiche ſcene. 

Tempo diſtruggitor d' ogni memoria 

Deh perchè ancor riſpetti 

Gli avanzi rovinoſi 

Dei ſpettacoli crudi o vergognoſi, 

Mentre i Trofei della vetuſta Gloria 

Degni d' eterna vita 

Col dente edace a divorar t affretti? 
XIV. Ma (5) vi è fra tanti errori, 


3 
1 ꝓ— ——— — 


O) E' vano l' immaginarſi, che almeno i Filoſofi nei 
loro ſcritti, tanto in riguardo dell opinioni ſpeculative , 
quanto per quello che alla Morale appartiene , foſſero 
eſenti dalla corruttela e depravazione comune . Qualche 
barlume di veriti , che traluce nelle loro Opere, vien 
guaſto da un' infinità di ſollie; e di tutto cid fi crede 
d' averne data una ſufficiente idea nei verſi di queſta 
ſtrofa. In tutte I Iſtorĩe Filoſofiche , e particolarmente 


nel- 
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Vi è chi mi ſegna à dito 
II Portico e il Liceo, vi & chi mi vanta, 
Che un popolo di Saggi 
Dotte carte vergando ivi è fiorito. 
Ah! queſti al Volgo laſſa 
Ad ammirar bei nomi, 
Ne ti curar di lor, ma guarda e paſſa : 
Che reſterai deluſo : wm; 
Se da fonti $1 incerte i lumi traggi . 


Nel Mondo intier chi pone un Spirto infuſo, 


Chi una Soſtanza, donde ogn' altra emana , 
Chi una Fiamma, che ſcorre in ogni lato, 
Chi due Prime Cagioni produttrici 

Di effetti repugnanti ( oh dell umana 
Sapienza delirj luminoſi, 

Quando in te ſteſſa ti ravvolgi e poſi!) 
Chi un fantaſtico Nume , 

Nume ſtupido, inerme , 

Che mtntre dai Mortali impauriti 

Inni, offerte, e preghiere al Suol riceve, 
Immerſo in un profondo ozio beato 
Sulle Menſe Celeſti ambroſia beve ; 

E I inerte (a) Materia, e non * . 
| Uttt 


* 1 — 


nella celebre aſſaĩ moderna del Signor Brucker ſi pottl 
leggere amplamente riferito quanto qu} fi eſpone in 
compendio, e vi ſono in tal propoſito due famoſi Sonet- 
ti pid volte impteſſi; uno d del Signor Abate Anto- 
nio Conti, Paltro di Monſignore Enea Silvio Piccolo- 
mini, chiariſſimi Letterati e Filoſofi, che hanno pati- 
mente eſpoſti aſſai bene in riſtretto i tratti qu) poetica · 
mente coloriti. 

(a) Egli > certo, che ninno dei Filoſofi Antichi co- 
nobbe la creazione della materia dal niente, o almeno 
eſplicitamente niuno ci laſcid documento tale, che on 
| 1 
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Tutti poſero eterna, e niun conobbe, 

Che creata ella foſſe e derivante ; 

E alcun tant' oltre errd, tanto ſconvolſe 

L' ordine di Natura, | 

Che al Mondo iſteſſo il ſuo principio tolſe. 
Ne creder già, che alcun dei Vati almeno 
Tra i miſtici velami il vero aſconda; 

Vi troverat non meno 

Di tenebre e di errori 

Tra canore follle notte profonda: 

Ne 1 rigidi coſtumi alcun m' eſtolla 


Dell ozioſo Socratico drappello ; | 
| | Se 


— RE en. 2 RI 


bini su queſto eſattamente colle Verità rivelate . Si pub 
anco dire, che per la maggior parte non aveſſero circa 
allo Spirito quell' idea preciſa, che ce ne da la Religio- 
ne Criſtiana, e che i Metafilici moderni c' inſegnano . 
Niente di meno io non ho dubitato d' aſſerite, che 1 
ſuddetti Pagani Filoſofi conſideraſſero la materia per non 
penfante ; impereiocchè dovendoſt intendere ſotto queſto 
vocabolo l' Univerſo viſibile, e ſoggetto alle mutazioni 
e vicende, in cui ſi ritrova, egli & certo, che per vir- 
tu pores non ſupponevano la materia componente 11 
medeſimo capace net di moto, nd di penſiero; e da cid 
era, che ponevauo Iddio operante nella medeſima, ed 
ipoſtaticamente a quella congiunto. Queſto veniva chia- 
ramente a' fare la diſtinzione delle due ſoſtanze , mate- 
riale, ed immateriale , che che ſia, le anco in queſta 
ſeconda Soſtanza vi conſideraſſero alcuni qualche miſtu- 
ra di parti. Gli Epicurei erano tra gli Antichi gli 
ſchietti Materialiſti . L' Anima del Mondo degli Stoici 
era anch' eſſa materiale; ma egli & certo, che anco gli 
Stoict ammettevano Iddio, che facevano un Ente Supre. 
mo diſtinto dalla materia Mondiale. Non ſi ha qul in 
animo di caricare i noſtri Leggitori d' allegazioni in 
prova dell' aperte verità, e fi rimettono all' Opera del 
—_—_ de Arheiſmo & Superſtitione , e a molt altre con- 
imili. 
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Se a quei mentiti Eroi tolgo I orgoglio (6) , 
D' ogni bontà, d' ogni virtù gli ſpoglio , 
Queſto a Catone il ſuo morir fa bello; 
Queſto il Cinico ſordido e ſprezzante 
Tranquillo fa nella prigione errante; 
Queſto di Atene al Martire Pagano, 
Quando alle labbra la Cicuta accoſta , 
Nel momento fatal regge la mano. 

XV. Vaſte (e) Contrade, voi, voi Lidi ignoti 
Al navigante antico, | 


Di. 


| * a 


— 


(2) Prima d' abbandonar queſta nota ſopra gli antichi 
Filolofi, dird, che a me non > ignoto qualmente Scrit- 
tori accreditatiſſimi, particolarmente in queſti u'timi 
tempi ſi ſono ingegnati di eſaltate fino alle ſtelle lo 
S-oiciſmo Pagano, e di moſtrare la ſua convenienza con 
1> Morale civile, e con la pubblica tranquillità. Pare 
che da cid poſſa indurſene , che il mio raziocinio non 
ſia ben fondato; ma qui fi tratta di maſſime concer:en- 
ti la Religione, non la Society ; e quando che queſta 
ancora voglia preciſamente conſiderarſi, io non credo, 
che molto giovamento poteſſero recare al pubblico, o va- 
lutarſi per molto ſolide e virtuole le loro pid belle 
e pid auſtere dottrige, mentre ne ſpargevano tant'altre 
piene d' orgoglio e di corruttela . Vero > cid non oftan- 
te , che i migliort tra i Celari e tra i molti altri 
che furono alla teſta dei publici affari, ſeguivano la dot- 
trina e le maſſime degli Stoic! : ma in quei primi 
Criſtiani , dei quali Plinio ci laſciò nelle ſue Lettere 
a Trajano quel tanto ſincero e vantaggioſo ritratto , 
avvegnacchè poco iſtrutti per avventura delle Scienze del 
ſecolo , fi ravviſano i ver: Eroi , che > vano l' andare 
in cerca nel Poerico. Quando la Grazia forma dei per- 
ſetti Criſtiani , fa degli ottimi Cittadini, ſtringende 
ſempre pit quella ſcambievole fratellanza, che d P ani- 

ma d' ogni Società. | 
(e) Queſta allocuzione indirizzata ai Popoli delle nuo- 
ve ſcoperte ſi fa qui, per eſlerli parimente ſervito 2 
Os 
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Ditemi voi, ſe almen celate in ſeno 

Un Popolo men folle e delirante, 

O piu Religioſo e più pudico 

Tra i nudi abitatori 

Di quelle ſpiagge a libertade amiche, 

Vuoti di faſto al par quanto d' ingegno, 

Forſe, chi ſa, vi ſignoreggia ancora 

Della non guaſta e ſemplice Natura, 

Di bella pace, e di Saturno il Regno; 

Ah che in van mi luſingo! .. Ah cl io vaneggio! 

Tra la turba vagante in quei romiti 

Cavernoſi tugurj 

Sotto I iſpida pelle altro non veggio, 

Che ree voglie, ozio vile, odio ferino, 

Che ſciolti da ogni fren talami impuri, 

Folle Culto, empia Fe, cruenti Riti; 

Talche in quei Lidi appena 0 
n 


tore dell' Urania di un' altra ſimile a. loro diretta, colla 
quale moſtra ironicamente d' intereſſarſi nel lor cattivo 
deſtino, a motivo di eſſere eglino nati in tali Religio- 
ni, che gli conducono — alla perdizione . 
Da quello, che qul ſi fa vedere del loro culto e degli 
loro coſtumi (per la maggior parte), (i vedtà quanta 
ſiano ineſcuſabili, anco conſiderando i lumi della Ragio- 
ne e 1 doveri della Natura, e quanto poco queſti foli 
ſervano ad effi per la loro eondotta, concludendoſi, che 
ſe conoſcono qualche virth, queſto d, quando Putile vi 
fi uniſce. E' vero, che il Locke ha ſpinto un poco trop- 
po avanti il ſuo raziocinio su i Selvaggi , credendog li 
affatto privi della Ragione, o almeno di ogni nozione 
di Legge Narurale. Non ſi vuol qui dir queſſo. Si pren ; 
de l' Univerſale, e cid a motivo del mal uſo, che fan- 
no dei loro lumi dati loro dalla Natura . Nel reſto il 
Locke sbaglia anco in ſatto, come ha moſtrato il Lafi- 
teau, e altri, ed in queſte Poeſie fi > già altrove com- 
battuto il ſuo ſiſtema. 
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Un debole barlume | 


Di un' utile Virtu ſplende e balena. 
XVI. Or che più mi vuoi dir? vuoi che (4) ramingo 
Teco ad altri ſentieri inoltri il piede, 
E d' inferma Ragion, da Dio non retta, 
Siegua a ſpiar gl inſtabili conſigli , 
Le capricciole vie, gli oſcuri lumi, 
Volga le ſpalle al vero, e a lor m' appigli? 
Oh te deluſo! ... oh per quai torti calli 
Dagl' indocili tuoi vant penſieri, 
Quai sfrenati deſtrieri, | 
Guidar ti laſct, e non ne ſenti affanno, 
Ne mente pont al precipizio eſtremo , 
Ne all ime dirupate orride valli, 
Ai lacrimoſi e triſti 
Laghi del cupo e non ſognato Averno 
In Poetiche fole, 
Dove gli audaci a ſtraſcinar ti vanno ! 
XVII. 


— — 


(4) Da tutte le gia poſte premeſſe la conſeguenza 
viene da ſe ſteſſa immediatamente, ed d di neceſſit, 
che lo Spirito trovandoſi poco ſoddisfatto di tutte le 
ſtrade, che ha fin qui ſcorſe della ſpla Ragione e del. 
la Legge della Natura, fi getti in quella della Rivela- 
zione per trovare la Veritz. La minaccia , che qui (i 
fa a queſto Incredulo , non d lanciata a caſo e poeti- 
camente ; viene anch' eſſa per legittima conſeguenza, co- 
me pena inevitabile di aver chiuſo gli occhi alla Verit 
in mezzo di tanta luce, ed d qul inſerita per contrap- 
poſto ai principj dei Deiſti, che tendono in ſomma ad 
abolite tutte l' impreſſioni d' una vita ſutura, a diſpetto 
dei loro veri intereſſi, come offervarono già Arnobio, 
ed in progreſſo Paſcale, Arnaldo, e Þ iſteſſo Jurieu 
Proteſtante. | 


Many jd To OO ww ot 


AH 0,5 2 


as 


ODE SULLA RELIGTONE., 287 


XVII. No non (e) creder , che inulto 
Laſci il vindice Dio di tua baldanza 
Il temerarid inſulto, | 
Ti dirò, ſe nol fat, quanti nemici 
Quella, che ſpregi glorioſa Inſegna, 
Quella Croce domd ; ſappi che in vano 
Surſer da cento lati a farle guerra 
Congiurati ai ſuoi danni | 
Forti del par, che rei, mille Tiranni ; 
Piu le fur contro teſe 
Inſidioſe trame, 
Piu la ſua gloria, il ſuo poter diſteſe; 
Piu P empiera fe ſtrage 
Dei difenſori ſuoi , 
Piu le crebbero i figli, e più gli Eroi ; 
Piu furibondo incontro a lei fi moſſe 
Il regnator d' Averno, 
Pit far vani 1 ſuoi sforzi e fur deluſi, 
Ne rimaſe altro a lui, che la ſua pena, 
Un diſutile ſdegno e un odio ererno, . 

XVIII. 


———— __— 


(e) Si > ſtimato a propoſito di eſporre in un Epilogo 
vivace inſieme e veridico tutti i Trion della Religio - 
ne Criſtiana, Queſto compendio accompagnato da qual - 
che ſorte di energia, pud imprimere, come 2 di dover 
un' immagine aſſai penetrante e durevole della di | 
Divinità incontraſtabile, Si d qui collocato eziandio, 
per ribattere un eſpreſſione maligna del noſtro Ae verſa- 
rio, quando parlando di Gesu Criſto , dice que / Europe 
revere Dalla lettura dei verſi di queſta ſtroſa fi conoſce- 
13 pin P impudenza d' una tal reſtrittiva. II Grozio, e 
P Abbadie nei loro noti Trattati fi ſono bene ſerviti di 
queſta prova in dimoſtrazione della verità della Reli gio- 
ne, e pid di tutti d da vederſi il P. Bouffier, e P Auto- 
re Franceſe ultimamente tradotto dal Sig. Canonico 
Guerrieri in Piacenza con le belle anneſſe Diſſertazioni . 
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XVIII. Al fin qual vincitor d' ogni contraſto, 
Turbine Aquilonare , 
O qual, cui tutto cede, 
Torrente impetuoſo 
Ogn' argine frappoſto, ogni riparo 
Ruppe, abbattè, diſperſe; 
E ſempre minacciata, e ſempre invitta 
Trionfante e Reina in ogni lato , 
Anco nel cor de' ſuoi nemici iſteſſi, 
Con ſollecito pie la via & aperſe ; 
E quando in altra Età I Antenna Ibera 
Gli ſconoſciuti Mari, e la ferace 
Di gemme e d' oro Occidental riviera 
Inveſtigando corſe, 
Ella fin 1% coi ſuoi trofei traſcorſe; 
Talchè ſe in quattro lati il Suol tu parti, 
In ciaſcun v' è, chi queſto 
Veſſillo Onnipotente umile adora, 
Mentre dei falſi Dei gli avanzi roſi, 
Genio rintracciator d' opre vetuſte, 
Dell' Artefice amico, 
E ſprezzator del Nume, 
Tra le ruine curioſo eſplora. 
Ne con la forza a trionfar s' accinſe, 
N? con l' eſca ingannevole e gradita 
» Di un amico piacer, qual fe I aſtuto 


Odriſio eſpilator, ma con la ſcorta le 
D' incorrotta Virtu dal Ciel diſceſa, co 
Ma con quella ſoave amabil Legge, © 
Che all' umano ſaper parea ſtoltezza, _ A 
Che tu ſchernir non temi, il Mondo vinſe; pr: 


Che ſotto il ſuo Divin placido Impero 
In breve giro ſcoſſe 


Delle vecchie follle I error primiera, 8 
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XIX. E oh qual f)Legge,oh qual fonte,oh qual celeſte 
D' ogni bonta, d' ogni virtù teſoro 
Agli Umili, ai Potenti, 2:60 
A ogni Seſſo, a ogni Etade, in ogni Clima, 
Scorta, ſoſtegno, e luce, | 
Allo ſpirto, alle membra, al cor riſtoro . 
Teneri, obbedienti, oſſequioſi, 
Innocenti, ſinceri, ed indiviſi, 
Ella è, che ſola inſegna, 
Al Creatore, a Quello, 
Onde ſiam cid che ſiamo, 
A tributar gli affett! , 
Scoprendoci non meno, 
Com' Ei di ſua natura è giuſto e buono ; 
Da colpevole man gli offerti doni , 
Le inutili ſembianze | 
D' un eſterna pietà d' alma macchiata 
Col donatore aborra, odj, e rigetti: 
In ſocievole nodo 
Di leale amiſtà gli amanti figh 
Tutti ſerra tra lor; pietoſa Madre 
Tutti gli accoglie al = li chiama a parte 
2 


| 5 | 


(F) Non è un debsle argomento, per rigettare tutte 
le cavillazioni dei Miſcredenti, il dare in breve un' idea 
convincente e reale della ſublimità della Morale Evan- 
_— z e queſto > cid che fi adempie in queſta (trofa , 
imitandoſi principalmente ai cardini della Legge, cioe 
all” amore di Dio e del Proflimo , e facendo vedere la 
Brande zza di tutti queſti doveri inſegnatici dalla Reli- 
pus ſuperiormente a tutto cid , che la Natura poſſa 
velarci. Si ribattono nel tempo iſteſſo alcune eſcite te- 
merarie del Poeta Oltramontano , che ce la vuol far 
paſſare per odioſa , e che ardiſce avanzare, che Jadio 
pradiſce le virtis, e non i Sacrifizj, e che non pud eſſere 
onaxato da alcuno. | | 
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Tutti dei beni ſuoi; vuol, che a vicenda 

Si ſoccorrano inſiem, che V un nell altro 

Ami, riſpetti, ammiri, 

Non la condizione e la natura, 

Ma i bei fregi di erede e di redento, 

Immutabili ſempre in ogni ſtato; 

E la Regale impronta 

Della comune in tutti 

Scolpita in petto immagine del Padre, 

E il bel vincolo vuol, che in ogni lido 

Si ſtenda anco lontano | * 

Sull' Infedele iſteſſo, e ſul profano; 

E nel Regno d' amor, di pace amico, 

Abbian tutti un ſol core, un' alma ſola, 

E rimangano ignoti e vergognoſi 

I nomi (g) di vendetta e di nemico. 

Della gran Legge in queſto 92 

Doppio Amor ſi racchiude 

Quanto ha di pid ſublime; Al part ancora 

Tutto è Divin, tutto è perfetto il reſto: 

Ne ſterili precetti | 

Ella ci detta ſol ; forze e coraggio 

Ci porge ad eſeguir ; dei mali Eterni 5 
: os 
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(g) Se il noſtro Scrittore malignante aveſſe attenta- 
mente letti e ponderati i due bei verſi , che ſulla 
Morale Evangelica, particolarmente per cid, che appar- 
tiene alla fratellanza, che viene preſcritta dalla medeſi- 
ma in riguardo di tutti i profeſſori del Criſtianeſimo, 
inſer! nella ſua Zaira il Sig, di Voltaire, del quale Au- 
tore cgli veriſimilmente averà una piena notizia , non 

P avrebbe caratterizzata per dure & odioſa, come in pi 
luoghi della ſua Poeſia. Ecco i verſi ſopraccennati - 


Ce loy, qui de la Terre ecartant les miſeres 
Des Mortels attendris fait un Peuple des fret? 
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Agli Empj minacciati 
Col terror ſalutare 
Ci ritrae dal cadere; e ſe pur coſta 
Il pugnar qualch' affanno, 
Il vincer qualche pena: un premio al fine 
Di perenne piacer, d' immenſa gloria, 
Che di vita migliore in ſen ci attende, 
La Battaglia corona e la Vittoria. 
XX. Di Paleſtina (5) un tempo 
Sulle fertili ſpiagge, 
Di queſti di felici, 
Di Legge cos! bella, Alba foriera 
Si mirò balenar tra quegli allora 
Popoli a Dio fedeli, al Cielo amici; 
In quel Tempio, in quell' Arca, in quei Profeti, 
In quei Portenti numeroſi, (i) in quelle 
Segnalate Vittorie, in quei ſißberi 
Illibati coſtumi, in quella Fede 
Inviolata e pura, ' 
Da ſuperſtizion libera e ſciolta 
Abbozzato in figura era il diſegno 
Dell immenſo ſplendor del nuovo Regno : 
„ 1 


— —»„-—-— 


0) Ciaſcun ſa, che tutta la Religione Gindaica non 
era, che una figura della nuova Legge. Tanto fi accen- 
na in queſta ſtrofa coerentemente a quanto fi > detto 
nelle due precedenti . | 

(i) Si d ancora fatta queſta deſcrizione ad effetto di 
contrapporla al falſo ritratto della Nazione Giudaica fat- 
to dalP Avverſario ſenza diſtinzione nd di perſone , nd 
di tempi , colla ſua ſolita irreligioſità e confuſione . 
Rampant ſous / eſclavage : ecco le parole colle quali ar- 
diſce caratterizarla . Ah che Iddio d' Iſraelle ſapeva 
ben anco far trion fare il fuo Popolo, quando i ſuot de- 
litti non meritavano la ſervith in punizione; nè ques 
punto d' Iſtoria ha neceſſità di prova. 
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E noi, noi fortunati LY 
Piu d' Abram, pil d' Iſacco, e di quei tanti, 
Che atteſero, ma in vano, i di beatl , 
Cui di veder non fu permeſſo allora 

L' adempimento intiero 

Dell' Opra ancor non maturata in Cielo; 
Gn da ſecoli, oh . . . quanti! 

La rimiriam compita; 

Veggiam ſciolti gli Enimmi, e rotto il velo, 
Del Benefizio illuſtre, 

Del gia di Grazia dilatato Impero, 

Della nuova alleanza 

Tu ſol non prezzi il dono, 

E ſull' inſtabil baſe | 

Fondi di tua Ragion la tua ſperanza ? 

Che? tu ſal mi rammenti 

Iſrael! disleate , 

Privo di libertk, vile, e ſpregiato, 

E le ſue glorie invidioſo taci? 

Ah! nei diſaſtti ſuoi, nel ſuo delitta 
Perchè non leggi ancora 

Eſpreſſa la tua pena e il tuo reato? 

XXI. A contemplare or meco 
Vieni il Teatro immenſo, e la ſtruttura 
Mirabile e ſublime, 

Che I Univerſo intiero, 

Che agli ſguardi dei Saggi offre Natura: 
Vedrai, che tutto obbediente adempie 

L' ordine a lui dal ſuo Fattor preſcritto, 

E rimprovera audace il tuo delitto ; 

Quindi nel tempo iſteſſo 

Meglic potrai dall' opre 

L' Artefice ſcoprir; quella vegliante 
Semplice, univerſal, perfetta, e ſola 
Prima Cagion, che il tuo Lucrezio ignora , 
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E ch'io nei Carmi tuoi, figli di cieco 
Democritico orgoglio, | | 
Comprendo aſſal, che non conoſci ancora. 

XXII. Vedi (&) nei Vuoti in infinito eſtenſi 
Al cenno Onnipotente 
Soli brillar di viva luce accenſi; 

Non & urtano tra lor; vaganti a caſo 

Non van; non ſulle Volte luminoſe 

Immobilmente appeſi | 

Son d' un ſolido Ciel; dentro 1 ſegnati 

Spazj quaſi librandoſi full ali, 

Reſtan ſull' alte vie fermi e ſoſpeſi, 

Forſe per recar lume a Mondi ignoti, 

Se finger lice in quell' immenſo Vano 

Altri Mondi, altre Terre, altri Mortal ; 

E benchè a noi fi moſtrin vacillanti 

Nei limiti preſcritti, | 

Non perd ſon men fiſſi, e men coſtanti: 
* 43 _ = 


„* 


„* 


(%) Non dee recate ſtupore, ſe dovendoſi qu! enume- 
rare le maraviglie viſibili della Natura, e per conſe- 
guenza entrare ancor ne! dettaglio delle ſue Leggi mec- 
caniche, queſto ſi faecia coi principj del Siſtema New- 
toniano; imperciocchè non ſi > poſto niente, che non 
ſia intieramente conciliabile coi Dogmi della Chieſa, e 
colle Verità rivelate. E' vero che queſto Siſtema ſup- 
pone il moto della Terra, il che apparirà ancora dal 
conteſto de! verſi delle ſuſſeguenti Strote., e che oltre a 
cid fi & dubitativamente qu) riportata l' opinione della 
pluralità dei Mondi; ma tutte queſte licenze debbono 
eſſere conſiderate come prodotti d'immaginativa poetica, 
e di ſemplici ipoteſi , Si ſarebbero eziandio affatto omeſ- 
ſe, ſe non aveſſe potuto cid recare dell'imperfezione all' 
intelligenza delle Teorle eſpreſſe, e dalle quali tutte con- 
giuntamente non fi pretende in fine altro, che di trarne 
dell'ammirazione maggiore in contemplando tante grand 
opere dell' Onnipotenza Divina. 
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No, non temer; niun d' effi ſprigionato 
Dal lungo ſuo ripoſo | 
Con piu libero vol ſolcando a nuoto 
Il fen dell' ampio Vuoto, « 
Tenta di valicar novo ſentiero, 
O diſciorre, o turbar l' ordin primĩero; 
Mentre I un l' altro attrae, naſce il concerto, 
Onde ciaſcun nel ſuo confin ſi tiene, 
E fi regge a vicenda e ſi ſoſtiene. 
XXIII. Siegui, e gli altri portenti in ogni late 
Della ſublime Regione indaga. 
Agli erranti Pianeti | 
Da inſtigatrice lena innanzi ſpinti 
In dritta ſempre e libera carriera, , 
E dal Sol, che gli attragge e gli colora, 
Per calle obliqua a circuir coſtretti, 
Or ſolleciti, or pigri, or lenti meno, 
Entro il confin della prefiſſa Sfera, 
Mira qual doppia oppoſta arcana (!) Legge 


Con 


— 


- 
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(/) Certamente che non fi potrebbe mai giugnere : 
renderſi intelligibile  Armonia , e i Teoremi dei mot! 
Celeſti, ſenza ſpiegare con preciſione le due different! 
ſorze, che vi concorrono, e che ſembra eſſere ſtate ca- 
ratterizzate con baſtevol chiarezza in quei verſi: Qua! 
nella fionda ſuol ec. Potrà chi legge confrontare da ſe 
medeſimo, ſe cortiſpondano a quanto ne ſcrive nelle ſue 
Annotazioni al Nevvton, Samuello Clarck in queſte bre- 
vi parole: Frdem modo, quo lapis in funda circumactus, 
dum motu ſuo pro jeg ili a centro recedere conatur , funiculo 
autem continue rerrahitur , ne avolet , circulum deſeribit » 
A maraviglia eſpreſſa ſi trova parimente queſta ſimilitu- 
dine in un Sonetto del Sig. Marcheſe Antonio Lomell!- 
no, di cui ſervirà qu} traſcrivere la terzina, che fa a 


calo noſtro, e che non pud mai a baſtanza lodarſi 
| 7 Qual 
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Con ſimetria maraviglioſa e rara , TR a 
Nell Orbite ineguali il corſo regge; 

Qual nella Fonda ſubl per l' Aer vano 
Lo ſcelto ſaſſ, che ſcagliar deſtina, 
Mentre per dritta- via volo ſpedito 
Prender vorrebbe ardito 

Tener nel Cerchio, e ritirar la mano. 

E con non diſeguale arte ſtupenda 

L' argentea Luna anch' eſſa 

Dalle due combinate ſtimolanti 

Cagioni, effer vedrai moſſa e diretta ; 
Poichè mentre l' impreſſa 

Virtu la preme, e la traſporta innanti, 
La Terra, men del Sol da lei remota, 
Dal foco dell Elliſſe a ſe I affretta, 

E quindi avvien, che in tortuoſo e breve 
Sentier guidata, intoryo a noi fi rota; 


4 E 
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Qual ſaſſo nella fionda allorehè gira, 
Perche fu ſpinto in dritta linea innanti, 
E perchè al braccio movitore ei mira. 


Queſto Sonetto > accompagnato da altri tredici , che 
queſto dottiſſimo Cavaliere, uno dei pit infignt Matre- 
matici del noſtro tempo fece , per ſpiegare tutte le Teo- 
rie dei corſi Celeſti ſecondo il Siſtema Nevvtoniano, e 
più volte hanno già veduto la pubblica luce con gran 
decoro del nome Italiano. Nel rimanente nulla pud eſ- 
ſer pit: atto a far ravviſare i prodigi dell' Onnipotenza, 
quanto il dare un' occhiata rifleſſiva ad es, que ſupra nos. 
Ottimamente il Sig. Voltaire 


Que ces obiett ſont beaux, que notre Ame epurde 
Vole a ces weritez, dont elle eft eclairte ; 

Oui dans le ſein des Dieux loin de ce corps mort el 
Leſprit ſemble ecouter la voix de Þ Eternel, 


* 


Non rimangono im moti e neghittoſi, 
Non corron l' alte vie liberi e ſciolti, 

Non s' immergono a piombo in ſen dei primi, 
Ma l' impulſo di quei, che a ſe gli han volti, 
Nel dall' oppoſte forze a lor preſcritto 
Ellittico cammin ſeguendo vanno; 
E coi ſuoi raggi il portator del giorno, 

Che tien ſovrano impero 

Su 1 Mondi gravitanti, 

Attratto anch' ei da tanti, 

Ne ſvelto mai dal limite primiero 

Cot raggi ſuoi, con quel perenne e vivo 
Splendore immenſo, onde quei primi inveſte, 
ſecondi di luce orna e riveſte. 

Quei minaccioſi iſteſſi Aſtri criniti, 

Che piu di rado miri, 

Che recano terrore al Volgo ignaro, 

Non erran ſenza freno, e men riſtretti | 
Vagano, è ver, ma in regolati girl. | 

Poiche (m) V urto movente eccede il peſo, 


g Quin- 


— 
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(n) La ragione per cui le Comete abbiano una dire- 
zione alquanto differente dagli altri Pianeti, progreden- 
do pit rettamente, ed in un' Elliſſe molto pit lunga, 
ſi troverà aſſai bene eſpreſſa nelle ſeguenti poche parole 
del Clarck : Onod fi autem motus projeftilis jem nimium 
multum exceſſerit vim gravitatis , Ellipſis , in quo Planeta 
feretur , enormiter excentrica , valdeque longa fiet , atque hu- 
juſmodi Planeta appellatur Cometes , Si d procurato al poſ- 
ſibile nei due verſi contraſſegnati eſporla ancor qul con 
ogni chiarezza, ſeppure non ci > andato fallito 11 diſe- 

Z no, per eſſerſi in tanto poco riſtretti. 
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Anco nel variar tanta coſtanza > 
Piu reſterai ſorpreſo 

Nel riſaper, che le motrici rote 
Son del concerto intier , non varie e molte , 
Ma ſemplici, ma poche, 

(oh del Fabbro Divin virtu poſſente!) 

E facili a ſcoprir Mole e Diſtanga. | 
Forſe, qual ſuol dei Vati | 

L' immaginante turba, in queſti Carmi 

Fo ingiuria al Vero? ah nd !.. Quel genio illuſtre, 
Che in riva del Tamigi ebbe la cuna, 
Tutti già di Natura i più naſcoſi 

Aditi penetrò; ſquarcid quel velo, 

Ond' eran prima involti 1 ſuoi Miſteri; 

E I occhio ammaeſtrato or ſenza tema 

L' interminabil pelago miſura 

Degli azzurri ſentieri, 

E tra quei vaſti e rilucenti Globi 

Senza riſchio d' errar paſſeggia in Cielo. 
XXIV. Or I Aere ſottopoſto 

Con le pupille attonite traſcorri. 

Forſe in tanto ſplendore, onde ſovente 

Dei malvagi a terror tutto fiammeggia, 
Forſe in tanti Fenomeni ſtupendi, 

Forſe nelle volubili Stagioni 

Reduci ſempre e variate ad arte, ; 
Quivi Iddio non fi ſcopre e non lampeggia? 
Quel diſordine iſteſſo, 

Che ne turba il ſeren, poſcia & fecondo 

Di benefici influſſi, 

Di ubertoſe raccolte, 

Di Provvidenza è figlio, 
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E da ano deriva e da conſiglio . 
XXV. Ma i prodigj peregni e luminoſi 
Della non ſtanca mai deſtya Divina 
Piu oltre ancor ſe ravviſar tu brami, 
Gli ſguardi al Suol declina: 
Vedi al ſuon degli accenti 
Del Provido Motore, a quell impulſo, 
Che la Materia inerte | 
Dal ſuo voler riceve, 
Correr gli atomi a volo ad abbracciarſi, 
Attrarſi, unirſi, ed intrecciarſi inſieme; 
Onde oggi è organizzato in mille forme 
Ciò, che Maſſa indigeſta era ed informe . 
Di Plaſtica Virtù gli sforzi 1gnoti 
L'Ateo, quanto che vuol, finga e rammenti; 
Io so, che fon da Dio queſti portenti. 
Con maeſtria ſublime 
A formar di Natura 1 bei lavori, 
Gia modellati prima eternamente 
Nell ineſauſta Creatrice mente, 
Ei le di varia mole, | 
Le non di peſo e di figura eguali, 
Le tra ſe ſomiglianti 
Dei diverſi Element 
Parti accoppia, modifica, diſpone, 
In mille gruppi, in mille guiſe annoda , 
Che miſte in un producono 1 teſori 
Di ſpecie different , 
Onde è fecondo il ſuol d' ogni Regione; 
E 1 multiplici inneſti . : 
Servono ad eſeguir le prime iſteſſe 
Leggi , (chi ' crederia? ) dal grande Autore 
O di forza, o di moto in tutto impreſſe. 
Oh inimitabil Sapienza eterna! 


Oh fallaci e fantaſtiche ſperanze, Da 
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Del Chimico ſagace e biſognoſo ! © 

Allorchè ſuda indarno, indarno aſpira 

Dei compoſti piu belli 

Spiar le fibre e l' artifizio aſcoſo, 

E ricopiar le fulgide ſembianze ; 
Ne in fin titrae dal temerario vanto 

Altra mercè, che rinttacciar con pena, 

Che F ingegno dell' Uom non giunge a tanto. 
XXVII. Forle (a) dubiti ancora, ancor travedi ? 


Penſi 


— — —— — — — Sn 
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(5) Poſſiamo noi dubitare, in veggendo tante opere 
maravigltoſe, che per ogni parte Þ Univerſo ci preſenta 
d' avanti agli och, d' una Providenza ſuperiore veglian- 
te e regolatrice ? Queſti erano i ſentimenti , coi quali 
s elprimeva Cicerone circa ail influenza della Divinità 
ne! regolamento dell' Univerſo. Egli > indubitato , che 
in Socrate apprefſo Platone, ed in molti altri dei Filo- 
ſofi anticht, bencheè privi del lume della Rivelazione , 
vi ſi leggono dell' eſpreſſioni eziandio pit luminoſe e 
ſublimi In vanu ſi oftinayano nel garrire contro 1 pitt 
illunri Filoſok ſu queſto punto gli Epicurei con voler 
tutto ridurre al Meccaniſmo della materia ed al Caſo , 
fondandoſi eziandio ſopra i diſordini Fiſici e Morali , 
che ſi ſcorgono nella Natura, e ſul non potere eſſi rav- 
viſare per tal motivo chiaramente gli effetti di queſta 
Providenza Divina. Cicerone pit: che ogn' altro non 
ſape va darſi pace, come gli Materialiſti attribuifſero * 
Atomi, e al Caſo opere tanto ſtupende , quando che 
egli , e con molta ragione credeva non poter formarſi 
da quella caſuale combinazione di parti, neppure il piu 
miſerabile e ruſticano edifizio . Socrate riſpondeva al 
ſuo Antagoniſta , che ſe egli non ſapeva ravviſare que- 
ſta Providenza , diveniva cid pid dalla pravita del ſuo 
cuore, che dalla cecità della mente; e che neppure PA. 
nima era viſibile, benchè regolaſſe ella ſola tutta l' E- 
conomia Fiſica e Morale dell' Uomo . Conſiderati atten- 
tamente da un Uomo ragionevole i prodigj, che fi oſ- 
ſervano nello ſpettacolo dell' Univerſo , > facile il far 


paſ- 
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Penſi forſe, che allor che Borea freme 

Diſſipator delle pili denſe nubi, 

Cui s' oppongono in van nel ſuo paſſaggio 

I nerboruti faggi, i lunghi abeti ; 

O il tremolante ſeno | 

Dell“ Onda increſpa un Zefiro ſoave, 

Che ſuſurrando dolcemente ſpira , 

E con ſcherzo innocente I odoroſa 

Chioma dei vaghi Anemoli dipinti, 
Delle Viole ſcompigliando gira; 

O la fiamma racchiuſa entro le cupe 

Viſcere del Terren l' agita e ſcote; 

O di efimera luce sfolgoranti 


Striſcianſi attorno a noi Fochi vaganti, 
Opra 
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ſſaggio ( congiuntavi l' idea della Giuſtizia , attributo 
inſeparabile dall' Ente Supremo) il far, dico, paſſaggio 
alla Providenza Morale, ed in queſta Vita e nel} a!tra, 
Tanto facevano effi ponendo delle Deità inferiori ve. 
— su gli Uomini, e deſtinate ad iſpi rare loro dei 
entimenti di Virtü e di Oneſtà. E' vero, che lo ſlen- 
dere con preciſione gli effetti della Providenza con uns 
Giuſtizia, o mercede diſtributiva in un' altra Vita futu- 
ra, non era preſſo di tutti egualmente uniforme , nt e- 
ſents da ſogni e da ipoteſi . Imperciocchè per una par- 
te ſi trovavano involti in un pelago di ſtravaganze, am- 
maſſate su queſti grandi Articoli per intorbidare la tra- 
dizione comune, dalle fantaſie de' Poeti , e fatte pid 
grandi dai loro proprj delirj, di molti dei quali fi d ra- 
gionato alla ſtrofa X., e dall' altra non trovavano deciſi- 
ve dimoſtrazioni nella Ragione e nella Natura, pet 
fondarvi con certezza Vinſegnamento di uno ſtato futuro, 
© di premio o di pena . Non potevano pertanto, che 
brancolare fra queſte tenebre. Quindi ne avveniva , che 
di tali verità aveſſero dell' opinioni tratte dalla detta 
Ragione, ma non degli Oracoli ſcritti, provenienti da una 
Rivelazione Divina, e quindi ancora che triohfaſlero da 


per tutto l' Accademia e lo Scetticiſmo. 
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Opra del Caſo ſia? No: tutto è retto 

E con proporzione e con difſegno; 

Nulla vi è, che non ſegua il ſuo deſtino, 

E | iſteſſa immutabile Cagione 

Fertile ſempre in maraviglie nuove, 

Senza cangiarſi mai, cangia I effetto. 

No, non fi deſta mai fragor tremendo, 

O mormorio leggiero, 

Se dell' Intier dall' armonia diſcorda, 

Se Iddio nol. vuol col ſuo poſſente impero; 

E fe pur di Natura oltre I uſato 

Corſo talora il ſuo poter diſtende , 

Lo ſorpaſſa in quelP opra e non I offende. 
XXVII. Di tant' opere eccelſe, 

Di un' armonla si bella 

Tutto a ſpiare il corſo, 

Pria che tu laſci il Suolo, 

Al Regno vegetabile diſcendi . _ 

Quando s' impoveriſce, o fi riveſte, 

D' una Divina economia profonda , 

Delle cure del Ciel J ordine apprendi. 

In van Stagion gelata , 

O crucciolo Aquilone 

Agli umili virgulti, alle ramoſe 

Querce lacera il crine, i frutti toglie; 

Con corſo inviolato 

Al variar dell Anno 

Nelle tenere piante, e nell' annoſe 

Torna I onor delle perdute ſpoglie , 

E ſull' inferme aride braccia 1gnude 

Col primiero vigore 

I delicati frutti 


un 


Torna di nuovo a preſagire il fiore ; 


XXVIII. Che ſe la Terra 1ntiera ormai traſcorſa ; 
Al Ondoſa pianura 


Volger vorral le ciglia, 
2 vi 
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Vi ſcorgerai guizzar paga e contenta , 
Ne mai con falto ardito 


Dell umido confin paſſare i ſegni 

Del Popolo Marino 

La notante famiglia; 

E I iſteſſo Ocean dentro al ſuo letto, 
Senza ſortirne ad allagar la Terra, 

Al comando Divin fremer riſtretto; 

Tutta in fin la Natura obbediente, 

II Ciel, I Aere, la Terra, il Mare iſteſſo, 
Ogn' animale o timido o feroce 

Bench? di ſenno privo . . . Ah tutto, tutto 
Del Magiſtero Eterno 

Compie gli alti — ode la voce; 

Tu ſol con reo conſiglio, 

Imitator della Titania prole, 
| Baldanzoſo ti opponi al tuo Signore, 

E fin preſſo alle ſoglie luminoſe 

Dei Penetrali Eterni 

Porti la Guerra oltre le vie del Sole? 

Tu ſol, tu ſol, che di Ragion ti vanti, 
Forſe non ſai, che per terror degli Empj 
La dotta Antichita I ire impotenti, 

E la caduta e le ruine finſe 

Di quei feroci e ſtolidi Giganti? 

XXIX. Ma già che I Eſtro affaticato e ſtanco 

Non ſcopre altri ſentieri, ove ti guidi 

II preſagio a ritrar di tue ſventure, 

A farti accorto di tue ree chimere, 
Eſamina il tuo cor (o); quei novi oſſerva 5 


—K—— . . — 

(o) Si chiama Þ incredulo per fine al ſuo Tribunale 
medeſimo, cioè quello della ſua ſindereſi. Sari molto 
peggio per lui, o per chi ſpoſi le ſue follie, fe arrivino 
a ſegno di non pid riſentire in mezzo alle loro empietd 


je agitazioni della coſcienza, benchè cid di rado ſucceda. 
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Affannoſi tumulti , 5 

Che ti deſta nel ſen; ſaprai, s io mento, 
Ti accorgerai da lor, che a tuo diſpetto 
Violatore audace 

Di tua Religione, il tuo ſupplizio 

Gia cominci a provar nel tuo ſpavento. 


LE 


LE PROVE DIMOSTRATIVE 


DELLA VERITA 


DELLA RELIGIONE CRISTIANA 


ES. 
DAI LUMI DELLA RAGIONE 


ED ESPOSTE POETICAMENTE COL METODO 
E COLLE DOTTRINE DEI METAFISI- 
CI E DEGLI SCRITTORI DI MAG- 
GIOR GRIDQ, 
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* CANTEMUS DOMINO GLORIOSE. 
SONETTO PROEMIALE. 
I. 


o, quell' jo, che temprai Lira profana, 

E ſudai ſul! inutile lavoro, 

E per deſio di fama e corta e vana + 

Ambit cingermi il crin di un falſo alloro: 
Ahime! qual ne avrd mai gloria e decoro 

Preſſo la ſconoſciuta Eta lontana , 

Se or che io ſon, ſon gia ignoto anco all inſang 

Turba volgar del Popolo Canoro ? 


Seguiam dunque altra via, che oblio non teme; 
Tu, onde ſono, onde ſpirano i Viventi, 
Sarai I oggetto illuſtre alla mia ſpeme. 


Ecch che io ſacro a te gli ultimi accentt, 
Che a quei dell' Univerſo uniſco inſieme, 


Per cantar le tue lodi e i tuol portentt . 


<4 
5 
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L'Eſiſtenza di Dio dedotta dall Eſiſtenda dell Domo. 


NE 0 . 


Empo fu, ch' io non era: or chi diſvela 

Donde I eſſere io tragga al mio penſiero 
Cerco al Padre I arcano; ei mi rivela, 
Anch' io da un altro il traſſi a me primiero. 

Cosi per quante eta ſtenda la tela, 

Non ſcioglie una tal via Parduo miſtero, 
Finche quel primo (a) Tronco a” me fi cela, 

Da cui cominciar dee I ordine intiero. 

In un mi fermo al fin: forſe (6) ei dal ſeno, 
Qual gia di Cadmo la dentata prole, 
Spuntò d' incolto o di gentil terreno? 

Forſe gli Atomi, il Calo, il Moto, il Sole? 
Ah!. . ſenza un Dio (e) I immaginar vien meno 
Tra Siſtemi, tra dubbj, e tra parole. 

— . — ä—— 


— 


(+) Plat. ec. M. de Chatelet Fiſic. lib. pr., Abbadie de 
la Ver. de la Relig. Chreſt. Pleſs. du Mornai, Buffier, Grozio, 
Clem. Alexandrin. &c. ſopra lo ſteſſo argomento. (5) Virgil, 
EKneid. 1b, 6., Orazio Sat. 3. v. 39., Tacit. preſſo il Cluver. 
Antiq. Germanic. ec. (c) Locke ſaggioſullintendimento ec, 
Bentley, Leibnizio, Carteſio, Malebranche, Clarke, Cud- 
vvort Syſtem. intellectual., Fene lon., Derham , Tournemine 
&c. Tutti queſti hanno egregiamente trattato il grande at. 
gomento dell' Eſiſtenza di Dio, e tra le altre colorito aſlal 
bene la prova enunciata primordialmente in queſto Sonetto. 

Di fatto la concluſione, che fi pone in fine della Poe. 
ſia, non è che ſolida e ben fondata. Gli Enti ſucceſſ. 
vi, e che fi propagano per generazione , doveranno ſem- 
pre imbarazzare molto gl increduli . 11 ſupporre una gta. 
dazione in infinito di effetti e di cagioni, repugna 2 
buon ſenſo. Fare un' altra ſuppoſizione , ciod di una Ma- 
teria penſante, che abbia cominciato a modificatſi in 
tal guiſa, ed in un certo dato tempo ſenza concorſo di 


prima Cagione eſtrinſeca, involve altri aſſurdi non meno 


gravi, e da non poterſi capire . II Mondo Eterno, tal 
duale egli d, ſalverebbe qualcuno di queſti aſſurdi, ma in 

Ane ſarebbe ammetterne uno maggiore. Tutte le ipote 
perd ſi dileguano affatto colla dimoftrazione della cont ingen: 
za della Materia iſteſſa, e cid ſi proveri nel ſecondo Sonetto. 
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La medeſima Verit2 innegabilmente confermata dalla 
dimoſtratione della contingenza della Materia. 


SONETTO III. 
BY: , perfetta , armonica ſtruttura ; 


Opra di magiſtero alto e ſuperno , 
Avanti agli occhi miei ſpiega Natura; 
Ne I Autor, ch' io vi ammiro, io vi diſcerno. 

D' increata Materia, e Moto eterno 
Vi è chi tutto mi vanta eſſer fattura; 

Ma inerte (a) elle, ſenz'alcun pregio interno, 
Ne prende o cangia a voglia ſua figura . 

Se altri dunque la muove, orna, e diſpone , 
Com' eſſer può quella, che I empio crede 
Per fe vigente univerſal cagione? 

Democritici (6) indotti, alla mia Fede 
Ceſſate d' inſultar; la mia Ragione 
Delle voſtre follie troppo s' avvede. 


——— 


(a) Locke Saggio ec., Keplero, Wolfio Theolog. na- 
tur., e gli altri Autori citati alla let. (c) del Sonetto 
antecedente . (5) Preſſo il Buddeo nell'Iſtoria dell' Ate- 
1ſmo*e della Superſtizione poſſon vederſi i ſentimenti 
degli Antichi in ym propoſito, come pure nelle Sto- 
rie Filoſofiche, ed in Uezio nella Concordia della Fede 
e della Ragione. Benchè molti degli antichi Saggi cre- 
deſſero la coeternità della Materia coll' altro Principio , 
pure non riconoſcevano la Materia per ſemovente e 
penſante, a riſerva degli Epicurei anteſignani di Spi- 
noza, Tolando, Obbes, Vannini ec. Alcuni hanno anco 
ſoſtenuto, che i Filoſofi antichi credeſſero la Materia 
un' eterna produzione di Dio. Vedi Rameay nella Mi- 
tologia degli Antichi, Murator. Forz. dell' Intendimen- 
to umano, e Wolfio pit preciſamente di tutti ſopra la 
nozione della ſpiritualità degli Antichi, e modernamen- 
te il Moniglia in difeſa dei Padri contro il Beauſobre, 
Trattato contro i Materialiſti, e PAnnotazione 14. all' 
Ode qul unita., | 
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Fi dimoſtra [ddio Ente perfettiſſimo e ſpirituale, edi 
ſuoi attributi dalla contingenza della materia ſuddetta. 


SO NETTO VV. 


R ſe in niun de' compoſti Enti riſiede 
Virtu in ſe, per cui ſia; dunque un (a) più vero 

Semplice (5) vi è, da cut ciaſcun procede 

Perfetto, unico, eterno Ente primiero . 
Dunque (c) ſenza confin, puro, e ſincero 

In ſe accoglie ogni ben, che altri poſſiede, 

Di ſe riempie I Univerſo intiero, 

E ogni ſpazio, e ogni luogo inſieme eccede; 
Dunque dal ſuo voler tutto dipende, 
Tutto muove, diſpone, ordina, e regge 

Ne (4) ſoggiace a deſtin, tempo, o vicende; 
Dunque (e) ei ſa tutto, e in fe lo vede e legge, 

Ne mai compreſo appien tutto comprende, 

E in ſaper tutto, a tutto è cauſa e legge. 


«4 
* — „ — = P 


— 


* _— 


(a) Pin vero, ente ex ſe, qui eſt: Exod. &c. (6) Sem- 
lice : Wolf. Logic. & in Ontolog., Cleric. in Philoſoph, 

ation. &c. (c) Senza confin: Wolf. e Cleric. dove ſo- 
pra. (4) Ne ſoggiace: Vedi i detti Filoſofi, e Boezio ec, 
(e) In fe lo vede e legge . Tutti i migliori Teoloęi 
combinano coi Filoſofi ſu tale Articolo, e ſpiegano dil. 
fuſamente il Domma Cartolico della Scienza Divina. 
Vedi S. Agoſtino ec. dove fi riprovano gli errori di 
Cicerone e dei Pagavi . Non ſarà male di conſultare 
ſu gli attributi Divini anco i pit inſigni | Tratratiſt 
Scolaſtici, come S. Tommaſo, il Gaetano, il Suarez ec. 
imperciocchè è un pregiudizio il ſupporre , che effi non 
contengano coſa alcuna di buono e pregevole . In mer. 
20 a molte loro oſcurità inintelligibili vi è ancora dell 
acutezza d' ingegno, e del raziocinio Metafiſico molto 
ſtringente; ed in queſti argomenti non altro i pud 
adoperare , quando fi preſcinda dalla Rivelazione . | 
Wolfio e il Leibnizio non gli rigettano, ed il Grozio 
{i proteſta loro molto tenuto . 


311 


L' Immortalit2 dell Anima fi ritrae dalla ſua imma. 
terialità e queſta ſi prova part icolarmente dalla 
ſua independenda, concludendo contro del Locke 

con quelle iſteſſe prove , che egli adduce ſulle di- 
verſe fundioni dell Anima ſuddetta. 


JO penſo (a), e il mio penſar ſteſſo comprendo ; 


Ne qui mi fermo ancor: di nome io veſto 
Le diverſe (5) maniere (), onde io m' intendog 
E le idee, che in me formo, ad altri atteſto. 

So ben che delle (c) idee le tracce io prendo 

Dai ſenſi, onde alle ſpecie adito appreſto; 
Ma ſe io penſo (d) e ragiono, oltre mi ſtendo, 
Ne su gli oggetti, o all impreſſion mi arreſto. 

To le idee mi diſpongo (e), io le combino, 

Separo, aſtrao (F), diſtinguo, e colla mente 

Sopra tutto (g) il Finito ergo il cammino. 
Un libero principio intelligente, 
Che non prende dai ſenſi il ſuo deſtino, 
Puro ſpirto eſſer dee di parti eſente. 


. 
(a) V. le Rifleſſioni Filoſofiche ſull' immortalità dell A- 
nima di M. Reimbac. Amſterdam 1745. lib. prim. F. 
24. „ Abbadie , Wolf. Pſycholog., Locke Saggio , 
e preciſamente nel!* Eſtratto lib. 2. cap. 9. (5) Locke 
Saggio cap. 1, , e ſegg. lib. 3. (c) Id. lib. 2. cap. 9. 
contro Malebranche e Carteſio ec. (4) Id. lib. 2. cap. 
9. (e) Id. lib. 2, cap. 11. (f) Id. cap. 10. Vedi gli 
Avtori citati alla let. (e) del ſecondo Sonetto, e open 
tutti quello citato qui alla let. (2) contro alcuni dubbj 
del Locke, del Voltaire, e del moderno libro intitola- 
to PIſtoria dell Anima ec. Gli Antichi hanno penſato ſull“ 
Anima nel modo iſteſſo, benchꝭè non col metodo di prove cos l 
preciſo e dimoſtrati vo dei moderni. Vedi la nota 27, all“ 
Ode ec. (g) Per le idee, che non ſi acquiſtano, che colla 
ura e ſemplice rifleſſione, tra le quali cadono in primo 
uogo il Tempo e VInfinito, vedi Soria nell' Opera, che 
ha per titolo. La Filoſofia direttrice della — ec. 
[*] origine dei Vocaboli ſecondo i Filoſofi . 
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La Provvidenza viſulta in primo luogo dall Econonis 
Fiſica maraviglioſa dell Univerſo. | 


- SONETTO VL 


Empio ſognava un di: Forſe un (a) eterna 
Mente, che con profondo alto conſiglio 
Degli Uomini il deſtin regge (6) e governa, 
Non è, che un mio timor nel mio (c) periglio, 


Che ſe Nume pur vi &, Pordine (4) alterna 
Ei delle Sfere, e a noi non (e) volge il ciglio, 
Ne la tranquilla ſua pace ſuperna 
Delle noſtre follle turba il bisbiglio. 


Qual error! non veder (f) le luminoſe 
Orme di Provvidenza in ogni lato, 
Che in tante opre ſtupende Iddio ripoſe, 


E finger, che indolente e difarmato 
Qual Sovrano imbecille, Ei fi naſcoſe 
Immerſo in un profondo ozio beato. 


(a) Cicer. Academic, pr. (5) Virgil. Eneid. lib. pr. 
(e) Lucrez. lib. pr. (a) Plin. lib. 3. cap. 7. (e) Id. ivi 
&c. () Cicer. Tuſc. quzſt. 1. 14. de Divin. 2. 72., 
de Nat. Deor. 2. 28. Pope Ep. pr. del Saggio ſull' Vo- 
mo , Su gli antichi aſſertori della Provvidenza vedi 
Stobeo, e Plutarco de Ira Numinis preſſo Lattanzio , e 
Arnobio de ſera Numinis vindicta. Per richiamare gli 
Uomini alla conſiderazione di Dio collo ſpettacolo della 
Natura vedi Derham dell' Eſiſtenza di Dio ec. e il libro 
che ha per titolo lo Spettacolo della Natura ec. Alcuni 
Filoſofi Pagani deformavano la Provvidenza colle ftra- 
vaganze del Fatp, ſe pure non intendevano per il Fato 
la volontà iſteſſa di Dio, come fu opinione di pil: dune 
dei Santi Padri. | 
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Voiexion e riſpoſte, colle quali fi prova, che non 
convien miſurare la Provuidenza con fint pri- 
vati e particolari, ne riſtringerla nel ſolo 

corſo di queſta vita. 


SONE TTG VEL 


A ſe il querulo (a) Mondo , e le terrene 
Sorti un provido Nume in cura prende , 
Perche ſu 1 rei (b) quel fulmine rattiene, 
Che ſtride a vuoto, oppur ſul giuſto ſcende ? 


Ah! che nei (c) fin ſuoi tutto comprende 
Quel, che del Mondo intier volge le ſcene, 
E lull ampia (4) famiglia il guardo ſtende, 
Nel verſar dal ſuo grembo e premj e pene. 


Del vaſto Impero all' armonia perfetta 
Troppo ſconvien, che dopo I opra ognora 
Segua la ricompenſa, o la vendetta ; 


Ed Ei, che al tutto (e) veglia e tutto eſplora, 
Anco per via, che ſembra all Uom men retta, 
Giuſto a ciaſcuno il ſuo deſtin lavora. 


— 
— 


(2) Marmoreo Licinius tumulo jacet , & Cato parvo, 
Pompe jus nullo: quis puter eſſe Deos? Queſſo era il lin- 
guaggio degli Epicurei , come fi ritrae da Varrone ec. 
(5) Ottav. appreſſo Minuz. Felic. , col quale concorda 
Lucrez. &c. (e) Pope Saggio ſull'Uomo Ep. pr. & ſeqq. 
Ad prudentem Gubernatorem pertinet negligere aliquem defe- 
dium bonitatis in parte, ut faciat augmentum bonitatis in 
toro, Ariſſot. Politic. ſeguito da tutti i Moraliſti e 
Giuspubbliciſti (4) Tertulliano contro Marc. lib. 2. 
cap. 2. Salv, de Gubern. lib. 3. (e) Non dubitandum eſt 
eſſe juſtum etiam quando fuit , quod keminibus videtur 
injuſtum . S. Agoſt. lib. ſentent. ſent. 300. &c. 
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Altre 


rifleſſion! ſopra la Provvidenʒa, che & aſſai 


manifeſta nei grandi avvenimenti. 


SO NETTO VII. 
Egge Iddio l Univerſo (a), e le profonde 


Tracce del ſuo ſapere in tutto imprime; 
Ne all umana Ragion ſempre s aſconde 
II lavoro ammirabile e ſublime. 


Quel giro di vicende (5) affai I eſprime, 
In cui tanta di ſe parte diffonde; 
Quando i più forti in un momento opprime, 
E le piu vaſte idee turba e confonde; 


Quando in mezzo ai Trofei ſegna il confine 
Al Medo, al Perſo, al Greco, e Vali arreſta 
Sul più bel volo all Aquile Latine, 


E fonda nuovi Imperi (c), e nuove appreſta 
Scene, su quelle iſteſſe ampie ruine. 


Opra del caſo, o di conſiglio & queſta ? 


* 
4 —— 


(a) Vedi gli Autori citati alla let. (/) del Sonetto 6. 
Cicerone parlando della credenza dei Saggi pili rino- 
mati di ogni età in riguardo della prima Cauſa, fi eſpti- 
me; Qem Deum appellant, omniumque rerum, que ſunt 
ei ſub jedtæ, quaſi prudentiam quamdam procurantem cle. 
ſtia maxime, deinde in terris ea , gue pertinent ad homie 
ner, (6) Socrat. appreſſo Senofon. lib. prim. edit. Baſil. 
(e) Rollin, Rifleſſion. ſo 1 le Monarchie antiche nella 
ſua Iſtoria, Boſſuet Prei ione all' Iſtoria univerſale ec. 


315 


La Legge di Natura contro Orazio , e i di lui 
ſegnacs antichi e modern. 


SO NETTO 1X 


1 * taceia per me (a) l'Ateo Romano, 
Infrequente cultor dei ſacri Altari, 
Torni a quel, ch' ei sbandt, Volgo profano , 
Se toglie all' Uomo i pregi ſuoi piu rari. 


Non e il giuſto, qual finſe, utile arcano, 
Che I Uom dall' uſo a venerare impari; 
Svela 1 ſuoi raggi (6) all' intelletto umano 
Benefica Natura aperti e chiari. 


Che ſe timor d' ingiuria (c) e di rapina 
Fu, che i ſaggi a dettar Leggi conduſſe, 
Pria vi fu quell eterna, alta e Divina 


. 
Legge (d), che all opre oneſte il Mondo inſtruſſe 
Anco allor, che veſtia pelle ferina, 
E gli Avi erranti in ſocietà riduſſe. 


i WO as 


(a) Epicuri de grege Porcum Orazio di ſe ſteſſo cos! 
afferma, e nelle ſue Poeſie ne porta per vero dire mol- 
te prove aſſai manifeſte. (5) Cicerone in tutti i Libri 
delle Leggi, ed altrove, Platon. lib. 3. de Rep., Puf- 
fend. e Groz. nelle note Opere , dove i Comentato- 
ri. (e) Lucrez. lib. 5. Oraz. dove ſopra, Proper. lib. 
4. eleg. 5. (4) Cicer. lib. 1. Rettoric. Ottimamente il 
moderno Autore dello Spirito delle Leggi: Le Leggi Ci- 
vili aliro non ſono, che quelle della Natura applicate az 
caſi particolari . Oltre i doveri della ſociera , come la 
legge naturale ci moſtri ancora il Domma di. una vita 
futura, fu gi3 ſuperiormente irdicato nelle annotazioni 
all Ode, ed al Poema di Pope. 
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La Legge Moſaica. 


TDMETTO-X. 


O Tu, che ignote Leggi in pietra incidi , 
Che dal Tonante (a) Iddio ſceſe (5) dipingi, 
Forſe al credulo (c) Volgo accorto fingi 

Folgori e Nume, e in cor dis lui ti ridi? 


Ma ſe il Mare (4) a un tuo cenno in due dividi, 

Che ſul nemico rovinoſo ſpingi, 

E 1 domati Giganti (e) in ferri ſtringi, 
Ah! d'uopo è pur, che qualche Dio ti guidi; 
D' uopo è pur, ch' Ei dettaſſe 1 gravi accenti, 

Poichè ti regge quella invitta mano 

Arbitra di vittorie e di portenti, 


Poiche I impenetrabile (F) e lonta no 
Ordin ti ſcopre dei futuri eventi. 
Ah!... ch' io reſiſto a tanti ſegui in vano. 


(a) Exod. 19. 18. (5) Queſte inſulſe objezioni dei pa- 
ani poſſono vederſi in Giuſeppe contr. Appion. lib. 2. 
12., Groz. lib. pr. della ver. della Rel. Criſt. (c) Sul- 
la calunnia di credulità data agli Ebrei vedi Oraz., 
Gioven., Tacit., Marzial. , Petron. ec. ed in Fleury 
Coſtum. degl'Iſrael. tom. pr. (4) Per altro il merito delle 
Leggi di Mosè, e la di lui veracit, e i di lui prodi- 
5 non erano =_ ai Gentili. Vedi Tacit. , Strabon. , 
iodor. di Sicilia preſſo il detto Grozio, e preſſo I Ue- 
zio Demonſtr. Evangel. ed il Calmet in Exod. ec. (e) O- 
Taz. lib. 2. Carmin, dice elegantemente le iſteſſe cole 
di Bacco : Tu fleflis amnes, tu Mare Barbarum Cc. Che 
31 Bacco de' Gentili foſſe il Mose degli Ebrei , ma gua- 
ſto e transfigurato , vedi gli Autori accennati alla let, 
antecedente , e Kipping, nelle antichità Romane nel 
trattato delli Dei ſopra Bacco. (/) Exod. 7. 2. , Deu- 
ter. 18. 18. Vedi gli Autori, che fi citeranno al ſeguen- 
te Sonetto alle Leggi Moſaiche , e ſpecialmente Spe 
cer. 6 Selden, ec. 
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Obieioni e riſpoſte , colle quali ſi prova la veritd anoo« 
ra di tutta la Religione Giudaica , 


SON ES 1 1-0. Ak 


Pur tentgfalun , fatto pil audace , 

Col tempo non col ver regger ſua Fede: 
Chi ſa, dic' ei, ſe illeſe ai figli diede 
Le vetuſte memorie il Tempo edace ? 


O ſe ſciolto dai lacci Eſdra ſagace, 
Reduce alla paterna antica Sede, 
Dell arſo Regno in faccia al rozzo erede 
Steſe in ſervil linguaggio opra verace? 


; 
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No no: I Eterno (a) Iddio quei ſacri fonti 
Ci ſerbd puri (6), e I Idolatra iſteſſo 
Gli confuſe e miſchid tra i ſuoi racconti ; 
E piu di un ſegno (c), e di un veſtigio impreſſo 
Del naufragio comun ſerbano i monti, (*) 
Che in quei volumi Eterni io leggo eſpreſſo, 


(2) SulP autenticità, verità, e genuinità dei Codicf 
Ebraici ved. Giuſep. contr. Appion-, Origen. , Tertul- 
lian., S. Clem. Aleſſ., S. Girol. Euſebio nelle note Ope- 
re, e Prideaux Iſtor, dei Giudei , Lamy Appar. Bibl., 
1 Critici Sacri , e Calmet ſopra il Pentateuco , Eſdra 
ec. dove riſponde alle obiezioni ſuddette, ed altre ſoli- 
damente. Concorda Morin. eſercit. Bibliche, Siſto Sene- 
ſe, Grozio, Abbadie , Buffier ec. (5) Euſeb. Preparaz. 
Evangel. , Uezio al detto argomento , Calmet in varj 
luogh1 delle ſue Diſſertazioni, dove poſſono vederſi tut- 
te le opportune autoriti ſopra queſto vaſto argomento . 
(e) Muratori nel libro, che ha per titolo: La forzs 
del” Intendimento umano in fin, , Conſtantin, della ve- 
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rità del Diluvio univerſale, Tenzelio, Langio ſal detto 
argemento. Ved. ancora Woodv ard, Barnet, Whiſton, 
Voſſ. ſopra queſto argomento; ma queſti ultimi Autori 
ſono aſſai ſiſtematici, e non conciliabili colla narrazione 
Moſaica ec. E' perd vero, che non tutti ſpiegano le 
roduzioni marine ſu i monti come una riprova del Dj. 
uvio univerſale . Alcuni gli hanno ereduti efletti del 
traſporto di qualche turbine; ma vi repugna la colloca- 
zione a ſtrati, e Pinviſcerazione, ed altro ec. Altri ri- 
corrono a diverſe ipoteſi piti_inverif\mili . 


( I Teftagei ſu i mont, indizio'Q. Diluvio univerſale, 


Ss Legge di Cet Criſto, 
SONETT O XII. 


8 per ogni età: I Egizio (a), il Siro 

Di moſtruoſi Dei popola il Cielo; 
E il gregge e Verbe idolatrare ammiro 
Con devota follia, barbaro zelo. 


Paſſo al Greco, al Romano: e a Pafo, ea Del 
Offre ſtolida turba i voti in giroz = 
E dai Numi laſcivi a Mitra, e a Belo 
Toglierſi il vecchio culto io vi rimiro. 


In mezzo à tanti errori (5) io leggo ſcritto, 
Che verrà nuova legge, e ai lunghi affanni 
Dei Popoli ſedotti 11 fin preſcritto; 


Che in van le faran (c) fronte Armi e Tiranni; 
Che un Dio ſolo (4) avrà il Tebro, avrà VEgitto : 
Tutto avvien tra(e)i portenti, e temo(f)inganni?(*} 


(a) Virgil. Eneid. lib. 8., Tibull. lib. 1. eleg. 8., Gio- 
venal., Tibulio di Priapo eleg. 4. , e altrove . (5) If. 
65. 17.3 44. 3. 4 33-3 (e) Daniel. 2. 24., If. 49. 22. 
23. , Jer. 46. 28., Lattanz, lib. 5, Inſtit. cap. 11. , 
ron, all' ann. 225, , S. Ciprian. Epiſtol. ad Mart. & 
Confeſſ., Tertull. in Apolog. (d) Id. num. 5. dove ſo- 
pra, e ſi pud aggiungere II. 69. 19. & ſeqq. , Malach* 
5- 50-, Calmer, Diſſert. dei Caratteri del Meſſia, Boſ- 
ſuet Pref. in Pſalmos, Balto verità delle Profezie , S. 
Agoſt Serm. 67. (e) Joel. 2. 28. II. 44. 3. » Matth. 8. 
26,, Siuſep. lib. 18. antiq. c. 4., Euſeb. lib. 1. Iſtor. 
Eccleſ., Arnoldo nel noto Opul. ſopra il paſſo di Giu- 
ſeppe, Uez. Demonſtrat. Evang. propoſ. 3. art. 11., Til- 
lem. not. 40. Groz, 7 Selden. 3 Ludovic. . 
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Daniel. ec. () A maggior dilucidazione dell' argomen to 
vedi il Fabbricio nel ſno libro, che ha per ti. 
tolo: Deleblus Argumentorum, Cy Se Seriprorum , qui 
veritatem Relig;onts jr. an lucubrationibus ſuis aſſer ue« 
runt. In oltre pud conſultarſi l' egregio libro traſportato 
ultimamente dal Franceſe nell' idioma Italiano dal Sign. 
Canonico Guerreri in Piacenza ſulle Prove dimoſtrative 
della verità della Religione Criſtiana, intorno al meri. 
to, e ſoſtanza del quale è da leggerſi quanto con pro- 
fondità e dottrina ne ſccive in pitt d' uno dei ſuoi vo. 
lumi il chiariſſimo Autore della Storia Letteratia d'. 
talia. Anco le Note poſte in p di quell' Opera dal 
Traduttore ſon dotte e iſtruttive. - 


8 Domine i error eſt, quem , 4 te decepti 1 
. Riccard. de S. Vittor. 3 pri [ 
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Ra quella ſtagione, in cui diſcende 

Gia diſciolta la neve in ſeno al prato , 
E quivi riproduce erbette e fiori, 
E sbocciando 1 germogli in lieta pompa , 


Salutan la ridente Primavera, 1 


E Il terreno riaprendoſi riceve 

De' benefici rai gl influſſi amici; 

Mentr' io del riſtorante ſonno in grembo 
Tutt' immerſo giacea, nè meſta cura, 

O dolce amor più ricettava in petto, 10 
Sul bel mattino , in cui pil puri ſogni 
Spandon I ali dorate all' Uomo intorno, 
Folta confuſione d' idee diverſe 

Si varia ſcena alla mia mente offrio. 

E Ciel: e Terra e Mare a me dintorno 15 
Parea d' avere, e quanto eſiſte e vive, 

Tutto ſchierato innanzi agli occhi m' era; 
Stava in aria ſoſpeſo il terreo Globo, 

In cui ſorgono i monti, e intorno a cui | 
Stendeſi d' Anfitrite il curvo ſeno; 20 
Qua nude rocche e inoſpiti deſerti, 

Li ſuperbe città, verdi foreſte , 

Qui pini a gonfie vele i vaghi ſguardi 

A ſe van richiamando, e 1a fi mira 

E di albert e di tempj un vario miſto; 25 
Ora lucido 11 Sol del Mondo rende 

La ſcena luminoſa; or della notte 

Tal fugace proſpetto in ſen fi aſconde . 
Mentr' io gli occhi paſcea di si gran viſta , 


Vien Torecchio a ferir ſuono indiſtinto, 30 


Come tuon, che ruggiſce da lontano , 
T -4 O co» 
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O come- flutto tempeſtoſo , allora 
Che le ricurve ſpiagge irato batte. 
Allor alzai lo ſguardo, e rigoglioſa 
Fabbrica vidi, la cui cima andava 
Tra le nubi a celarſi, e la ſua baſe 
Era di ghiaccio un elevato monte; 
Rapido inacceſſibile ſentiero 

La conduceva, e la mirabil rocca 
Splendere {i vedea qual Pario marmo , 40 
E da lungi parea ſolido ſaſſo; 

Dintorno ſcritti avea nomi diverſi, 

Dal tempo edace in maggior parte offeſi; 
Pur ampiamente nell eta paſſate 

Ne fu ſparſa la fama , ed i Poet! 45 
L' eternità lor prometteano un giorno. 

Non pochi nomi, la cui fama è nuova, 

A me parve , che foſſer quivi inciſi: 

Volſi il guardo di nuovo, e quei non vidi. 
Di Critici ſcors io ſtuolo ben folto 50 
A ſcancellare gli altrut nomi intento, 

Ed a fiſſarvi il loro a gran fatica; 

Ma ſcompariva il loro nome iſteſſo 
Rapidamente poi, ſiccome i primi. 

La rocca non ſoffria delle tempeſte "383 
L' ingiurie fol, ma pur d' Apollo i rat , 

Se riſplendean vicini, eran di danno ; 

Poichè gli eſtremi ognor la Fama abborre: 
Decade per l' invidia, e per gran lode. 

Parte d' eſſa perd , nè di Ciel ſoffre 60 
Oltraggio , ne la pud fondere il caldo, 

Ne diſtrugger la pud tempeſta irata : 

Come crit fedele allo ſcarpello, 

Ch' ottima inciſion giammai non perde. 

I nomi, ch' ivi leggonſi ſcolpiti, 65 
Acquiſtan forza, come paſſan gli anni, 


© 


E qua- 
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E quali riſuonaro al primo iſtante 
uei nomi eccelſi, tai ſaranno ognora, 
Ne ſoffriranno cangiamento o fine, 


Anzi piu chiaro lume acquiſteranno . 70 


Si della Zembla le ſublimi rocche, 

Che ſon opra del ghiaccio, ergon all' etra 

Le cime, e ſpargon ſempre un vivo lume : 
Per gl immenſi ſuoi ſpazj il Sol s aggira , 

E rilpettoſo quelle rocche illuſtra, 75 
Senza che i raggi ſuoi I offendan ma: 
Ivi balena il Ciel, ma fallo in vano: 

Novelle nevi ſulle nevi antiche 


S' aggiungon ſempre , e par che il Ciel Sappoggi 


Sulle montagne lucide , & fermo , 80 | 


Come Þ antica eta finſe d' Atlante . 

Su queſte fondamenta il Tempio altero 

Della Fama vid' io: Mole ſtupenda , 

E da mano mortal gia non eretta | 

Quanto mai rimird Roma ſuperba , 85 
Grecia ingegnoſa, e Babilonia antica, | 
A queſta ceder debbe : in quattro lati 

Ella è diviſa, ed ogni lato moſtra 
Varia ſtruttura , ma di grazia uguale . 
Quattro porte di bronzo, a cui £ 

Fanno eccelſe colonne , e quinci e quindi 
Salutan della Mole i quattro aſpetti. 
Adornavan le mura intorno intorno 


I Duct dell' età men riſchiarate p F 


O gli Uomini famoſi in arti ed armi, 95 

Ch' ereſſero cittadi, e dalle ſelve | 

Traſſer le genti ad albergar nel piano. 

Stavan gli Erol ſcolpiti in chiari marmi 

In atto di parlar , ſe agli occhi credi ; 

Ed eran penſieroſi ivi ſcolpiti too 

Varj Legtslatori . All occidente | 
1 Fron- 


oſtegno 90 's 
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Frontiſpizio magnifico fi vede 

Sopra Doriche candide colonne : 

E' d' antica figura I architrave , 0 

| * alle colonne fea nobil corona, 105 
d in rozz' oro la ſcultura è fatta . | 
Quivi è cinto Teſeo d irſute ſpoglie , 

E I gran Perſeo terribile per quello, 

Che Minerva gli die , 2 te ſcudo . 

II grande Alcide (a) + 5 e laſlo 110 
4 appoggia sulla clava nerboruta , 

E de giardini Eſperj tien le ſpoglie . 

In atto di cantare il Tracio Vate 

Scolpito vi ſi mira, e varie piante 
Movendoſi al grato ſuon del canto ſuo, 115 

Lo ſerrano dintorno, e gli fan ombra . 
Anfione ſuona, ed al ſuonar divino 

Creſce a un iſtante la citta di Tebe, 

E I eco di Citero in dolce modo 

A quel ſuono divin par che riſponda, 120 
E in muro fi trasforma un mezzo monte. 
Le Piramidi creſcer vi ſi mira, 

Si gonfiano le Cupole, e fi piega 

In ampj giri ogni arco tortuoſo, 

$1 alzan le torri, qual vapor che aſcende, 125 
E ſi ſollevan le colonne al Cielo. 

Quell' altro aſpetto , che rimira il Sole, 
Quand' eſce fuori dell Eoa marina, 

Tutt' ornato è di lucidi diamanti, 

E d' oro barbareſco. Ivi ſta Nino 130 
Che degli on dilato la fama; 


5 EI 
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(a) Queſta FIRES G Ercole d qui deſcritta giuſta la poſi- 
zione della famoſa ſtatua de' — 
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EI fondator (a) del Perſiano nome , 
Co' ſuoi Magi regali in ng veſt: : 6 
La ſua Magica verga Zoroaſtro (6) . 
Scuote.ge ſtannoi Caldei con veſte bianca, 135, 
Ed i Bracmani riveriti ognora 5 
Nella profondità di opache ſelve. ; 

Queſti fermar la Luna, e ſpiritali | 

Ombre chiamaro alle notturne feſte , | 

Che ſoglion far tra ſolitarie valli, 140 

In cui del Sol va mal ſicuro il raggio: 

Immaginarie fabbriche formaro | 

Dintorno a lor, ed obbligar gli ſpettri 

Lievi, com' aria,” a ſvolazzargli innanzi, 

E ben ſapean quanto valor {i chiude 145 3 
Ne' Magici Suggelli, e Taliſmani, of * 
Ed attendear 1] Novilunio ad arte. 
Sublime e ſolo il gran Confucio (c) ſtava 

L'arte a inſegnar di regger la vita. 

A quella parte poi, dove Auſtro impera, 150 

Eran d' Egitto 5 i Sacerdoti antichi, 

Che miſurar la Terra, e le ſtellate 

Sfere delinearo a parte a parte, 

E dell anno Lunar trovaro il giro. 


1 | Seu * 


"F 


(a) Ciro fu il fondatore della Monarchia Perſiana, co- 
me Nino fu dell' Aſſira. 

(5) Zoroaſtro ſu il Capo de' Magi, e de' Caldei . Co- 
ſtoro impiegarono tutti i loro ſtud; nella Magia , e 
nelP Aſtrologia, la — era in una certa maniera quaſi 
tutta la letteratura degli antichi Aſiani. 

(e) Abbiamo appena qualche notizia di verun altro F 
Filoſofo Morale, eccetto Confucio , il gran Legislatore 
de Cineſi, il quale viſſe circa 2000. anni fa. 

(4) La letteratura degli antichi Preti d' Egi tto conſi / 
ſteva per la maggior parte nella Geometria, e nell'Aſtro- 
Nan Eſſi anche conſervavano la Storia della loro 

azione. | 
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Seſoſtri qui vid' io ſull' alto carro, () 155 
Cui di deſtrieri in vece, i ſoggiogart 


Monarchi erano aſtretti, e e I arco 
Reggeva inſieme, e ricopria le membra, 
Che a gigante ha ſimil, di ſcheggie d' oro. 
Eran fra quelle ſtatue gli Obeliſchi, 160 
E ſi vedevan I iſtoriate mura 

Tutte di geroglifici adornate. 

Di Gotica ſtruttura era la parte ; 
Che a Borea guarda, e gli ornamenti ſuoi 
La barbara ſuperbia fean vedere . 165 
Alti Coloſſi ivi & ergeano, adorni 

Di gran trofei, e Runica ſcrittura 

Dintorno a loro ſi leggea ſcolpita. 

La Zamolxi (6) ſedea rivolto al Cielo, 

E Odin (c) che danza, e tripudiando more. 170 
Su di acc1ajo rozziſſime colonne | 
Eran di Sciti Eroi I effigie orrende , 
Tutte di ſangue atrocemente aſperſe: 
Preti (4) e Poeti, a cui le corde amiche 


Suo 
.. ———ß5ß5tri] j 


(s) II loro pitt grande Eroe fu Seſoſtri, le cui azio- 
ni e corquiſte fi poſſono veder diffuſamente in Diodo- 
ro Sicolo , La poſitura della ſua Statua in queſti verſi 
corriſponde alla deſcrizione che ce ne fa Erodoto , 

(b) Zamolxi fu il diſcepolo di Pitagora, che inſegnd 
agli Sciti l' jimmortalità delPanima. 

(e) Odino fu un gran Legislatore, ed Eroe de' Goti: 
queſti, eſſi dicono, che eſſendo ſoggetto à convulſioni, 
perſuaſe ai ſuoi ſeguaci , che durante quel tempo, che 
era fuor di ſe „egli era iſpirato ; dalle quali iſpirazioni 
tirava le ſue leggi. Si crede , che ſia ſtato Þ inventore 
de' caratteri Runici, o ſiano gli antichi Gotici. 

(4) Druidi e Bardi. I Preti ed i Poeti queſti erano 
di quei Popeli cos! celebri per le loro ſelvaggie virtu, il 
cui barbaro eroiſmo facea b credere un diſonore, mo- 
rire nel loro proprio letto ; percid fi davano una morte 
voloptaria e viglenta , avendo in proſpetto una vita 
'ventura e la gloria lor riſultante dalle canzoni de? Poet! 
in lode delle loro azioni. 
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Suonavan dolce un tempo, or diſſonanti: 
E moribondi giovanetti, i quali 
Davan col lor morir materia a' carmi. 
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Queſti, e mille altri ancor di fama oſcura, 


Cui le favole diero eterno il nome, 
Del Tempio ornavan ] eſteriore aſpetto. 
Simile ad un criſtallo il muro egli era, 
E ſimile al criſtallo anche di effetto, 
Che color varj ſu gli oggetti ſpande, 
E quai di loro ne ingrandiſce, e quali 
In numero maggior ci fa vedere; 

Miſterioſi emblemi il muro avea n 
Che cos: creſee Romanzeſca Fama. 
Il Tempio trema, e le ſuonanti porte 
Si ſpalancan tepente; e vidi allora 
E I ampie volte, e i vaſti ed aurei tetti 
Da infinite colonne ſoſtenuti, , 
Con fogliami di f - Sande alloro © 
Adorne intorno, e coll augel di Giove 
In su le cime, e tutte le alte mura 
Eran terſo berillo e traſparente . 
Son d' oro 1 fregi, e d oro 1 capitelli : 
Come s adorna il Ciel di vaghe Stelle, 
Cos di gioje egli è quel tetto adorno : 
Lampadi eterne ſtanno in fila appeſe . 
Sul Iimitar di ciaſcun ampia porta 
Gli Storici attendeano i in bianca veſte, 
— sopra le lor ſedie ſi rimira 

immagine del Tempo in triſto aſpetto 

Con ales roveſciata, ed ali avvinte 5 
Entro ſtavan gli Eroi, che acquiftar gloria 


Per atre ſtragi in ſanguinoſi campl « 
Carico di trofei su nobil trono 


Alto ſeder mirai quel l Uom famoſo (a), 
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(a) Aleflandro , 
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Che tutti ſoggiogd, fuor che ſe ſteſſo: 
Calpeſtava col piè Scettri e Tiare (a), 210 
E avea - di corna la ſua teſta cinta, 
Vantando genitor di Libia il Nume. 
Ceſare eravi ancor, che riſplendea 
D' ambo i gran pregi di Minerva altera: 
Ceſare, che imperava all' Univerſo, 215 
E di fe ſteſſo ancor I impero avea , 
Invitto e glorioſo in ogni ſtato, 
Dalla Parrih che oppreſſe, odiato appena . 
Innanzi a tutti poi ſplendean coloro , 
Che non pugnaro a conquiſtar gl' imperi, 220 
Ma la Patria ſalvar col proprio fangue . 
Stavan piu in alto il grande Epaminonda , 
Timoleone (6), che il fratello ucciſe , 
Scipione, che ſalvò I Orbe Romano, 
Grande al par ne trionfi, e nell' eſiglio; 225 
Il ſaggio Aurelio, cui conceſſe il Cielo 
A gran poter ſomma virtute unita , 
Di ſe medeſmo giudice ſevero, 
E protettore della progenie umana. 
Gli Eroi, che ſoffrir molto, in sl gran luogo 230 
Contenti vanno de ſecondi onori: 
Quei fur di fama men ſonora e rea, 
E dell' alma virtù taciti amanti. 
Su gli altri rilucea Socrate, a cut 
A ragion dieſſi il nome di Divino: 2235 
r „ eV 
— ————— 
(a) La Tiara era una Corona patticolare ai Principi d' 
Aſia . Il ſuo deſiderio d' effer creduto figlio di Gio- 
ve Ammone fece, che egli .portaſſe le corna di quel Dio, 
e che faceſſe rappreſentar ] iſteſſo ſopra le monete , che 
batteva, il che fu continuato da varj ſuoi ſucceſsort. 
(5) Timoleone avea ſalvato la vita di ſuo fratello 
Timofane nella battaglia tra gli Argivi e i Corintj; 
ma dopo l' ammazzò, quando queſti volle farſi Titanno, 
preferendo il ſuo dovere verſo la Patria a tutte le obbli - 
gazioni del ſangue. 1 
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V*era Ariſtide (a) ancor , che, perche Giuſto, 
Sperimentd pur troppo Atene ingrata : 

Fu grande ſempre, e di giuſtizia amico, 

Ma grande pit, quando egli di-ſua mano 
Inciſe il nome ſuo nella Conchigha , 2.40 
Onde I ingiuſto eſilio aver dovea ; 

E' quivi Focion , che ſangue gronda, 

Ed Agi, fra Spartani illuſtre nome; 

Ivi e Caton, che riaprire accenna 

Quelle, ch' egli fi apri nobili piaghe; 245 
Bruto fi vede , che col Genio ſuo (6) 

Si perverſo e fatal piu non s incontra. 

Nel centro s ergon poi del ſagro Coro 

Sei colonne dell altre aſſai pid eccelſe, 

Che ſono intorno a quella propria nicchia, 250 
Ov' è la Fama, ed hanno il primo onore. 

Su la prima colonna Omero ſtava, 

E su bf queſta un nobil trono avea 

Di terſo incorruttibile adamante : 


Dell alma Poeſia famoſo il Padre 235 


D' abiti ſacri è cinto, e la ſua barba 
Cos) canuta, che parea d' argento, 
Gentilmente ondeggiava in su del petto: 
Ancorche cieco, raſſembrava ardito, 
Vecchio parea, ma non dagli anni oppreſſo; 260 
L' atra guerra di Troja ivi è ſcolpita, 

144 Ti. 


6 ——— 


(a) Atiſtide fu per la ſua grande integrità diſtinto col 
nome di Giuſto: quando i ſuoi Cittadini lo vollero eſi- 
liare col bando dell' Oſtraciſmo, eſſendo ivi il coſtume per 
ogni uomo di ſcrivere il nome della perſona deſtinata 
all' eſilio in una cenchiglia d' oftrica ; un Contadiuo, che 
non ſapea ſcrivere, venne da Ariſtide, acciocchd lo fa- 
ceſſe per lui, il quale prontamente vi fegnd il ſuo 
proprio nome , 

(5) II genio di Bruto lo perſeguitava da per tutto, e 
gli apparve una volta nella battaglia di Filippi. 
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Tidide, che ferlo la Cipria Dea, 

Qua ta dipinto , e là f vede Ettorre, 

E allor as dona il fier Patroclo a morte , 

E allor che ſtraſcinato intorno a Troja, 265 
Di ſpettacolo triſto altrui ſervia . 

Tutto parea ſpiraſſè e moto e vita: 

L opra ben efeguita appien moſtrava 

L' ardir delP Artefice , ed il valore : 

Fort eſpreſſion parea che aveſſe in mira „ 270 
Onde faceva in queſta parte e quella 
Ardita traſcuraggin comparire. 

Un' altra aurea colonna indi ſeguiva, 

Che dell oro pid puro avea la niechia; 

Tutto parea K i fregi induſtri adorns , 275 
E ritoccato d' inſtancabil arte; 

Quivi in ſobrio trionfo era Merone: 

Grave era il contegno, ed 1 ſuoi lumi 

Placidi, e rivolgea lo guard umile 

Al ſommo Omero: in fui vedeali + aaa 
Senza vana ſuperbia, ed era in lui 

La maeſtaà colla modeſtii inheme .. 
Vivamente ſcolpite eran da lati 

Le guerre atroci, onde fu il 1 bro, 
E la morte di Turno; era diſteſa 285 
L' afflitta Dido ſul ſunereo 5 
Ed Enea, che ſuggendo, in b ſoalle- 

Il caro peſo avea del vecchio Padre: 

v' F incendio di Troja, che ſi moſtra 

In liquid' oro: e ſullꝰ egregio trono 290 
In auree cifre ſcritto ſi vedea: 

Canto Þ armi, e Eroe. Quattro bei d 
Nobile ſoſteneano argenteo carro 

Colle teſte alte, e I alt al volo accinte; 

Da furioſo fatidico qui ſorge 295 
Pindaro, e pien del ſacro Nume — N 
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A traverſo dell Arpa egli la mano 
Gitta con negligenza, e in tuon ſonoro 


Ardito canta. Nella ſua colonna - +2 
Di varj Greci giuochi era l'immago, 300 
A cui ſoprantendean Nettuno e Giove; (a) 
Pendono chini i giovani ſu i carb, 
E i feroci deſtrieri ivi ſcolpiti 
Par che s odan nitrir, e minaccianti 
Stanno i Campioni in ordine confuſo, 305 
E nella confuſione il gtande appare 
Qui la ſua lira Auſonia Orazio ſuona, 
Che ha ſuon piu dolce, e pin temprato foco , - 
Che Pindaro non ebbe: unir ei volle 1 
D' Alceo I eſtro virile alla dolcezza 318 
Della Muſa di Saffo . Ornan diverſe 
La ſua terſa colonna effigie ſculte: 
Fatica pit durevole e perenne, 
Che non ſarla di bronzo un monumento : 
Ridenti ſtanvi i Baccanali e Amore, 315 
E la Stella di Giulio, el grande Auguſto : 
128 le 2 al Vate intorno, 

gli ſpargean ſul capo alloro e mirto. 
In una Adi tinge 6 riflettea FM OY 
Abbarbagliante lum, era l' uom grande, 320 
Lo Stagirita iti gran penſieri immerſo- 
Aveva cinto del Zodiaco il capo, 
Eran varj Animali a lui dintorno, 
E fi vedean ſuoi penetranti ſguardi 
Intenti a diſcoprir Mondi diverſi, 325 
E a parte a parte la Natura iſteſſa, 
II gran Tullio ſplendea con luce eguale , 


—— 
(a) Nertuno ſoprantend i giuochi Iſtmici, e Gio- 
. | 
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Ed i Romani Roſtri eran di fregio 


Al trono conſolare: ei raccorciando 

r fluttuante toga , diſtendea 330 
ioſa la mano, e in atto ſtava 

Di verſar dolci fiumi di eloquenza; 

Era 11 Genio di Roma appreſſo a lui 

Con la Corona Civica, — allegro 

Gran Padre della Patria ei lo faluta, 3335 

Sopra queſte colonne erette in giro 

Alle Stelle “ innalza un ampia Volta. 

Appena il guardo giugnea a tanta altezza, 

Cheran i Jati tra lor s lontani, 

Quanto è lontano dalla cima il fondo. 340 

In mezzo appunto alla maeſtoſa Volta 

Sta della Fama la ſuperba ſede, | 

Ricca di gioje alteramente grandi. | 

Rallegravano gli occhi i bei ſmeraldi, 

E ſanguigno colore intorno intorno 345 

Spargevano i rubini fiammeggianti: 

Uſciva da' zaffiri un vivo azzurro, _ 

E ! ambra riflettea raggi doratt.. , 

Splendea di varj lumi il pavimento , 

L' auguſto trono arder parea qual fuoco, 350 

E F arco della Volta 1 „ 

Le varie flamme, onde venia ferito, 

Bell Iride facea di rai diverſi. 

Sul primo iſtante che vid' io la Dea, 

Piccola parve, ma volgendo poi 355 

Gli avidi lumi, mi ſembrò gigante; 

Inſiem con eſſa creſcea il Tempio ognora, 

Ognora io rimirai pil ampie viſte: 

Fino a' tetti ſalivan le colonne , | 

Dilatavanſi gli archi, ed in grandezza 360 

I portici creſceano ad ogni iſtante ; 

E tale la ſua forma altru ſi moſtra , * 
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Come la ſaggia antichità la finſe: 
Sollevan le fue braccia ali diſteſe , 
E ſi veggono alati i piedi ancora: 363 
Ha mille lingue ſempre in moto, e mille 
Occhi vegghianti, e mille orecchie aguzze; 
Stavan di ſotto a lei PAonie Suote, 
Sue fide ancelle, e ſempre i ſuoi comandi 
Aſpettano amioſe, e fiſſi in lei 370 
Gli avidi rat, ſnodano il dolce canto: 
Alzan per lei la voce, e gli ſtrumenti 
Accordano per lei: col Tempo iſteſſo 
Incominciar quell Odi Celeſtiali, 
E dureranno quanto dura 1] Tempo . 375 
Attonito mentr io gittava il guardo | 
Intorno intorno per tai maraviglie, 
Ecco ſuana la tromba, e il Tempio trema: 
Citate ſono le Nazioni tutte, 
E da diverſi climi empion la Sala. 380 
Di varie lingue il miſto ſuon ſi ſente, 
Vengon confuſe turbe in varia veſte, 
$1 affollate inſieme, ed in $ gran calca, 
Come I Apt, che alla ſtagion giuliva 

7 


Il dolce lavorto van rinnov 

E ſucchian la fragrante e dolce brina , 
Quando queſte colonie alate il volo 
Cominciando a ſpiccar, volano inverſo 
Gli ofcuri campi, e verſo P acque ombroſe, 
E guſtando de fiori la dolcezra, 298 
In baſſo mormorio ſcorrono i dm. 
Stanno preſſo alla nicchia della Dea | 
Di varia condizion turbe infinite, 

E umil è ognun alla gran Dea dinanz : 
Povero o ricco, valoroſo o ſaggio, 325 
La gioventù di vanagloria amica, 2 
La garrula vecchiaja avean diverſo 


383 


* 


Wow Pb 
IF 
W 


* 


136 II TEMPIO- DELLA AM. 


Diſio; ma la dimanda era ! iſteſſa: 

Buoni, e pravi del par braman la Fama. 

La Diva altri diſcaccia, ed altri onora, 400 
E ſpeſſo appo di lei con merto uguale 

Succeſſo diſuguale ancor s incontra. 


Cosi la pazza ſua volubil ſuora 


La priva di ragion cieca Fortuna, 

Altrui porge corone, e altrui catene , 405 

Compariſcono prima 4 Letterati, 

E 8 le preci loro: 

Egli è gran tempo, che abbiam noi cercato 

Allettando iſtruir la razza umana, 

Magri per lungo ſtudio , e quaſi ciechi 410 
er le lunghe vigthe ; e pochi furo, _ 

Che ci ſeppero grado, e da neſſuno 

Avemmo premio mai; noi ne appelliamo 

Al tuo gran ſoglio: il giuſto premio dona 

Dell inclito _ a' Sacerdoti, 415 

Poichè Fama ſol noi quaggiù cerchiamo. 

La Dea gl' inteſe, ed alle Muſe impoſe 

Loro bud eternar con aurea tromba. 

Portano 1 venti all uno e all' altro polo 


II ſuon, che tutto empie del Mondo il giro; 420 


Non come tuon, che in un iſtante mugghia, 
Ma furon dolci quelle note prima, 
Quindi ne crebbe il ſuono a — a poco, 
Che la Terra n empir, giunſero a Cicli. 
Balfamici odor venivano ſparſi 425 
Ad ogni ſoffio, e ſempre aſſai piu grato, 
Quanto piu fi ſpandea, parea I' odore . 

Meno fragrante odor d' intorno ſparge 

La mattutina roſa, e men ſoa vi 

D' Arabia i venti olezzano, che pregni 430 
Sofflan d' aromi. Un' altra ſchiera venne, 
Venerabile pompa! I buoni e 1 giuſti, 
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Che ſi piegaro al ſacro Altare avante, 

Indi ſciolſer la voce in queſti accenti: 

Poichè bella virty da reo livore 435 
Perſeguitata & ſempre, e ſpeſſo avviene 

Ch' abbiano degl iniqui i ſaggi il fato; 

Voi, giuſta Dea, ſpiegate il noſtro merto, 

E fate omai giuſtizia all' opre noſtre . 

Diſſe la Fama allor: non ſol voſtr opre 440 
Con legge di — or premĩeranſi, 

Ma chiare andranno, e rinomate ognora, 

E piu di quel, che il merto lor richiede; 
Suoni dunque il Chiarione (a), in voſtra lode, 
E 'l chiaro ſuon plauſo maggior ritragga. 445 
Congedati coſtor, turba novella 

Feo le ſteſſe dimande in atto umile: 

I giorni ſpeſi alla virtu conformi, 

E 1 coſtante tenor del viver loro 

Meritavan di laudi un premio infigne ; 450 
Ma la Calunnia rea la tromba orrenda 

Intanto ſuona, el Tempio il ſuon rinforza: 
Quell orribil rumore 1 Cieli fende, 

Come, ove tuonan concavi metalli: 

Vola la triſta fama in ogni parte, = 
Sparge I empio rumore in ogn' orecchio, 

E lo ſcandalo accreſce in ogni lingua. 

Dal rugginoſo ſen dell' atra tromba 

Sulfuree fiamme, e denſo fumo a nubi 
Uſciro, e] vapor nero e velenoſo 460 
Macchia tutto il purpureo firmamento , 

Ed appaſſiſce quanto incontra e tigne . 

Una Truppa vien poi con ſerti ed armi, 

Ed audace arroganza annunzia al guardo: 


Per te, gridaro, fra contraſti, e guerre, 465 
E 


(2) Chiarione : ſtrumento da fiato d' un ſuono mo 
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E fra tempeſte noi ſolcammo il mare 

Della vita; per te di ſtragi e foco 

Facemmo piene le nazioni intere, 

E per fiumi di ſangue arditamente 

Nuotando, andammo ad acquiſtar gl Imperi, 470 

Ed iſpirati ognor dal tuo gran Nume, 

Sapemmo Gtfidar tutti que mali: 

Quel che virtu parea, per te fu fatto. 

Stolta ambizion! Grido la Diva irata, 

Sian le voſtr' opre nell' obblio ſepolte, 475 

Co potenti tiranni ivi reſtate, 

Le voſtre ſtatue ſian ridotte in polve, 

E reſti ſconoſciuto il voſtro nome. 

Rapida nube allor tutti li cinſe, 

E i ſuperbi fantaſmi io più non vidi. 480 

Tribu comparve poi, di cut non ſcorſi 

La piu piccola: avean ſemplice veſte , 

E modeſta la cera, e sl gridaro: 

Idolo grande della ſpezie umana, 

Non ricerchiamo noi la lode al merto, 485 

Ne già di fama pretendiam mercede, 

Ma ne' deſerti ſenza plauſo alcuno 

Vogliam cos! morir, come vivemmo; 

Queſto è quel che preghiam, che tu naſconda 

Agli uomini queſt atti di bontate, 490 

Che trovano in ſe ſteſſi il premio loro: 

Vogliam goder di si ſegreta gioja, 

E vogliam ſempre la virtù ſeguire, 

Soltanto per amor della virtute . 

E v' è chi pud ſprezzar fama immortale? 495 

Chi è dunque, che offra incenſi al noſtro nome? 

O mortali ſappiate, che il pil grande 

Piacere, di che è vago il noſtro cuore, 

Egli è di paleſar quelle virtuti 

Che 1 modeſt; e dabbene agli occhi altrui = 
or- 
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Vorrebbero tuttor tener celate. 

Sorgete, o Muſe, armonict concenti 

Unite: dell obblio queſti nel grembo 

Non debbon dormir. Tremola, ondeggia 

Il bel concento in aria, e trionfante $05 
Sembra che creſca nel poter de venti, 
Sonoro e dolce, e in s alto, ſuono e chiaro 
Che gli Angeli dal Ciel porgon Torecchio : 

E van volando a' piu remoti lidi 

Gli ſpiriti, che ſon d' ambroſia colmi, 510 
Al Mondo dolci, e grati al Ciel pur anco. 
Innanzi ſen vien poi ſchiera lezioſa 

Di giovanetti, adorni il crin di piume, 

E in ricche veſti ricamate e belle: 

Qua, gridaro, volgete 1 lumi, o Diva, 515 
Gli uomini, a cui piace il tripudio, il luſſo, 
La leggiadria noi ſiam; fra' giuochi e danze 

E il noſtro luogo, ove le notti allegre, 

Ed allegri paſſiamo i noſtri giorni: 

Noi frequentiam le Corti, e noſtra cura 520 
E' a tempo viſitar, ſervir le Belle. 

E' ver, che noi non conquiſtiamo alcuna, 

Ma tutte nell idea vinte I abbiamo; 

Di Dame, che non mai veder ſognammo, 
Raccontar noi ſappiam ſtorie nefande: 528 
Pur fe il Mondo ct crede, il tutto & bene. 
Abbiaſi altri la gioja, a noi fol reſt ©. | 

Il nome, e quello che in goder ci manca, 
Tu colla fama, eccelſa Dea, compenſa. 
Accenſenti colei: ſuonò la tromba, 330 
E ad ogni ſoffio allor, di qualche Dama 

Cadde morto I onor. Di queſto evento 

Allegri molti, corſero all altare 

L' iſteſſo a dimandar. Folli, che ſiete! 

Gridò ella, del piacer nell arte ignari, 535 
Schia - 
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Schiavi di voi medeſmi, anche nell' agio 
Voi vi ſtancate, e ſenza pregio alcuno 
Miſeramente conſumate il tempo: 

Voi vorreſte uſurpar le care lodi, 
Che coſtan tanti affanni a un vero amante? 540 
Su dunque, vani pretenſor, voi ſiate 

E favola e diſprezzo al popol tutto. 

II nero Chiarion ſubitamente 

Aka Porrida voce, ed a quel ſuono 
Scoppiarono gran riſa, e amare beffe 545 
Volarono dintorno, indi s' inteſe 

Di ſuſurri e rimproveri un bisbiglio, 

E beffeggianti fiſchi ingiurioſi 

Fecero riſuonar tutti gli aſtanti. 

In fin vennero quei, che ſi dan vanto 550 
Di aver commeſſo 1 pil crudei misfatti, 

Che uſurpar troni, o fer la Patria ſerva, 

E quegli, che fondar la gloria loro 

Sopr' empie fondamenta, ſu Sovrani 

Oppreſſi, ovvero ſu 1 traditi amici: 555 
Taciturni, penſoſi, e ſcellerati, 

Che per niuna fe furon conſtanti, 

Armati ſolo di malvagie idee, 

E di nera Politica . Di queſti 

Un oſcuro ſtuol pregd' I eccelſa Dea, 560 
Che i tradimenti loro immortalaſſe. 

Rugs! la tromba orribilmente, e lunghe 

Da quella ſcintillanti fiamme uſciro; 

E ſembrar le faville intorno ſparſe, 

Pronte ad incenerire il Mondo intero . 565 
Al fiero ſtridore pallido reſta 

E attonito ciaſcun, ed atterrita 

La Natura tremò pel ſuono orrendo . 
Mentr' io cid miro, incognita poſſanza 
Cambid toſto la ſcena, e mi rapto 
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A quel trono. Mirabile ſtrutturas _ 

Apparve agli occhi miei; ne vidi appieno, 

Se fuſſe appeſa in aria, o ſalda in terra; 

Rapidiſſimamente intorno 1ntorng, . 

La gran Mole girò, e per Pinceſſante 573 

Rumore le pareti rimbombaro. : 

Quante gli alberi han frondi, e arene 1 lidi, 

Tant' erano le porte ſpazioſe, P 

Che diſſerrate * e giorno e notte, 

E vi paſſan i venti ad ora ad ora. 530 

Come va foco al Ciel per ſua natura, 

Come tendono al centro 1 corpi gravi, 

Come tornano i fiumi a Teti in ſeno, 

Come la Calamita il polo chiede : 

Cos) ogni vario ſuono ivi pur giugne, 585 

O che facciaſi in Cielo, o in terra, o in mare, 

O ſieno gridi, o ſien lievi ſuſurrcii; 

Ne quiv1 regna mai ſilenzio, o pace. 

Come pietra talor, che cade in fiume , 

Un piccol cerchio s apre, e un altro appreſſo 590 

Maggior cerchio ſi forma, e quindi — 

Altro cerchio più grande, infin che tutto 

L' ondoſo piano un ampio cerchio abbraccia; 

Cosi qualunque s oda o voce, o ſuono, 

Sul vicin aere impreſſion fa lieve, 595 

Quindi nell' aria ondeggia un maggior cerchio 

Che ſpigne innanzi 4-4 Paltro piu grande, 

E per la tremul aria il ſuono paſſa, 

Finche fi ſpande in tutto I elemento . 2 

Di diſpute e d' amor novelle inteſi, 606 

E pace, e guerra, e ſanitate, e morbi, 

E morte, e vita, e perdita, e guadagno, 

Fame, abbondanza, gran tempeſte in Mare, 

E viaggi per I ampia terra, e in aria ſcorti _ 

Gran portenti, e prodigj, e incendj, e peſte, 695 
— 
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Comete fiammeggianti, e di fortuna 

Vicende, e fieri torbidi di ſtato, 

De' Favoriti le cadute, e i nuovi 

Progetti de Grandi, i governi antichi 

Che mal condotti ſuro, e nuovi dazj; 610 
Tutto nè in tutto ver, ne falſo in tutto. 

Di su, di giu, di fuori, entro, e d' intorno 
Immenſa moltitudine confuſa | 

Si ſcorge, che va, vien, paſſa, e ſpariſce: | 
Truppe figlie del credulo timore, 615 
Fantaſmi, che hanno momentanea vita. 
Aſtrologi, che parlan del futuro, 

Gran progettanti, ciarlatani, e largo 

Numero d' Avvocati ivi fi vede; 

Vengon Preti, e Zelanti di partiti 629 
In bande numeroſe, e narra ognuno 
Favole eſtranie, ovver natie menzogne . 
Ciaſcun parlava o forte, od in ſegreto, 
E I impazienza temeraria in volto 

A tutti comparia. $1 fa piu grande 625 
Avanzando il rumore, e pria ſi ſparge, 

Che detta ancor non ſia una novella: 
Trasformata poi in pil di mille guiſe 

Da chi la dice, e da chi dir la ſente, 

Paſſa per I altrui bocche, e a mano a mano 630 
S' accreſce in ogni orecchio, e in ogni lingua; 
Cosi volando dove naſce il ſole, 

E dove poi col carro ſuo ripoſa, 

E dove ſpira I Aquilone, e I Oſtro, 

Creſcon viaggiando le notizie ognora. 633 
Come talora piccola ſcintilla 

Acceſa a caſo, acquiſta forza, e s erge 

Colle ſue creſpe cime infino al Cielo, 

E cadon temp) , e torr! in mar di foco 


Quando creſcon cos: le ree menzogne, 4 
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Che ſon atte ad ornar la lingua umana , 

per mille eſſe eſcon feflure impazienti, 

E ſi ſpargono pot per tutto iI Mondo 5 

Siede in trono la Fama, ed a ciaſcuna 

Moſtra la via, determina la vita, 645 

E preſcrive le forze: ad altre impone, 

Che reſtino, e che muojano, a tal altre: 

Creſcono e mancan ſempre alternamente, 

Come veggiam la Luna or piena or ſcema. 

Ha folto ſtuol d' alati moſtri intorno, 650 

Dal ſoffio della tromba traſportati, 

E diſperſi pel Cielo: e in un paſſaggio 

Speſſo ſi ſcorge all alma veritate 

L' empia menzogna diſputar la ſtrada, 

E trovarſi sl ſtrette in lor cammino, 655 

Che per lunga ſtagion in dubbio ſtava, 

Se vincere doveſſe o queſta o quella; 

Infine inſieme volano d' accordo, 

Ed ora la verità colla bugla 

Fide compagne vanno ſempre unite , 660 

Ne fia, ” ſcompagnate uom mai le trovi. 

Mentr' io mi ſtava a tali coſe intento, 

Parmi, ch' uno diceſſemi all orecchio: 

Tua temeraria ambizione che mai 

S poteo ſollevar? Folle che ſei! 665 

Giovine ancora yuoi pretender lodi? 

Lode pretendo, e percid venni, io diſſi, 

Poichè fama ottener chi mai pit hrama, 

Che un giovane Poeta? Ma ſon pochi, | 

Ahi laſſo! quei, che poſſanſi vantare 670 

D' una felicità A rara e bella, 

Che quanto più con ſtento ella & acquiſta, 

Tanto ſiperde poi piu facilmente. 

Vano & il ben della Fama, che & appoggia 

Al merto meno, ch' al capriccio altrui: 675 
— 


. 
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144 IL TEM YD DELLA F. 
Degl' ingegni ſublimi è ancor pil reo 


II deſtino, che quell incerto avere 

Dopo la morte ſol s' ottien da loro; 

Eſſi perdon ſalute, ed agio, e vita, 

Solo per acquiſtarſi onore e fama ; 680 
Ma quanto grande è la fatica, tanto 

Inſtabile ed incerto egli è il poſſeſſo: 

La maledizion ſoffrono de ricchi, 

Senza poter goderne intanto il frutto: 
Miſeri ſono, e fon d' invidia oggetti: 685 
Son adulati, ancorchè ſien mendici: 

Chi vuol moſtrarſi ſollevato ingegno, 

E non l'è, eſſer fi pregia a lor bemico; 

E quei, che egregio ſpirto han veramente, 
Son almeno fra lor geloſi amici. 59 
La Fama io non diſprezzo, e non la chieggo, 
Da ſe ſteſſa verrà, s io ne ſon degno; 

Ma ſe l' acquiſto dee coſtar si caro, 

Che la follla carezzi, e il vizio eſalti, 

E s io debba adular la Tirannla, 695 
Se il mio ſorgente nome è ſcevro ormai 
Di fondamento, ed eternar mi debba 

Sulla rovina della fama altrui; 

Fammi, o Cielo, ſprezzar lauri si rei, 

Ed allontana dal mio petto ognora 700 
Cos! malvagio empio desio di lodi ; 
E fa che o ſenza colpe il viver tragga, 

O pur che io mora nell obbllo ſepolto: 
Vuo' fama oneſta, o non ne chiedo alcuna, 


IL FINE, 
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